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STORIA 


l DEGL’ IMPERATORI 

> K O M ANI 

DA AUGUSTO 


FINO A COSTANTINO. 

. ♦ * 
— u. — . - - - * 

CON TI NUAZiONE 
DEL LIBRO DECIMOTERZO. 

. v 

§. IL 

Ardore .univerfale nell' adulate Ottone . 
Salva Mario Celfo dal. furore de' fol- 
dati . Prefetti del Pretorio , e Prefet- 
to della .città nominati da' foldati . Il 
Senato decreta ad -Ottone tutti i titoli 
della fovrana Potenza .Terrore de' Ro- 
mani a motivo de' due pretendenti al - 
/’ Impero , cioè Ottone e Vitellio . T rat- 
ti lodevoli nella condotta di Ottone . 

• j Immette Mario Celfo nel numero de' 
fvioi amici . Morte di Tinelli no . Otto- 
ne rende vane le grida del popolo , 
che domandava la morte di Galvia Cri- 
. Spintila . Regolamento de' Confolatj . 

A 2 Sa- 
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lì 


Sacerdozi difiribuiti convenevolmente, 
favore accordato giudizio] 'amente da Ott- 
iene a ' foldati . Facilità eccepiva di 
Ottone fopra. certi capi . Rifiabilifcs 
le fatue" di. Poppe a , e mofaa di vo- ■ 
ler onorare la memoria di Nerone . Van- 
taggio riportato in Mefia j opra i S ar- 
mati Roxolani . Sedizione eccitata dallo 
zelo indifereto e temerario de' foldati 
per Ottone . Difcorfo di Ottone a' fé di- 
zio/i . • Supplizio de' due più colpevoli. 
Terrori e inquietudini nella città. Pre- 
te fr prodigi . Inondazione del f evere . 
Origine dell Imperatore Vitellio . Suo 
carattere , e fuoi vizj . Tratti della 
fua vita fino al tempo che fu inviato 
da Galba in Germania . Difpofiziont 
delle Legioni Germaniche alla ribellio- 
ne . Vitellio è accolto dalle Legioni 
Germaniche con una g'toja infinita. Ca- 
rattere di Valente e dà Cecina , princi- 
pali autori della rivoluzione in favore 
di Vitellio. Il male b anche a ccr ef cin- 
to da alcuni popoli delle Gallie . Prof- 
fima difpofizione alla follevazione . Giu- 
ramento dato a nome del Senato e del 
popolo Romano . Vitellio è proclamato 
Imperatore . Molti Uffiziali immolati 
al furore del faldato . Altri fottratti 
alla morte per artifizio . Le truppe vi- » 
cine alle armate di Germania aderij co- 
no al partito di Vitellio. Contrafio fra 
l' ardore delle truppe , e la trafeuraggi- 
r dà Vitellio. Piano di guerra forma- 
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to da* Generali di Vi telilo . Marna di 
Valente fino alle alpi Cozzie . Marcia 
di Cecina . Difaflro della nazione El- 
vetica . Cecina traverfa le alpi Penni- 
ne . Ottone e Vitellio ft fc ondagli ano , 
e fi tendono fcambievohnente inftdie . 
Le famiglie di Ottone e di Vitellio con- 
ferente . Terze del partito di Ottone . 
Piano di guerra di Ottone . Rilega Do - 
labella ad Equino , e lo fa guardar # 
a vi fi a . Turbamento e inquietudine in 
Roma all ' avvicinamento della guerra » 
Premura di Ottone per partire . Prenda 
congedo dal Senato t e fa un atto di 
bontà e di giufizia . Parla al popolo. 
Servile adulazione della moltitudine « 
Parte , preceduto -da un corpo di trup- 
pe dejlinato a difendere il pajf aggio 
del Po . Si abbandona alla fatica . Irn- 
prefe della flotta di Ottone. Le truppe 
di terra ài Ottone j e di Vitellio co- 
minciano a far prova delle loro forze . 
Faflo di Cecina e di fua moglie. Alfe- 
dia inutilmente Piacenza , e fi ritira 
a Cremona . Diffidenza delle truppe 
di Ottone rifpetto a ’ loro Capi . Gran- 
di vantaggi riportati da' Generali di 
Ottone f opra Cecina . Furiofa J edizio- 
ne nell' armata di Valente . Ardore 
delle truppe di Valente per raggiunge- 
re Cecina . Gelo fa fra Cecina e Va- 
lente . Paragone di Ottone , e dì Vi- 
telilo . Ottone fi determina ad arrifchia- 
re una battaglia cantra il parere de ’ 

A 3 fan 


An.di R. 
820. Di 
G.C. 69. 

Ardore 
univerfa- 
Je nell’ 
adulare 
Orrone . 

Tae. 
nifi. 1 . 
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fuoi migliori Genetali . Motivi della 
, premura di Ottone per combattere . Ot- 
tone fi ritira avanti la battaglia a Brif- 
fello - Combattimento in uri ifola del 
Po y dove le truppe di Vitellio hanno 
la meglio . V armata ' di Ottone mal 
■diretta . MoJ]a di quefì' armata per 
andare in traccia dell' inimico »■ Batta- 
£ l * a di Bediriaco r dove /’ armata di 
■ Ottone è disfatta . I vinti fi fottomet - 
, tono y e danno giuramento a Vitellio .. 
Morte di Ottone - Suoi funerali . Cor- 
doglio de' faldati , molti de' qudli fi 
uccidono a di lui efempio . Giudizio 
intorno il fuo carattere . Faljb Nerone *• 
Relatore punito a cagione- delle petfe- 
euzioni dt un' altro delatore piti poten- 
te di lui . 

N On fi conobbe mai meglio quanta 
al tempo della morte di Galba , 
quanto poco cafo debba farli delle di- 
moftrasioni di amore e dì fedeltà date 
da' una moltitudine, Tempre difpofta 2 
ricevere la legge' dal più forte . Il can- 
giamento fu si irnprovvifo e tanto com- 
piuto, che avreflfe creduto , dice Taci- 
to , di vedere (a) un’ altro- Senato- r e 

un 

(*) Aliunr credcres Senatum, alium populum. 
Roere Cunfìi in caftra, anteire proximos- , cer- 
tare orni praecurrcntibus, increpare Galbam , lau- 
dare milirum judieium , exofculari Othonis ma- 
num : quantoque magis falfa erant quse fiebanr, 
tanto piura facete , Tw. 
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un altro popglo Romano. Tutti corre- Andi R. 
vano al campo , e facevano a gara a q q >( 59 , 
chi primo vi arrivatte'. Biafimavano al- 
tamente Galba ; lodavano il giudizio- ^ 
de’ faldati ;.e baciavano la mano di Ot- 
tone .• Quanto più quelle dimottrazioni 
erano finte , tanto maggiormente proc- 
uravano di nafcondere il falfo co„n tut- 
te le apparenze di un zelo fincero. Ot- 
tone dal fuo canto non rigettava alcu- «* 
no di quelli che fi prefentavano : proc- 
curava : di calmare 1 il faldato. irritato e * 
minaccevole , col getto , e colla voce s 
e' mottrava una dolcezza' non rhen for- 
fè ingannevole degli omaggi che fe gli 
rendevano .< 

Salvò in quetta' occafione da un' grati Salva 
pericolo' Mario Cel fa , Confalo defigna* ^'1° . 
to' , il quale fi era- mantenuto fedele a r. n ‘ r °„ a 
Galba fino agli ultimi' ettremi'. I fiolda- ac ’folda- 
ti furibondi 4 dimandavano' con gran i ti'» 
fchiamazzo il fuo fiupplizio , odiando 
in lui i talenti e le virtù come fi avreb- 
be dovuto odiare il vizio . Oltre 1’ in- i '^ 

» 

giuttizia atroce di un tal procedere 
l’efempio era terribile, e apriva la por- 
ta alla ttrage delle perfane le più dab- 
bene, e' forfè anche al faccheggiamento 
jdella, città. Ottone (£) non aveva ancori 

A 4 a u- . J 

- _ ' ’■» ■ i ■ . ' • 

(*) Induflriae ejus innocentiaeque* , quali ma- 
Iis artibus infenfi . Tac. 

C6) Sed Orhoni nondum au£Voritas inerat ad 
prohibendum fcelos ; juberc jtfn potcrat . Taf, 


8 Storta degl’ Imperat. 

An.dìR. autorirà badante per impedire il delic- 
6 ?t0 ’ ma P oteva ordinarlo. Comandò pet- 
^ 9 ' ciò che Mario fette caricato di catene 

per riferbarlo a maggiori fupplizj ; e 
con quella finzione lo fbttratte ad una 
morte inevitabile . 

Prefetti J] capriccio de’ foidati decideva di 

loriche °» n * C0 ^ a * ^‘ ec ^'-’ r0 a ^ medefimi per 
Prefetto ^ >re ^V F^ oz i° Firmo e Licinio Procu- 
rila cit- 1° • Plozio una volta femplice faldato , 
tà nomi- e divenuto Comandante della guardia 
fYj • da ' ne ^ a c ‘ tta > era ^ at0 un0 de’ primi a 
0 11 * dichiararli in favore del nuovo Impe- 

ratore t Proculo aveva con Ottone un* 
intima famigliarità , e credevafi che 
Tavelle utilmente fervito nell’ efecuzia- 
ne de’ fuoi difegni . I faldati nomina- 
rono anche un Prefetto della città , e 
la loro fcelta cadde fopra Flavio Sabi- 
no , che aveva efercitato la fletta cari- 
ca fatto Nerone . La confìderazione di 
Vefpalìano Tuo fratello , che faceva at- 
tualmente la guerra in Giudea fu ap- 
pretto molti una valida raccomanda- 
zione. - 

Il Senato Dopo tutti i delitti, con cui era fla- 
grerà to funelìato quello giorno , 1’ ultimo (<*) 

ne ^utti ma ^ COn ct ” ^ a ltèg rezxa * Il 

• t j to jj Pretore della città divenuto Capo del 
della f 0 - Senato per la morte de’ due Confoli,* 
vrana radunò la compagnia ; e T adulazione 
Potenza. fece 

(a) Exa£lo per federa die , novilfimum ma- . 
lorum fuit latitia. Taf. 
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' Ottone. Ltb.XIIL q 
fece pompa di fe fenza alcuna mifura An.dì R. 
o ritegno. I Magiftra.ti , e i Senatori, 820 - Di 
accorfi con ardore, decretarono ad. Ot- G,C * * 9 * 
tone la poterà Tribunizia , il nome 
di Auguro, e tutti i titoli della fovra- 
na Potenza , sforzandoli a gara di can- 
cellare con eccellivi elogi i rimproveri 
ingiuriolì, di cui l’avevano poco avanti 
-caricato . La loro politica ebbe la fua 
-Ticompenfa. Nefluno lì avvide che Ot- 
tone Imperatore avelie confervato ri- 
fentimento delle ingiurie, che aveva ri- 
cevute mentre era femplice particolare. 

La breve durata dd fuo Regno non ha 
permeilo di dilìinguere fe ei fe le avef- 
fe in fatti dimenticate , o fe volelìe 
foltanto procralìinarne la vendetta. Ot- 
tone , riconofciuto dal popolo e dal Se- 
nato , ufcì dal campo , portolfi nella 
pubblica piazza tutta ancora inondata 
di fangue , e pattando per mezzo i ca- 
daveri Ile fi per terra, fall al Campido- 
glio, e di là portolfi al palagio. 

Non è di mettieri , avvertire che men- Terrore 
tre era elìernamente applaudito , era in- de’Ro- 1 
ternamente temuto e odiato: e liccome man .' a 
le nuove della follpvazione di Vitellio, 
eh’ erano tiare fopprette , mentre Galba pretcn' 
viveva, cominciavano allora a divulgarMenri all* 
liberamente , così non eravi alcun cit- Im P ero » 
ladino , il quale non fi fendile mollo a cioè 0t " 
compalfione vedendo la forte infelice vhelHo 
della Repubblica detonata ad ettere la Tac. ' 
preda dell’ uno o delf altro di quelli I. 

A 5 due 


An.di R 
8zo. Di 
G.C. 6 tj. 


10 Storia degl’Imperat. 

due indegni rivali. Non folo i Senato- 
ri e i Cavalieri , i quali dovevano a. ca- 
gione del loro flato intereffarfi più de- 
gli altri ne’ pubblici affari, ma anche 

11 femplice popolo gemeva apertamente 
veggendp due uomini i più degni di 
odio e di difpregio per le loro vergo- 
gnofe diffolutezze , per la loro viltà, e 
per la loro mollezza , collocati in un 
pollo diflinto , e fcelti , per così dire 
a bella polla, da un cattivo deflino per 
rovinare 1’ Impero . Rammentavanfi , 
non gli efemp; recenti delle crudeltà 
efercitate da’ Principi contra i partico- 
lari in tempo di pace , ma le generali 
dilgrazie delle guerre civili, la città di 
Roma prefa tante volte da’ Tuoi propri 
cittadini, la deflazione dell’ Italia, le 
Provincie faccheggiate , Filippi , Farfa- 
glia , Perugia, e Modena, nomi famofi 
per le fanguinolè battaglie di Romani 
contra Romani. „ L’univerfo, dicevan 
„ eglino , fi è veduto vicino alla fua 
„ rovina , anche allora quando il pri- 
,, mo pollo era difputato da rivali di 

un merito eminente . Nondimeno 
„ l’ Impero fi è confervato fotto Cefa- 
„ re e fotto Auguito : la Repubblica 
,, fi farebbe mantenutale Pompeo (<r) 

„ o Bruto avellerò riportato la vitto- 

„ ria» 

(a) Quefls che parla è una moltitudine , e 
non fi dee prender c/3 che quivi fi dice per lo 
vero [entimemi) di Tacito. È' molto incerto , fe 

Pom* a 


Ottone. Ltb.XIIL it 
„ ria . Ma (a) in adelfo perchè dob- An.di R. 
,, biamo noi far voti ? per ¥itellio , o 
,, per Ottone t Mentre si da una par- * ’ 

,, te come dall’ altra non polfono effere 
,, che voti empj , e preghiere detefta- 
3> . bili . Quale elezione debbe fard fra 

• ,^due uomini y la guerra de’ quali non 
„ pub avere altro efito > fe non che di 
„ moftrare la fuperiorità del vizio in 

« M quello che farà vincitore „ ? Alcuni 
gettavano lo fguardo fopra Vefpafiano, 

. ma quella non era che una iperanza 
•Ifai rimota ; e fuppollo anche che riu- 
fcilfe , non fi poteva efler certo di ri- 
trovare in Vefpafiano un Principe tan- 
to buono, quanto fi dimoftrò col fatto. 

Tuttavia la condotta di Ottone in- Tratti 
gannò l’ afpettativa di tutto il mondo . 

Ei non fi addormentava nell’ oziq , nè cor ,d otta 
fi abbandonava alle delizie : mollrava di otto- 
attenzione e attività negli affari: folle- pe, 

• neva il decoro del fuo rango colla fa- 

• tica , e coll’ applicazione a cofe degne 

di un Imperatore . E’ vero che non fi «r 
fidavano di quello cambiamento. Cre- 
de vafi che avelie fatto foltanta tregua 

A 6 con 

"Pompeo vincitore avejfe Infoiato fuflìfiere V antico 
governo : e Tacito penjava piuttoflo il contrario, 
come fi può vedere al cap. 38 . del Lib . 11. della 
Sior. 

OO None prò Othone , ani prò Vitellio in 
tempia ituros? Utrafque impias preces n utraque 
dereftanda vota , inter duos , quorum bello Co- 
limi id fciies , deteriorem forc qui viciffct. Toc. 


Celfo ne 
numero 
de’ Tuoi 
amici . 
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An.diR. con i piaceri, e che celaffe le fue iti- 
li 2 ^ 6^' c '' naz * on ^ e temevanfi le falle virtù (a)., 

9 ’ in luogo delle quali ritornerebbero tra 
poco i vizj che gli erano naturali. 
Ammette Sapeva che nelTuna cola poteva far- 
Mario gli maggior offore della dolcezza e del- 
la clemenza , e ne fece un faviifìwio 
ufo riguardo a Mario Celfo . Avendo- 
lo fottrar^o , come ho riferito , al fu- 
rore de’foldati, lo fece venire al Cam-, 
pidoglio . Celfo canfefsb ( b ) gerierofa-. 
mente il delitto della fua collante fe- 
deltà verfo Galba , e fe ne diede van- 
to apprelfo Ottone, il quale poteva fpe- 
rare da lui un limile zelo e premura . 
Ottone non prefe il tuono di un Prin- 
cipe offefo che perdona ; ammife fui 
fatto Celfo nel numero de’ fuoi amici, 
e fu^i.to dopo lo fcelfe per uno de’fuoi 
Generali nella guerra contra Vitellio. 
Celfo ( c ) fi affezioni) ad Ottone , co- 
me fe il fuo delfino folfe (fato di effe-* 
re tempre fedele, e tempre infelice. La 
nobiltà del procedere di Ottone verfo 
Celfo fece un grande romore - . I prin- 
cipali della città ne concepirono una 
grande allegrezza , la moltitudine l’e- 

faltò 


00 Eoque plus formidinis afferebant falfae vir- 
tutes , & vìtia reditura,. Tac. 

[£] Celfus conftanter fervale erga Galbam fi- 
dei crimen confeflfus , exemplum ultro imputa- 
va. Tac. 

Tc] Manfirque Celfo veiut fataliter e:iam prò 
Othone fidqs > integra & inlelix . Tac. 


Ottone. Lib. XIIL n 
faltò con lodi , e non difpiacque nè An.di R. 
meno a’ foìdati medefimi . Calmato il 
loro primo trasporto , ammiravano lo- ' ‘ 9 ’ 
ro mal grado una virtù che non poteva- 
no amare (ti). 

La pubblica allegrezza non fu punto 
minore per la morte di Tigellino. Ab no . 
biamo veduto qual era flato il furore 
del popolo contro quell’ odiofo e dete- 
flabile miniflro di Nerone. L’odio che 
meritava sì giuflamente da per fe flefl- 
fo , unito anche. a quello che gli ave- 
va concitato ^contro la protezione di 
Vinnio apprelfo Galba , rinnovelloftì al 
tempo dell’innalzamento di Ottone . Le 
Piazze , i Circhi , i Teatri rifuonava- 
no dalle grida, colle quali il popolo chie- 
deva la fua morte , e il nuovo Princi- 
pe guadagnò volentieri 1’ affetto della 
moltitudine facriflcandole uno fcellera- 
to degno de’ maggiori iupplizj . Mandò 
1’ ordine per tanto a Tigellino di mo- 
rire, il quale erafl ritirato vicino a Si- 
nuefla colla precauzione • di tener fem- v 
pre pronti' alcuni vafcelli per fuggire 
per mare in calò di difgrazia . L’ ordi- 
ne Io prevenne e coflretto a fottopor- 
vifi fi tagliò la gola con un rafojo in 
mezzo ad un’ adunanza di Concubine , 
che non 1’ abbandonavano mai . 

Il popolo dimandava anche la morte 

di './•* 

' (rì E.imcftm virtutem admirantibus cui k«i- 
fcebiWUur . Tac. 


14 Storia degl’ Imperat. 

An.diR. di Galvia Crifpinilla femmina turbolen- 
Sin. Di ta , e audace , governatrice dell’ infa- 
J Ottone me Sporo fotto Nerone , e poi com- 
rendeva- pi ice della ribellione di Clodio Macer 
neiegri- in Africa , e autrice del progetto di 
da del porre Roma in carellia.Ma Crifpinilla 
popolo trov &, maggjor protezione di Tigellino. 
mandava Sporo era. un fuo protettore appreffo 
la morte Ottone ; in oltre l’ immenfe ricchezze , 
di Galvia che quella femmina aveva ammalfate 
Crifpi- C on mille ellorfioni , le aveano fatto ri- 
ni1 ^ trovare un onorevole matrimonio con 
D io.o'tb. utl perfonaggio Confolare .Ottone trop- 
Tac. po colpito^ da quelle confiderazioni re- 
fe vane con varp pretefli le grida del 
popolo, e fervili! di varj futterfugj con 
una -importuna indulgenza, e cìie gli fe- 
ce paco onore .. Quindi Galvia Crifpi- 
nilla sfuggì fotto quello Regno , e lot- 
to quello di Vitellio il pubblico odio ; 
e fotto Vefpafìano* giunfe anche ad a- 
vere un grandilfimo credito nella città, 
perchè ( a ) era ricca , e fenza figliuoli, 
e ritrovava!! perciò in uno flato , che 
rende le perfone confiderabili , dice Ta- 
cito y tanto fotto i buoni , quanto fot- 
* to i cattivi Principi. 

Regola- Eravi P ufo , come ho già piò volte 
intero oflervato , che i nuovi Imperatori pren- 
de’ Con- dettero il Co n fola to . Perciò Ottone no- 

t lar ! u-a mino/n Confalo infieme con Salvio 1 i- 
jac.tì.fl. 2ian0 

I. 77- _ 

.fai Potens pecunia , & orbitate , qu* bvn:s 

malW^ue temporibus Juxta valent . Xtff. 


Ottone. Lib.XIII. 15 
ziano Tuo fratello, che lo’era già (lato fotto 
Claudio, in luogo di Galba, e di Vin- 
nio. Dovevano reilare in carica fino al 
primo di Maggio . Nella difpofizione 
de’ Confolati per lo reftante dell’ anno, 
Ottone diportoffi con molta faviezza, 
0 moderazione . Confèrvò il loro pollo 
a quelli , eh* erano (lati eletti da Ne- 
rone , e da Galba , fra quali i più de- 
gni di offervazione fono Mario Celfo 
da noi già fatto abbaflanza conofcere, 
e Arrio Antonino , che fembra edere 
(lato l’avo materno dell’ Imperatore An- 
tonino il Pio. Un politico riguardo in- 
duce Ottone a far entrare "a parte del 
Confolato Virginio Ruffo,. Ei voleva 
con quello piacere alle Legioni di Ger- 
mania , che avevano Tempre confervato 
delia venerazione per quello grande uo- 
mo , e prefentar loro un’ efea per ri- 
guadagnarle , fe foffe (lato polfibile . Se 
gli Teppe buòn grado dell’ attenzione 
eh’ ebbe d’innalzare alle dignità di Au- 
guri j, e di Pontefici alcuni vecchj illu- 
(Iri , a cui altro non mancava , che 
quelli titoli per giungere all’ apice de- 
gli onori ; e non fu meno lodata la 
lua benevolenza verfo i giovani nobili, 
molti de’ quali ritornati ultimamente 
dall’ cfiglio , ricevettero da lui de’ Sacer- 
dozi j che erano (lati una volta polìe- 
duti da’ loro antenati. 

To colloco qui fra le azioni lodevoli 
di Ottone , un favore accordato da*lui 

a foi- 


An.di R. 
8*o. Di 
G.C. 6g. 


Sacerdo- 
zi diflri- 
buiti 
convene- 
volmen- 
te . 


Favor* 
accorda- 
to giudi- 




An.dì R. 
820. Di 
,G.C. 6 9. 
zio fa-» 
mente da 
Ottone a’ 
foldati . 
Tac.HiJl. 
J • 46. 


Facilità 
eccedi va 
di Otto- 
ne fopra 
certi ca- 
pi . TW. 
Ilijì, 1. 
77 - 


ió Storta degl’ Imperat. 
a’ foldati , ma con prudenza , e circo- 
fpezioné , fubito dopo la morte di Gal- 
ba . Lamentavanfi di una fpecie di tri-, 
buto , eh’ erano obbligati a pagare a’ lo- 
ro Centurioni per ottenere 1’ efenzione 
da certe militari fatiche . Quello era 
un ufo , o più torto un 'abufo, da cui 
rifultavano molti inconvenienti contra 
il bene della difciplina . Ottone , che 
ritrovava i lamenti de’ foldati giurti , e 
ragionevoli e che non voleva però di- 
fgurtare i Centurioni privandoli di un 
emolumento rifguardato da erti come 
appartenente alla loro carica , prefe una 
via di mezzo, e dichiarò che paghereb- 
be col foldo del teforo Imperiale ciò 
eh’ era flato fino allora un cenfo de’ 
foldati verfo il loro Capitano : utile 
irtituzione e che fu autorizzata dalla 
pratica cortante de’ fuoi -fuccelfori . 

A quelli tratti , i quali conciliarono 
ad Ottone la pubblica approvazione ve 
fe ne aggiungono alcuni altri , che ave- 
vano bifogno di edere feufati dalla ne- 
ceflità delle circollanze .. Tre Senatori 
condannati fotto Claudio, o fotto Ne- 


rone come rei di concurtione , furono 
riflabiliti nella lor dignità. Si fece Daf- 
fare (/*) ciò che era gaftigo di una in- 
gioila , e tirannica cupidigia per una 

per- 
ca) Plàcnit ignofeentibas , verfo nomine , 
quod avaricia fuerat, videri majeftafcm : ciljus 
tura odio etiam bona leges petibant . T ac. 






Ottone. Lib. XIH. 


} 7 - 


perfecuzione cagionata dà^foppodl ,'tfe- An ^ dl {*•. 
litri di le fa Madia , nome: odiofo , la J? 1 
cui iniquità giudamente;*deteftata anni- * * 9 ’ 
cbilava anche le Leggi pfù falutari,.' 

.Tacito difapprovà\ parimente le libera- 
lità , e i privilegi accordati troppo fa- 
cilmente a’ popoli , é alle città ; le Co- 
lonie di Siviglia , e di Merida recluta- 
te.^eoir addizione di -molte nuove fami- 
glie : il dominio •della* Betica acere- 
fciuto di molte città e territori nella 
Mauritania : il diritto di cittadinanza 
Romana accordato a quei dLLangres . 

Ottone dava volentieri , e proccurava 
di farfi da per t u 1 1 o del lecere at are . , 

Ma quello che non fi puh in guTfà-^i^;. 
alcuna feufare , è , la tenerezza eh’ eb-Iìfcé le 





un Senatufconfuito le Ila tue di Pqjjpea, onorare 
la quale tutto ciò- che poteva fperare di la memo- 
più favorevole era di edere dimentica- ria ài 
ta . Permife anche che alcuni particolari • 
jrialzafiero le darne di Nerone , ed efpo- 0^ * 
nedero i Tuoi ritratti . Rimife. in pèdo ‘ 

i Prefetti e .4 liberti, di cui fi era Servi- 
to quedo Principe : e il primo editto, 
che fottoferide intorno al teforo Impe- 
riale, Tu per deftinare cinquanta milio- 
ni di federzj ( a ) per lo finimento del 
Palagio d' oro : non rigettò le acclama- 


li 


zio- 


(jì) Sei milioni dugento cinquanta mila Urti . 
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18 V Storia degl’ Imperat. 
zioni di una vile plebaglia , che Io (ab- 
iurò co’ nomi di Nerone Ottone : e di- 
cefi come cofa certa , eh’ egli medefimo 
abbia aggiunto- il nome di Nerone al 
Tuo in alcune lettere indirizzate a cer- 
ti Governatori di Provincie. Nondime- 
no quando fi avvide che i' principali 
Soggetti della città, e le perfone più one- 
de recavano offefe da quelli rifehiolì 
tentativi , che avevano per oggetto il 
far rivivere la memoria df un- tiranno 1 
•tanto defedato , ebbe faviezza ballante 
per aliene rfenev 

I primi giorni del Regno di Ottone' 
•furono fegnalati da un vantaggio ripor- 
tato fopra i Sarmati Roxolani . Ciò che 
. può- maggiormente interelfarci in quello 
- avvenimento , poco- o nulla in fe detto 
confiderabile , è la definizione' che 
Tacito del modo, con cui combattevano 
i Satmati. E’ una cofa che reca- dupo- 
re (a) y dice quello' Storico , il vedere 
come tutta la /orza e il vigore di que- 
lli popoli fia in certa maniera* fuori di 
loro . Se fono a piedi non ! vi è perfe- 
tta più vile di elfi ma quando fono a 
cavallo e raccolti in ifquadroni , non vi 
è armata che pofla quali loro refidere . 
Le loro armi fono la picca , e una lun- 

g a 

{*) Mirum di£lu ut Ut' omnis Sàrmataruro 
virtus velut extra ipfos. Nihil ad pedeftretn pu- 
gnam tam ignavum : ubi per turmas ad venere, 
vix ulia acies obftitcrit . Tac. 
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ga fpada,che maneggiano a due mani: An 
«ia non hanno feudi ; i più illadri di 
-elfi portano una pefante corazza , che 
li rende invulnerabili' alle frecce , ma 
incapaci dr rialzarli una volta che fiano 
atterrati . Avendo una truppa disarma- 
ti Roxolani , comporta di nove mila 
cavalli.,, trovato la frontiera della Me- 
ta mal difefa , perchè tutta 1’ attenzio- 
ne' era; allora rivolta a fare i prepara- 
menti della' guerra civile fece in erta 
«furante il- verno un’ irruzione , e fi ar- 
ricchì di un gran bottino. La terza Le- 
gione fortenuta dal folito fuo rinforzo 
di aufiliarj marciò contro di loro , e 
li disfece fenza difficoltà col favore del 
ghiaccio che fi fciolfe, e che faceva di 
tutta la campagna una vafta palude. I 
cavalli de’ Sarmati profondati nel fan- 
go diventavano come immobili , e i Ro- 
mani non ebbero quafi a far altro che 
uccidere nemici incapaci di difenderfi . 
Ottone fi diede un gran vanto ; di que- 
lla vittoria ; ricompensò M. Apponio 
Governatore della Melia con una rtatua 
trionfale , e i tre Tuoi Luogotenenti 
cogli ornamenti Confolari . Voleva ac- 
quillarfi l’onore di ertere tenuto per un 
Principe fortunato nella guerra , e fiot- 
to i di cui aufipizj le armate Romane 
acquirtavano un novello fplendore* 

Un genere di merito , che non può 
effiergli in guifia alcuna negato , è dì 
averii fatto amare ertremamente da' fol- 

dati. 
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An.diR. dati . Lo zelo che avevano per Io Tuo 
S 20 . Dl fervigio giungeva in erti fino alla paf- 
* Ó9 'fione,e cagionò una rivolta che diven- 
ne aitai funefta alla città. 

Sedizio- Ottone aveva comandato che fi con- 
r ‘ e ducefie a Roma una Coorte ch’ era ad 
tara V 0 Oftia,e fu commeila la cura di armar- 
difcreto ^ * a Crifpino, Tribuno de’ Pretoria- 
e temerà- ni. Quello Ufficiale , per efeguire con 
rio de’ più facilità e con minore imbarazzo i 
fold^ri ^ 0 j or dini , icelfe il tempo del far del— 
p * r tt0 ' la notte , come un tempo di quiete e 
'* Vedete tranquillità, e avendo aperto 1’ arfe- 
la Nora naie fece caricare le armi necefiarie .fo- 
9»* fo~ pra i carri della Coorte. I foldati pre- 
f ra ' fero ombra delle precauzioni prete ap- 
punto per isfuggire la confufione : ogni 
cofa parve loro fofpetta : ed" eifendo ( a ) 
già per la maggior parte rifcaldari dat 
vino, la villa delle armi fu un’efca che 
infiammò i loro animi. Acculano i lo- 
ro Ufficiali di tradimento, e imputano 1 
loro il dilègno di armare contra Otto- 
ne gli fchiavi de’ Senatori. Quell’ atro- 
ce voce li divulga in un momento : tut- 
ti accorrono , gli uni con buona fede , 
e fenza fapere , a cagione del vino , co- 
fa facefiero r i malvagi , per 1’ avidità 
di cogliere 1’ occafione di rubare , e la 
maggior parte molla dall’ amore natu- 
rale ad ogni moltitudine per la novità 

e per 

0 ») Vifa inter temulentos arma , cupidinein 
idi movere i Tac. 
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e per lo tumulto ; e l’ ora del ritiro An.dì 
aveva' rinferrato i buoni nelle loro ten- 
de. Avendo voluto il Tribuno , e i più ‘ ’ 9 ' 
Teveri Centurioni reflflere a’ fediziofì ■, 
furono uccifi fui fatto , e i faldati im.- 
petuofis’ impadronirono dell’ armi , sfo- 
derano le loro fpade , e falendo a caval- 
lo corrono' alla città e al palagio. 

Ottone dava un gran convito a più 
di ottanta fra Mitrati e Senatori , 
malti de’ quali avevano condotto fecole 
laro mogli . Lo fpavento fu uno de’ più 
vivi che poffano immaginarfi : non far ■ 
pevafi fe ciò nafcefie da uji improvvifo 
furore de’ foldati , o dalla perfìdia dell’ 
Imperatore; qual partito folle più*peri- 
colofo , fe fermarli ad afpettare , o fug- 
gire e difperderfi : volevano .jm offra te 
intrepidezza , e il loro turbamento li 
pianifeflava : tenevano fì/fi fpecialmen- 
te i loro fguardi fui volto di Ottone , 
il quale (a) .cagionava loro timore, men- 
tre temeva egli medefimo . Non meri- ■ :i 
tava che di lui fi temeiffe. Tanto ccm- 
moflo dal pericolo, a cui vedeva efpoffo 
il Senato , come fe folle flato minaccia- 
to egli flclfo, mandò i Prefetti del Pre- 
torio incontro a’ foldati. per placarli , e 
qrdinò a’ fuoi convitati di prontamente 
' -, -V ri- 

0») Ufqijeevenit, incHuaris fenici ?.ij 
ciónèm m«mibu«, quum tkneict Orbo , timeba- 
tur .Tac. “ * 
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ii Storia degl’ Imperat. 
ritirarli . Tutti fuggirono difordinata- 
mente : i Magifirati gettando via le in- 
degne delle lóro dignità, e sfuggendo un 
.corteggio che li avrebbe fatti ricono- 
fcere , vecchj e donne perduti nelle .te- 
nebre fi difperfero in. varie firade ; po- 
chi ritornarono alle loro cafe : la mag- 
gior parte credettero di efiere più ficu- 
ri apprefio i loro amici , e i piu .ofcuri 
e men noti de’ loro jclienti furono quel- 
li, a cui diedero nella loro fcelta la pre- 
ferenza , perchè fi avrebbe avuto in que- 
lla .guifa più difficoltà di ritrovarli. 

■Le porte giedefime del palagio non 
poterono frenare 1 ’ empito de’ fediziofi , 
e avéndo ferito un Centurione e un. 
^Trijauno che volevano trattenerli, pene- 
trarono fino nella fala del convito , di- 
mandando che fotte loro mofirato Ot- 
tone . Non ufcivano dalle loro bocche* 
che parole piene di minacce contra i lo- 
ro Uffiziali , e contra tutto il Senato 9 
e non potendo nominare in particolare 
alcun colpevole , il fioro furore fe la 
prendeva con tutti . Ottone <cofiretto. ad 
abballarli contro la maefià del fuo ran- 
go alle preghiere e alle lagrime , ebbe 
a durare molta fatica a placarli . Ritor- 
narono di mala voglia inel loro campo, 
fenza avere dato .compimento al loro 
difegno, ma avendo fatto abbatlanza per 
.renderli colpevoli . 

Il* giorno dietro 1’ afpetto della cit- 
tà 
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' tà (a) fembrava annunciare una città An.diR. n 
prefa. Le porte delle éafe erano chiufe, Dl 
eravi poca gente per le -ftrade , e vede- * ** 
vafi dipinta da cofterna&iene >ful volto 
r di tutti .quelli che comparivano . Quan- 
to a’ foldati affettavano uri’eOeriore me- 
fto e . maninconiofo , nel quale perb.il 
pentimento aveva poca parte . I due 
Prefetti , del ^Pretorio li prefero per par- 
tite*, .temendo di radunarli in corpo, 

( e parlarono loro in un tuono più afpre \ 

o più dolce fecondo il carattere di cia- 
fcheduno. Il fine di quelle arringhe fu 
una ..diftribuztone di cinque mila fe- 
■fìerzj ,per (b) cadauno . Dopo quello 
preliminare 'Ottone ebbe ardire ..di en- 
trare nel campo. 'Fu fubito attorniato 
da’ Tribuni , e da’ Centurioni , i quali 
.depofero i , dipintivi delle'. loro cariche, 
e dimandarono .ripofo e ficurezza . I 
foldati conóbbero quale odiofità traeffe 
iopra di loro una limile illanza , e com- 
ponendoli , e prendendo maniere umili 4 
e fommeffe , 'invocarono la feverirà dell’ 

Imperatore contro gli autori dell’. am- 
mutinamento . 

v Ottone (0 aveva 'lo Spirito .agitato 
. da. 

Xa') Pollerà die, velut capta urbe , claufse do- 
■jnus, rarus per vias populus, malìa plebs . de- 
je£li in terram militum vujtus , ac plus trifti- 
tiae quam pcenirentiae . Toc. 

(b) Seicento e venticinque lire. " 

Xfi) Otho quanquam turbidis rebus , & diver- 

fis 
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An.di R. da mille diverlì ponderi. Vedeva che ì 
* GX F' non avevano tutti i medefimi 

fentimenti ; che i buoni avrebbero de- 
liderato che fi recade un pronto rime- 
dio alla licenza ma che la maggior 
parte amante delle dedizioni, e non po- 
tendo comportare che un govemornol- 
Le e debole , aveva biibgno dell’ efca 
delle turbolenze e della ruberia per la- 
fciarfì indurre volentieri ad intrapren- 
dere una guerra civile . Riflettendo fo- 
pra fé delio , vedeva che la virtù e la 
fe ver ita degli antichi tempi non con- 
venivano" per nulla ad un Principe giun- 
to al pollo fupremo , mediante il più 
orribile e detedabile misfatto . Dall’ 
altra parte il pericolo della città e del 
Senato faceva fopra di lui una gagliar- 
da e forte impreflìone. Prede finalmen- 
te il Tuo partito, e parlò in quelli ter- 
mini . 

Difcorfo }> Miei cari compagni , io non ven- 

neaTedi-*” §0 ( * ai incoraggiare la vodra bra- 
ziofi ' » vura 5 ad animare il vodro ardo- 
„ re al mio fervigio: quedi fentimenti 

» giu ti- 


fo militum anfmis , qUnm optirtius quifque re- 
medium prseienos liccnriae pofceret ; vulgus & 
plures, fedirionibus' & «mbitiofo imperio 1 seri , 
per tutbas & raptus facvlius ad civile bellum 
impellerenrur : furili repurans non polle princi- 
parum ledere quaelìtum , lubita modeftia , ifc 
K prilca gravitate rerineri , (ed difcnmine urbi* 
•& periculo SenàUis , anxius poliremo ita diflc- 
ruit . Tac. 
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„ giungono in voi ad un grado che 
„ trepaffa tutte le mie brame, e io non G 2 Q ||Sj ‘ 
„ debbo pregarvi d’altro fé non che li 
„ moderiate . Le caule ordinarie delle 
„ turbolenze, che nafco.no nelle armate, 

„ fono la cupidigia , gli od; , o il ti- 
„ more de’ pericoli . Nefluna di quelle 
„ cofe ebbe parte nel tumulto accadu- 
„ to ultimamente fra di voi: elfo non 
„ ha avuto per principio che un’ amore 
„ troppo vivo per lo volito Imperato- 
3, re , e un zelo, di cui avete ascoltato 
„ pih la voce di quella della prudepza. 

,, Imperciocché accade fovente che i 
,, motivi lodevoli , quando non fiàno. 

regolati dalla faviezzà , producono 
,, perniciolì ( a ) effetti. . 

„ Noi partiamo per la guerra . Con- 
,, verrà forfè che tutti i corrieri fiano 
3, afcoltati in prefenza dell’ armata,, che 
3, tutti i Configli fi tengano in pubbli- 
3, co? Una tal pratica farebbe egli gio- 
3, vevole al bene degli affari , o con- 
„ verrebbe alla rapidità delle occafioni 
„ che fuggono in un’ ilìante ? Vi fono 
3, molte cofe (£) che il foldato dee 
3, ignorare , come ve ne - fono molte 
Crev.Stor.degl' Imp.T.VL B che 



v, » 



(a) Nam Gsepe honeflas rerum caufas , ni ju- 
dicium adhibeas , perniciofi exirus confequun- 
tur . Tac. 

C £) Tarn nefcire qusedam milites , qnam fci- 
re oporret . Ita fe ducimi au£Ioritas , fic rigor 
difciplina; habet , ut multa edam Centuriones 
Tribunorque tantum juberi expediat . Si 5 cur 

}*- 
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An.di R. M che dee fapere . L’ autorità de’ Ca- 
r*r / D * j> P* 5 k Severità della difciplina efige 
’ ' „ jbv.ente che gli Uffiziali medefimi 

,, non fappiano i motivi degli ordini 
„ che ricevono . Se allora quando un’ 

5 , ordine è flato dato , fìa permefl'o a 
,j ciafcuno di .raziocinarvi fopra , e fa- 
re delle ricerche , la fubordinazione 
5 , perifce , e perifcono infieme con ella 
3, i diritti del fovrano comando . Da- 
3, raffi , allora quando faremo alla guer- 
33 ra , la licenza di prender 1’ armi in 
„ piena .notte ? Uno o due malvagi , 

3, [ imperciocché non credo che gli au- 
3, tori della fedizione .oltrepafifmo que- 
3, ho numero] uno o due forfennati , 
33. il furore de’quali farà in oltre accre- 
3, fciuto dall’ ubriachezza , tingeranno 
3, le loro mani nel fangue de’ loro Uf- 
„ fiziali,e sforzeranno la tenda del lo- 
33 ro Imperatore ? Egli è vero che voi 
3, lo avete fatto per l’ amore che mi 
„ portate. Ma nel difordine, nelle te- 
3, nebre , in una . confu fion generale , 
,, può prefentarfi a’ male intenzionati 
33 1’ occafione di agire anche contro di 
3, me . .Quali altri fornimenti., quali 
„ altre difpofizioni bramerebbe Vitellio 
w infieme co’ fuoi fatelliti , fe la cofa 
a, dipendere da lui ì Non avrebbe egli 
3, un fommo piacere , che la djfunione 

» e la 

•jubeantur, quarere fingulis liccat , pereunte ob- 
fequio eriam Iniperium imcrcitìù . Tac. 
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3) e la difcordia inforgeflero fra di noi? An.di R. 

3 j che il foldato non afcoltalfe più gli D ‘ 
} , ordini del Centurione, nè il Centu- G * C< 6 9 * 
„ rione quelli .del Tribuno ; affinché 
„ midi e confufi infieme , cavalleria e 
j, infanteria, fenza regola, fenza difci- 
„ piina , correffimo in braccio ad una 
perdita certa e inevitabile ? La fola 
,, {a) ubbidienza, miei cari compagni, 

„ è quella ..che fa fuffifiere la milizia, e 
„ non un 1 indifcreta curiofità , che fot- 
„ tomette" all’ sfarne gli ordini de^Ge- 
,, nerali . L’ armata la più moderata e < 

„ la più fommelfa avanti 1 ’ azione , è 
„ fempre la più coraggiofa nell’ azione 
„ medefima . Le armi e il valore fono 
„ cofe che a voi appartengono : lalcia- 
,, a me il configlio , e la cura di 
„ dirigere il vofiro valore . Pochi fono 
„ rei : due foli faranno puniti : che tut- 
„ ti gli altri bandivano dalla loro me- 
,, moria gli orrori di una notte tanto 
funelta . E non ripetano giammai in 
,, neffun’ armata quelle temerarie gri- 
„ da contra il Senato. Chiedere che fi 
efiermini un corpo che prefiede all’ 

„ Impero, che contiene il fiore di tut- 
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(a' Parendo potitis , cenunilitones , quam im- 
peria ducimi i'ci ('errando , res mHrrares continen- 
tur : & fortiflìmus in ipfo diferimine exercitus 
eft , qui ante dilcrimen qnietiflìmus . Vobis ar- 
ma & animus fìr : nnhi confilium , & viitutis 
vedi ae regimen relinquite . Tac. 
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28 Storia degl' Imperat. 
te le Provincie, no certamente , men- 
1 „ tre ciò non ardirebbero fare nè me.* 
9 ' « no que’ Germani, che Vitellio (la ar- 
,, riandò prefentemente contro di noi „ 
„ É i figli dpll* Italia , una gioventù 
„ veramente Romana vorrebbe maltrat- 
„ tare e trucidare quell’ ordine augu- 
,, Ilo , il cui fplendore ci dà una sì 
,, grande fuperiorità fopra 1’ ignobile 
j, battezza del partito di Vitellio? Vi- 
j, tellio ha delle nazioni per lui : ed è 
„ accompagnato da un corpo di truppe 
,, che hanno 1’ apparenza di un’ arma- 
„,ta. Ma noi abbiamo in rioftro favo- 
,, re il Senato : e quella fola differen- 
,, za p.pne la Repubblica dal noftro can- 
,, to,e coflituifce i noftri avverfar) ne- 
,, mici della patria . Come ! (a) penfar 
,, te voi che quella grande e fuperba 
„ città confilla nelle cafe , negli edifi- 
„ cj , in mucchj di pietre } Quelli ef- 
„ /ere muti , e inanimati potendo ef- 
„ fere dillrut.ti e rifatti fenza alcun 
„ danno . Il Senato è quello eh’ è l 1 a- 
„ nima di ella , e dalla fua. conferva - 
,, zione dipende 1’ eternità dell’ Impe- 
?) ro , la pace deH Universo, la vollra. 

,, fa- 

(<) Quid! vos puleberrimam hanc urbem do- 
mibus & teftis & congedo Japidum (lare credi- 
ti* ? Muta irta & inanima interdicere ac repa'- 
rari pronai fc.ue poffunt . Sternitas rerum, & pax 
", gentium , & rnea,«cum vedrà falus , incolumi- 
-\. tate Sgrfàtus firmante . Té e. 


- . ire. lÉtffc, . 

„ fallite e la mia . Querta Gómpagriià'A^,d?R ; 
iy t fiata iftituita fotte» là direzione dèi '® i £: JP* 
t> gji aùfpic; dal p»adre è dal fondatóre * ** 

,, di queftà tktà :‘ efla fi è' ‘ coftféfvat* v - ■"* 

,, da’ Re fino agi fc Imperatori fempré^ 

„ florida e immortale i e noi dobbia-' 
mo tràfmettefe la mae^àa no Ari di- 
jg^fcetìdènti in quèlmedefimò .flato 4 
^che l\ abbiamo ricéVota da riortri ari- 
,, tenari' r lfhpe^feccKè ficcome da voi 
nafcono i Senatori' /‘"còsi ìlàl Senato 
efcònp i Principi 


\ 


/ 


» 


Queflo dìfc 
indulgenza 


indulgenza , proprio a repr 
lofi rigare i Toldà tljfù- 'eftrèfiì 2 
flato e applaudito . Fu anche 


_ jv Supplìzi* f 
|f r de’due . 
e ri più col» V 
Jft- pevoli » , 

§n|? * 

cofa al fommo grata , che Ottone fi Pù»r. 
fia contentato del ftìpplizio di due de’ 0l ^‘ 
più .colpevoli , per cui neflund^^«eref- 
fava . E fe con quarto 1 ’ indocilità de’ 
ribelli non fu affatto guarita 

ata per qualche tempo. ? 


meno calmata per qualche tempo. 

La città tuttavia non, aveva ancore Terrori « 
ricuperato la tranquillità .1 prepa- ìnqpietu- 
ramenti della guerra mantenevano in 
effa il difordine c il turbamento; fequan- Tac!tiifi. 
tunque i fòldati notf' yintraprendeflero 1, $5, 
cofa alcuna in comune contra la pub- 
blica quiete , fi fpargevàno nondimeno 
per le cafe come fpióìii, vefliti dà cit- 
tadini : raccoglievano malignamente I 
difcorfi di quelli che o per la lóro no- 
biltà,© per io loro rango, e per le loro 
ricchezze erano efpofli più degli altri a* . 

B 3 fri- 
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ìR-fofpetti. Credeva!! in oltre, che fi fof- 
D ' fero infinuati nella città alcuni partigia- 
é9 ‘ ni di Vi tellio , i quali andatfero inda- 
gando furtivamente la difpofizione de- 
gli animi . Quindi tutti erano pieni 
di diffidenze , e di fofpetti , e i cit- 
tadini fi eredevano appena ficuri nel- 
1’ interno delle loro c^fe . L’ imbaraz- 
zo diventava ancora maggiore in pub- 
blico. Ad ogni nuova che giungeva, (im- 
perciocché l’armata di Vitellio era già da 
lungo tempo in marcia, e fi avvicinava 
all’ ìtalia ) fi flava full’ avvifo , fi com- 
poneva il fuo volto e il fuo contegno r 
per timore di non fembrare di augurar 
male fe la nuova era cattiva , o di non 
rallegrarli -abbaflanza de’ buoni {uccelli. 
I Senatori fpecialmente (< 7 ) quando era- 
no adunati non fapevano come conte- 
nerli ne’ loro pareri , come regolare la 
loro condotta , per non dar ombra o 
fòfpetto . Il filenzio poteva elfere impu- 
tato a cattivo umore , e la libertà a fi- 
niftro difegno. E Ottpn.e nuovo Impe- 
ra- 
lo Coalto vero in Curiam Senatu , arduus 
rerum omnium modus, ne contuiqax filentium, 
ne fufpelìa libertas . Et privato Othoni nuper 
atque eadem dicenti, nota adulatio. Igitur ver- 
gare Tentcntias & bue atque illue torquere , ho- 
(tem & parricidam Vitcllium vocantes : provi- 
dentiflimus quìfque , vulgaribus conviciis; qui- 
dam vera piobra jacere , in clamore tamen , & 
ubi plurima voces , aur tumultu verborum (Ibi 
ipG obflrepentes . Taci 


Ottone. Lib. XIIT. qi 
rotore , e ufcito poco avanti dallo fta- An.diR. 
to di particolare , era pratico del me- Dl 

ftiere di adulatore . I Senatori perciò ^ 

fi appigliavano al partito di celare i lo- a 

ro veri fentimenti con difcorfi vaghi e 
ambigui , trattando Vitellio da nemico 
e da parricida , e caricandolo d’ ingiu- 
rie } nelle quali però i più faggi guar- 
aavànfi dallo fpecificare cofa veruna : al- 
cuni riferivano fatti diflinti e precifi , 
ma lo facevano foltanto in tempo dì 
fchiamazzi e di tumulto , quando mol- 
ti parlavano infieme , e avevano tutta- 
via anche allora l’ attenzione di pronun- 
ziare in una maniera firepitofa e con- 
fufa, la quale non permettere che fof- 
fero intefi che per metà . 

I pubblici terrori furono accrefciutr Pretcfi 
da alcuni pretefi prodigi i i quali una prodigi . 
volta e ne’ fecoli rozzi , dice Tacito f 
erano ( a ) oftervati anche in tempo di 
perfetta pace , ma che non hanno più 
al giorno d’ oggi verun credito , purché 
non venga loro conciliato dal timore 
di qualche imminente pericolo * Una In°nda- 
improvvifa inondazione del Tevere fu Tevere-, 
una vera difgrazia . V allagamento fu 
tanto impetuofo , che ruppe il ponte 
di legno , rovefciò gli argini , e fi fpar- 
fe non folo ne’ luoghi baffi della città; 

B 4 ma 

GO Et plura alia: , ru^bus feculis etiam in 
pace ob/ervata , qux nunc tantunj, in metu au- 

diiìntur . Tae. 
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32 Storia degl’ Imperàt. 

An.di R. ma anche in quelli che noti avevano 
820. Di per l’ordinario a temere limili acciden- 
ia.C.óp. t i . Non Ir ebbe il tempo di cautelarti. 
Molti furono trafportàti dall’ acque nel- 
le lìrade > e altri in maggior numeto 
forprefi nelle loro botteghe e ne’ loto 
letti . Perì una gran quantità ,# fru- 
mento per l’inondazione del mercato 
dove era efpofl® in vendita . Da cib 
nacque la careftia , e la colazione del 
guadagno -per gli artigiani: ed eflendo- 
fì V acque mantenute per lungo tempo 
iti ' Roma guadarono i fondamenti di 
molti edific; , i quali caddero allora 
quando il fiume fi ritirò . Siccome gli 
animi erano tutti rivolti alla lupe ra- 
zione , così fu Creduto che folfe un cat>. 
" . tivo augurio per Ottone , il quale fi ap- 
parecchiava attualmente a partire per la 
guerra contro Vitellio , che la copia 
delle acque gli chiudelfero il campo di 
Marte , e la via Flaminia > eh’ erano » 
luoghi per cui doveva avviarli. 

La partenza di Ottone mi avverte di 
far cqnofcere 1’ inimico che andava à 
combattere , e di efporre con tutte le 
fue minute circoftanze la promozione 
di Vitellio all’ Impero , e i movimenti, 
da cui fu feguita fino all’ entrata delle 
fua trùppe rn Italia. 

Se la famlgHà, “'dàlia quale era ufeito 
dell’Im- l’ Imperatore Vitellio, folfe tanto antica 
P e . rat ° re quanto lo il luo nome nella Storia , 
Vltell, o • e ff a dovrebbe edere annoverata fra le 

più 


Origine 
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più cofpicùé di Roma/Imiteirisiócchè tfì An-di R.' 
fìndalì’anno deH’efpulfione/de’ Re /rL-£*~ * 

t*p vafrffdue Vitejlj fratelli ;.i qùàlt non 
'fanno , per dire il vero un bel perfdnag- 
gio, poiché furono condannati e giudi- 
ziari come complici della congiura de* 
Tarquinj ma tenevano nondimeno un 
rango molto diftinto nella città , men- 
tre erano nipoti di Collarirfo e cogna- 
ti di Bruto. Io mi ftiipifco che coloro, 
i quali , al riferire, di .Svernino, aveva- Saet. 
no tentato di nobilitare l’origine delia ?**'!• 3» 
cafa di cui fi tratta , in vece di perder- 
li nella Favola. , non abbiano ùf£ 
di quello fatto tanto illufire 
to , quando per altro una nobiltà . che ' / f 

traeva la fua origine da traditori e da 
nemici della pàtf& .noni j$*o 

fembrato poco onorévole . Che che ne , y.‘ 
fia, la Genealogia dell’ Imper^te^^ Yj- 
tellio non va certamente più oltre dì 
fuo avo Pubblio Vitellio Cavaliefe Ro- 
mano, Intendente di Augufto, e padre 
di quattro figli , i due più celebri de* 
quali furono P. Vitellio , amico e ven- 
dicatore di Germanico , e L. Vitellio 
tre volte Confolo e Cenfore , più noto 
ancora per la fua vile adulazione j che 
per l’eminenza delie dignità da lui fo- 
flenute „ Quello^ ultimo ebbe, due figli 
A. Vitellio , eh’ è 1’ Imperatore , di *cu 
dobbiamo parlare , e L. Vitellio p 

' B 5 f fu 

(a) Vedi Stor. della Reputi. Tarn, 1 . 
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Ah. di R. 
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Suo ca- 
rattere, e 
fuoi vizj. 
Tratti 
della Tua 
vita fino 
al tempo 
clie fu in- 
viato da 
Galba in 
Germa- 
nia. 
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fu Confolo nel medelìmo anno , che filo 
fratello maggiore, come abbiamo of- 
fervato . ... . . * 

A. Vitellio^uno de’ più indegni fog* 
getti, che abbiano difonorato la Maellà 
Imperiale , nacque li fette , o fecondo 
altri , li ventiquattro di Settembre del 
fecondo anno dell’Impero di Tiberio. 
Pafsù gli ultimi anni della fua fanciul- 
lezza e i primi della fua gioventù a Ca- 
prea , foggiorno il cui nome fa- cono- 
scere la condotta' che ivi tenne , e (I 
credette che avelie comperato col fuo 
difonore le grazie che Tiberio fece a 
fuo padre , il Confolato , e il governo 
di Siria . Tutta la fua vita corrifpofe 
a sì vergogno!! principi ; e i tratti più 
diftintivi del fuo carattere fono diffolu- 
tezze di ogni forta , e una ghiottoneria 
che giungeva in lui fino all’ufo abitua- 
to di proccurarfi il vomito per avere di 
bél‘ nuovo il piacere di mangiare . Il 
fuo nome gli dava ingrello alla Corte» 
e piacque a Caligola per la fua abilità 
nel guidare i cocchj » e a Claudio per 
'la paffione che aveva per lo giuoco . 
Quelle medefime raccomandazioni -lo 
rendettero grato a Nerone \ ma ciò che 
acquatogli tutto il «di lui favore , fu fpe- 
cialmente un fetvigio di un genere fin- 
goìare , e molto conforme al genio di 
qi)Leftt> Principe . Nerone bramava ar- 
dentemente di montare come Mufico 
fui Teatro ma era trattenuto da un 

avan- 
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Avanzo di rofiore.e di vergogna, e pref- An -dì j*: 
fato dalle grida del popolo che lo folle- 
citava a cantare ,- fi era per fino ritira- ' ' 9 ' 
to dallo fpettacolo. come fe volefie fot- 
trarfi ad ifianze troppo importune. Ma 
avrebbe avuto un gran difpiacere di ef- 
fere prefo in parola. Vitellio,che pre- 
fiedeva a’ giuochi , ne’ quali accadeva 
quella fcena , fi fece il deputato degli 
fpettatori per pregarlo di ritornare e di 
lafciarfi piegare ; e Nerone gli ebbe una 
grande, obbligazione per quella dolce 
violenza che gli fece . In quella guifa 
Vitellio amato, e favorito confecutiva- 
mente da tre Principi, fcorfe la carrie- 
ra degli onori, e fu anche decorato de’ 
più onorevoli Sacerdozi accoppiando ogni 
forta di dignità e ogni Torta di vizj . • .. 

Mancavagli tuttavia un vizio , cioè 
P avidità di rubare . L’ Africa non 
ebbe motivo di lagnarli di edere Hata 
da lui velfata con rapine nel corfo de’ 
due anni che la governò , prima come 
Proconfolo , e poi come Luogotenente 
di fuo fratello. Ma 1’ indigenza, a cui 
lo ridu fiero le fue profufioni , lo fece 
.finalmente divenire ingiuflo.' Ed efien- 
dogli fiato commefio il mantenimento 
de’ pubblici edifizj , fi refe fofpetto di 
aver involato le offerte e gli ornamen- 
ti de’ Tempj , fofiituendo per celare i 
fuoi furti , lo (lagno all’argento, e il / 
rame dorato all’ oro . 

Dato che ebbe ingolfo una volta 
B 6 nel 
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R -.neI Tuo animo all’ avidità , giunte per fino 
Dl ad infierire contra il fuo proprio fangue. 
5 ‘ Aveva un figlio della Tua prima moglie 
Petronia, da cui fi era feparato,e che 
rimaritatali a Dolabella , morì poco do- 
po, e iftituì quello figlio fuo erede , at 
condizione però , che il padre , di cut 
conofcevala prodigalità, (a) lo eman- 
cipale . Ella voleva con quella precau- 
zione contervare i beni a fuo figlio, e 
gli proccurò la morte. Vitellio lo eman- 
cipò : ma dopo aver egli lenza dubbio 
dettato un tefiamento in Tuo favore, 
fe ne liberò col veleno , fpargendo vo- 
ce, che quello giovane aveva attentato 
contra la fua vita ,>e che difperato , e 
confufò per vederli fcoperto , aveva pre- 
fo egli Hello quel veleno , eh’ era prepa- 
rato per far morire fuo padre. 

Il difpregio che Galba faceva di Vi- 
tellio, fu , come dicemmo, il motivo 
che determinò quello Imperatore a con- 
fidargli 1’ importante impiago di Co- 
mandante delle Legioni della balfa Ger- 
mania . Allora quando fn duopo parti- 
re, ei non aveva con che fare il viag- 
. gio,e per trovare del foldo,fu cofiret^ 
to a dare in pegno un brillante , che 

fer- 


*r 


(a) V emancip astone apprejfo i Romani era 
tutto altro che quello thè è fra noi . Conftjlcv» 
nel liberare il figlio dalla autorità paterna in 
modo , che diventava pienamente padrone della 
fua perfona. e de' funi beni . . 
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fervivi di pendente a fua madre Setti- An.diR. 
Jia , Dama di un grandiffimo merito . p ° r Dl 
Diede in oltre a pigione la fua calli, ' ‘° 9 ' 
facendo ufcire da una galleria fua mo- 
glie e 'i Tuoi figliuoli per alloggiarli in 
un granaio. I luoi creditori, e in par- 
ticolare gli abitanti di SinuefTa e di 
Formia,.di cui aveva rivolto a fuo pro- 
fitto le pubbliche rendite , fi oppofero ‘ • 

alla fua partenza , e fermarono i fuoi 
equipaggi . Si traile da quello imbro- 
glio coll’alterigia e colla violenza. Un 
liberto , di cui era debitore , avendolo 
indettato più degli altri , Vitellio gl’ v 
intentò contro un proceffo crfhiinale, 
pretendendo di edere fiato battuto da 
quell’ uomo : e ciò cofiò allo fventura- 
to creditore cinquanta mila fetterzj (a) 
per ottenere dal fuo debitore che cef- 
fate da ogni follecitazione . Quello 
efempio intimorì gli altri , e Vitellio 
partì . Giunfe al campo verfo i primi 
di Dicembre dell’anno che precedette 
la ritorte di Galba , e trovò le Legioni 
in un violento movimento , che flava 
attendendo l’occafione per ifeoppiare e 
produrre una rivòlta . 

Quell’ armata era piena di orgoglio Dilpo 
per la vittoria riportata fopra Vindex . 

Una gran gloria e un ricco buttino ac-^ : ‘ e Le " 
quitta to fenza fatica e fenza pericolo Gen- 
erano fiati per elfa allettamenti , che nichc al- 

T ani- 

£ 2 ) Sfi mila dugento e cinquanta lirt . 
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An di R. , p animavano a preferire i pericoli della 
<? Dl S uerra a l rip°f°> e la fperanza delie ri- 
la ribel- compenfe a un tranquillo e uniforme 
lione . fervizio . Quelli motivi a'givan'o tanto 
piti validamente full’ animo de’ falda- 
ti ( a ) , quanto che avevano fofferto per 
lungo tempo tutto il rigore diun’afpra 
milizia in un paefe quali felvaggio , e 
fotto una fevera difciplina , che fi man- 
tiene fempre ferma e ineforabile nella 
pace, laddove le difcordie civili la fner- 
vano còlle facilità che offrono al can- 
giamento di partito , e coll’impunità 
che afficurano alla perfidia . Le Legio- 
ni Germaniche formavano infieme un 
corpo al fommo potente . Ma avanti 
1’ ultima fpedizione ogni foldato non 
conofceva altro che la fua compagnia: 
le Legioni avevano i loro quartieri fe- 
parati : le due armate recavano rin- 
chiufe dentro i limiti di due diverfe 
Provincie . Radunate contra Vindex , 
fecero prova delle loro forze e della de- 
bolezza delle Gallie ; e animate dal 
fucceffo bramavano ardentemente una 
nuova guerra e nuove difcordie , e non 
riguardavano più i Galli come alleati , 



ma bensì come nemici vinti . 


I po- 


(a) Diuque infruftuofam & afperam militiam 
exercitus toleraverat, ingenio loci coelique , & 
fi? veri tate difciplinae , quam in pace inexorzbilem 
difcordiie civium refolvunt , paratis utrinque 
coriuptoribus , & perfìdia impunita. Tic. 
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di iqtte.lla" patte^dfelle . G^&,\,An.di R. 

"il Reno* 1 fonienTfai^à^^.'/^P* 
dì , ribellione , e nhit£ còtte - 9 * 
Èegionl da’ fffctdefim i interefTì e . da’ me- 
defimi fentimenti , le animavano contra 
ipàrtigiaili di Galba : impereiocchè aye- 
^t|b^1V a ^dire;^i^dare quello nome à 

deir. Inafpritii'fempre pìù 1 dalla loro iilir 
gazione I ; ' 

traigli * Édu't. , i- 

più opulenti della Galliaf, e. mifuraodo, 
il loro odio fopra la ricchezza dei-bot- 
tino che fperavano , altro non. rivolge- 
vano itf mente che préfé di 
cheggiamenti di terre , e rapimenti d’oro ' 
e di argento, La loro avidii^^fo'-. Joro 
arroganza, vizj;0^lti^j:4|^^^^] > ;era- 
no in oltre irritate dalla fierezza c(e* 5 v. 
Galli ji quali infultavano l’armata, van- 
tandoli delle immunità e delte ricom- 
penfe che -avevano ricevuto da Galba . 

Aggiungali aitanti motivi 
lenze le atroci voci divulgate conjnja- 
Jìgnità dagli fpifiti fediziolì , e a curii ;r' ! ' 
faldato dava temerariamente 
Diceva!! che Galba difponevafi, a deci- 
mare le Legioni , e a licenziare ì piti 
valorolì Capitani . Dà tutte le parti 
giungevano finiflre novelle : da Roma 
nulla intendeva!! che non infpiratte 1’ av- 
verfione e il difpregio per Galba , e que- 
11% funelle impreffioni palpando per Lio- 
ne , città nemica del governa attuale 


Digitized by Google 



40 Storta degl’ Imperat. 

An.di R. a cagione della Tua opinata fedeltà per 
‘8*9- Di N er one , venivano Tempre più delirà- 
G.C. 69 . mente accrefciute . Ma la forgente ( a ) 
la più feconda de’ difcorfi vaghi , im- 
^ prudenti , e fediziofi era nell’ armata 
medefima , agitata fucceffìvamente dall* 
odio, dal timore, e , quando confiderà- 
va le fue forze, dalla prefunzione e dàl- 
T alterigia. 

Vitellio Nella difpofizione, in cui ritrovavano 
è accolto gli animi, un Comandante di un neme 
dalle Le- jj| u ft re > nato d a un padre tre volte Con- 
Germa- folo, pervenuto ad una età, nella quale 
niche il vigore fi mantiene ancora, e va uni- 
con una to alla maturità , e oltre tutto quello 
gioia in- un carattere facile e prodigo , fu ri- 
^ nHa cevuto come un dono inviato dal Cie- 
ue.. u. . Non ^ oflfervavano o fe gli attri- 
buivano anzi a lode i tratti di viltà , 
di cui era ripiena la fua condotta , e 
cui aveva dato fpecialmente a vedere 
per viaggio , imperciocché non incon- 
trava foldato , a cui non baciafie am- 
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colazione ,• e traeva dal Tuo domaco la An.di R. 
prova , che nò men egli era digiuno. ^ ^ ^P* 

Bifogna non pertanto accordare , che ’-j-'J 9 ' 
vi fu qualche cofa di lodevole nella ma- 
niera, con cui diporroifi, quando giunfe 5*. 
all’ armata . Vifitò con attenzione i quar- 
tieri d’inverno delle Legioni . Una mol- 
le e lufìnghiera indulgenza non fu il 
folo motivo, che lo indufle a cancella- 
re le note d’ignominia , e a ridabilire 
ne’ loro podi gli Uffiziali che n’ erano 
flati privati . Furono talvolta da lui con- 
futate anche la giudizia , e la ragione. 

Si fece fpecialmence onore allontanan- 
doli dalla vile, e turpe avàrizia del fuo 
pr=deced'ore Foritejo Capitone , che ven- , 
deva gl’ impieghi , e pefava il merito, 
e il demerito de’ {oggetti col pelò del ' » 

loro foldo . 

Queda fua condotta fu dimata affai 
più del fuo valore. Quedo era, fecon- 
do l’idee della moltitudine, un merito 
d’imperatore, e non di femplice Con- 
folare. Da Giudici difinterelfati ( a ) Vi- 
tellio farebbe dato giudicato un uomo 
vile , e da nulla . Ma i foldati preve- 
nuti chiamavano in lui bontà , e libe- 
ra- 
ci) Et Vitellius ut * apud feveros humilis, 
ita comitatem bonitatemque fàventes vocabant, 
quod fine modo, fine judicio , don,aret fua, lar- 
giretur aliena . . . ipfa vitia prò virtutibus in- 
tervie raban tur . Tac. 

* lo appi unga al tcflo la particola ut , guidata 
dal finjd c dall' autorità dì Frcintbemio . 
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An.diR. ralità } ciò ch’era in lui una ecceffivsz 
G C <5°' ^ ac ‘^ ta ^ dare ^ enza «lifura e fenza 
9 ' fcelta non folo il Tuo , ma fovente an- 
che il bene altrui : e i Tuoi vizj patta- 
vano per virtù . 

Nelle due armate eranvi fenza dub- 
bio degli uòmini dabbene , e amanti 
della tranquillità : ma il numero di 

coloro ne’ quali offervavafì una perni- 
ciola attività era' -affai maggiore . Quel- 
1 i' che piu di ogni altro lì diftingueva- 
lenre e di n0 P er una sfrenata cupidigia , e per 
Cecina , un’audacia capace d’intraprendere qua- 
principa- lunque cofà , erano Alieno Cecina , e 
li autori Fabio Valente Comandanti di Legione, 
ce , a V' 1‘ uno nell’ armata dell’alto Reno fot- 
re in °a- t0 Ordeonio Fiacco , e 1’ altro nell’ ar- 
vore di mata* della baffa Germania fotto Vi- 
Vitellio.- tellio . 

Valente era un vecchio Uffiziale , il 
quale aveva fui principio proccurato di 
guadagnarli il favore di Galba dandogli 
avvifi fecreti contra Virginio , e tentan- 
do di pervadergli , che 1’ avrebbe libe- 
rato da un pericolofo nemico colla mor- 
te di Fontejo Capitone : e lìccome nort 
ricevette per quelli pretefi fervigi la ri- 
compenfa che attendeva , tacciava Gal- 
ba d’ ingratitudine , e il fuo falfo zelo 
cangiolfi in un odio violento . Anima- 
va Vitellio ad afpirare af primo pollo . 
,, Il vollro nome , gli diceva egli , è 
„ celebre in tutto l’ Impero : i foldati 
« fono pieni d’ ardore per voi ; Fiacco 

Or- 
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iì Ordeonio è troppo debole per arre- An.diR. 
» flarvi V I* Gran Breraga$ fi unirà a D * 
ir nói : le truppa aufiliarie de’ Germa- G ' ,69 * 
» ni feguirahno il redo delle Legioni : 

„ la fedeltà delle Provincie al governo 
j, prefeitte non è foftenuta che da un 
77 filo f il trono de’ Gefari è occupata 
n da un vecchia che non efercita che 
7j un’autorità precaria / e. che va già 
77 avvicinandofi al Tuo fine , Aprite fol- 
37 tanto le braccia alla fortuna,- che fa 
« tutti i palli verfo di voi ; Virginio (a) * 

,, ave vst ragione di-efferé irrefoluto . Fi-» 

,, gito di un Templice Cavalière Rórnn- 
,, no, la mediocrità della fua nafcittr- 
7, lo rendeva indegno dell’ Impero fe 


« F avefle accettato , e lo metteva in 
„ ficuro da ogni pericola H^lo ricufa- 
,7 va . Egli non è cosi di voiV.t tre 
« Conflati di voflro padre, la Cenfu- 
■ « ra che ha atnminiflrato , 1* onore cfaìs 
57 ha avuto di.eflere collega di Claudio, 
7, fono titoli che vi chiamano al rango 
„ fu premo ,e che vi tolgono la ficu- 
- „ rezza delÉi condizione privata „ . V in- 
fingardaggine di Vitellio reftava Lcolfa 



tal- 


Ca) Merito dubitale Virginlum « Equefiri fa- 
tti Ma » ignoto patte : itti p srem fi recepijfet Im- 
peri um 7 tutum fi recafttjfet . Vitellio tres patria 
Confulatus, Ccnfnram , collegium Ctefarit , èmpo- 
nere jampridem Imperatori digtia tionem , & av- 
verte privati fecuritatem . Quaticbatur his fegne 
ingenium -, ut concupi fcerct magis quam'l'peia- 
ret . Tae. 


t 1 


i 


1 
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An.di R. talvolta da quefie vive efortazioni . Eì 
G C 6 non ardiva ancora iperare^ma comincia- 
'va a defiderare : imperciocché fino allo- 
ra neffona cofa era (lata più lungi dal 
fuo penfiero. Dione rapporta che aven- 
dogli alcuni Afirologi una volta predet- 
to 1’ Impero , fi era di effv beffato , e 
aveva anzi citato quefia. predizione co- 
me una prova della loro ignoranza o 
_ della loro furberia . 
ifT ac j Cecina nell’ armata dell’alta Germa- 
’’ nia non era meno ardente di Valente, 
e per firn rii ragioni . Quello re nella Be- 
tica al tempo della rivoluzione che in- 
nalzò Galba all’ Impero , fi era moftra- 
to uno de’ più zelanti ad entrare in 
quefio partito , e il fuo zelo era fiato 
ricompenfato coll’ impiego di Comandan- 
te di una Legione . Ma egli fi diportò 
in efio poco bene , e fu convinto di 
aver rivolto a fuo vantaggio il pubbli- 
co danaro . Galba , ine for abile fu que- 
llo articolo , comandò che fofle chia- 
mato in giudizio come reo di peculaco* 
Cecina, tanto fdegnato co*e fe gli fof- 
fs fiata fatta ingiuftizia , rifolvette di 
feminare quante maggiori difeordie s 
diffenfioni poteva -, e per falvarfi ( a ) 
dall’ incendio che perfonalmente lo mi- 
nacciava , intraprefe di appiccare il fuo- 
co alla Repubblica. Aveva tntte le qua- 
» lità 

<*> Privata vulnera Reipublica malis opcvL 
re fiatai t . Tot. * 

* 

V « 
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lltà «eceflarie per farG amare dal folda- 
tó : brillante, , 'una bella 

e grande ftatura^ un coraggio e un’ am- 
bizione .fmifurata ; i fiioi difcorfi erano 
vivi e animati , il fuo portamento fie- 
ro, e i Tuoi occhj pieni di fuoco.. NeC- 
fiino era più capace di lui di portare 
all’ ultime eftremità un’ armata tanto 
mal difpoda , quanto era quella, in cui 
aveva un comando importante.. 

Ogni cofa concorreva ad accrefcere il 
male ,, I popoli di Trevei^, di Xan- 
gres / e di altre cittadèlla Galiia^Y le 
quali avendo prefo partito .conuà ^in- 
dex , avevano fperimentato la feveritìfe 
di Galba , frammifchiavano le loro do- 
glianze a quelle de’fpidati fparfi fra lo- 
ro ; e li atterrivano anclwj^on chime- 
rici pericoli. La cofa giuiifè .t^n^oltre» 
che alcuni Deputati di Langres venuti 
a recare alle Legioni , fecondo un anr 
’tico ufo , de* èmboli dj qfpitaùtl^^lt 
amicizia (a) , eccitarono quali co’ loro 
difcorfi una fedizione .nell’ armata j e 
avendo Ordeonio Flaclb comandato lo- 
ro di ritirarli ìh tempo di notte , fu 
fparfa voce che gli aveva fatti occide<- 
re . Quindi le Legioni fpaventate fi u- 
nirono per la loro vicendevole dìfefa 
con una fecreta confederazione, nella 
^uale entrarono anche le truppe aufilia- 

rie > 

00 Un' immagine di due mani diritte Unite' 
infume ± 
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<\6 Storia degl’ Imperat. 
rie, eh’ erano per lo innanzi in difeor- 
dia con ede .. Imperciocché , dice Ta- 
cito (<0,i malvagi fi accordano più far 
cilmente per la guerra , di quello che 
mantengano fra di loro la concordia in 
tempo di pace. 

Mentre Je cofe ritrovavanfì in que- 
llo (lato , arrivò il primo di Gennajo, 
giorno nel quale rfnnovellavafi il giu- 
ramento di fedeltà agl’ Imperatori . 'Le 
Legioni "della bada Germani? eh’ erano 
comandate da Vitellio , lo diedero, ma 
con molta difficoltà e ripugnanza . Non 
vi furono che i primi Uffiziàli che ab- 
biano pronuncialo le parole del giura- 
mento : tutti gli altri ( b ) odervarono 
.il .filepzio, attendendo ciafcheduno che 
il fuo vicino lì dichiaralfe , e difpodi 
tutti , come addiviene nelle occalìoni 
delicate , a feguire avidamente ciò che 
neduno voleva edere il primo a fare * 
Il difgufto e 1’ irritamento era univer- 
fale , ma /uvi nondimeno della diver- 
fità fra, Legione e Legione. Quelli del- 
la prima e dell# quinta portarono tant’ 
oltre la loro infolenza, che fcagliarono 
delle pietre contro le immagini di Gal- 
ba La quindictifima e la fedicelìma fi 

con- 
ca) Faciliore -inter tnalos confenfu ad bellum, 
,tjuam in pace ad concoidiam . T*rc. 

(b) Ceteri filenrio , prox mi cuiufciue auda- 
_£Ìara expc£lar.tes : infila mortai bus natura pro- 
|>eie lequi , quae piget inchoare. Tsc. 
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contentarono di fare foltantO 'dél rorìKwAa { di R. 
re e d^He . minacce. 

‘ ^elìf^imata .dell’ alto Reno, j/a ^i£r-f , 

fa e la dijciottéfima Legione fi jdetirml-^' 
narono fenza alcun riguardo con tra Gal- ’ 
ba , di cui /prezzarono le immagini : e 
per non incorrere la taccia di eiferfHa- 
pertamente ribellati '* .con tra * Jl Impero^ 
i foldati diedero giuramento al Senato* • 

,e al popolo Romano ;, nonii eh’, erano. \ ? 

andati da .lungo .teippò in obbljo *. ; Sf 
xoncepifce di leggieri eh#, in un /ale 
.movimento ^alcuni fi - faranno diflinti 
CoH^loro audacia , e fi 
rati in Sèrta maniera i capi ,\je' j'^nro* * 
.motóri della /edizione . Neffu no non- 
dimeno arringò in forma , nè. fall fo- 
. .pfa un luogo eminente per i 
,dere da’ foldati , perchè (a) 
vano ancora perfonà , apprel 
potettero farfì merito .con jun tal 
ivigio-, • 

' Il Comandante (b ) Generale 
ilio Fiacco non fece alcun tentativo per : f 
.reprimere il furore degli ammutinati :• 
non proccurò nè di ritenere in dovere 
quelli che ancora efitavano , nè d’ incO- 

. , ‘ . «V 

00 Ncque emm crat adhnc cui imputare! ór. 

■Tac. ' ^ ; | 

( Spefhtor flagrili Hordeonius Flaccus cori- 
/ularis iegaru? aderat t non compefcere ruen- 
tes , non vetinere dubics , r.on cohortari bo- 
jnios auf’us , fed le^nis, pavidusj& focordia -m- 
^jiocens. Tac. •--> 
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raggiare i buoni ; molle, vile , e timi- 
do , ed efente da vizj , perchè non a- 
veva la forza di effere viziofo , rertò 
femgjice fpettatore di un difordine che 
avrebbe dovuto impedire . I Coman- 
danti particolari delle Legioni, e i Tri- 
buni imitarono 1’ indolenza del Capo . 
Quattro Centurioni foltanto ofarono 
dimortrare qualche zelo per Galba , e 
difendere le fue immagini dagl’ infulti 
de’ ribelli . Ma non fecero che mag- 
giormente irritare i furibondi foldati , i 
quali s’ impadronirono delle loro perso- 
ne , e li caricarono di catene , Dopo 
quello efempio non rollò più la meno- 
ma traccia , nè di fedeltà , nè di me- 
moria del giuramento dato a Galba : 
e come (a) fuol accadere nelle fedizio- 
ni , il partito del maggior numero di- 
venne ben torto il folo , e tralfe feco 
tutti gli altri . 

La notte di mezzo al primo e al fe- 
condo giorno di Gennajo, il foldato in- 
caricato di portar l’Aquila della quarta 
Legione portoffi a Colonia dov’era Vi- 
tellio , e avendolo ritrovato a tavola , 
gli diede avvifo,che la fua e la diciot- 
tertma Legione s’ erano fottratte dall* 
ubbidienza di Galba, e dato giuramen- 
to a nome del Senato , e del popolo 
Romano. Querto giuramento parve ma- 

ni- 

h»] Quod in feditionibns accidit , unde plu- 
ccs ciane , omr.es fuere . Ttc. 
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nifeftamente iiluforio : fu riabilito di An.di R. 
prendere la fortuna per gli capelli , fin ^ ^ | 

eh’ era ancora indeterminata, e fu cre- 
duto lenza il menoryn? dubbio, che Vi- 
.tellio dovette offrirli alle truppe , che 
cercavano un Imperatore . Spedì perciò 
Corrieri alle Legioni a lui foggette , e 
a’ loro Comandanti per far loro fa pere’, 
che T armata dell’ alto Reno non rico- 
jiofceva più T autorità di Galba , che 
Infognava per confeguenza , quando fi 
rifguardafle queft’ azione come una ri- 
volta, intraprendere una guerra ; o pu- 
re , volendofi preferire V unione , e la ; , 

pace , fcegliere un nuovo Imperatore . 

E quando fi vol.ette abbracciare queft’ 
ultimo partito , infinuava , ch’èravi af- 
fai minor rifehio nel prendere ciò che 
avevafi fiotto gli occhj più tofto , che 
nell 1 andare a cercare lungo di là un 
foggetto ficonoficiuto, e ignoto. 

la prima Legione era la più vicina-, 
e “Fabio Valente il più ardente degli 
Uflfziali Generali portoli! fiubito il gior- 
no dietro a Colonia con un corpo di 
cavalleria , e fialutò Vitellio Imperato- 
re . Quella proclamazione fu fatta con 
una indecenza , cui lo zelo e la preci- 
pitazione avrebbero potuto rendere fcu- 
fabile ♦, fe il nuovo Imperatore non vi Suet.Vit. 
avelie aggiunto delle maniere vili , e 7. 
degne d’ ogni difiprezzo . Fu tratto fuo- 
ri della Tua camera da 1 fioldati nell 1 or- 
dinario fiuo veftito , e fenz’alcun con- 
£rev»Stor.def>rimp,T.VI. C trafi- 
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50 Storta degl’ Tmperat. 
j**. fegno di dignità , e portato di firada 
6 1 in ifirada con in mano una fpada ignu- 
da , che -diceva!! edere fiata quella di 
Giulio Cefare,, e che cufiodivafi con 
quello nome ’a Colonia nel Tempio del 
Dio della Guerra. Dopo la cerimonia, 
in vece di ritornare alla fua abitazione 
di Comandante., Vitellio fi pofe a ta- 
vola in una cafa dove fé gli aveva ap- 
parecchiato un pranzo e non ufcì di 
là fe non sforzato dal fuoco , che ap- 
piccolii alla fala dove mangiava!! . Tut- 
ti i convitati .recarono atterriti da que- 
llo accidente , confiderandolo come un 
finifiro prefagio Non temete dille 
Vitellio , quella è una luce che viene 
ad illuminarci : ed ecco 
a Svetonio , tutto 
ce a’;foldati in . una 
cafione. 

Quella condotta 
nevole alla maellà 
non gl’, impedì di 


il 


, fe crediamo 
difcorfo che fe- 


si importante , oc- 


tanto poco -conve- 
del rango fupremo 
effere incontanente 


riconofciuto da tutte le Legioni della 


balla Provincia , e così anche I* arma- 


ta dell’ alta Germania , che pofe in 
obblio i nomi del Senato , e del popo- 
lo Romano , di cui fi era munita, 
giurò fedeltà a Vitellio : pròto ( a ) 
manifefia che ne’ due giorni preceden- 
ti la Repubblica era fiata per elfa un 

L P«‘ 

(a") Scires illiim ( exercifum T priore biduo 
non penes Rempublicam luiffc . Tac. 
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preteso , e non 1’ oggetto di una fin- An.diR. 
cera fedeltà . 8l °- 

Quélli di Colonia, di Treveri, e di^ - ^*^ 9 * 
Langres non erano difuguali in ardo- 
re alle armate , offerendo truppe , ca- 
valli , armi , e danari . Quella era 
una viva emulazione che paffava fra 
città e città , fra particolare e partico- 
lare , che non- facevafi loltanto fentire 
fra i capi delle Colonie , e i principa- 
li Uffizial'i i quali efiendo nell’ ab- ’ 
bondanza potevano fare fimili offerte 
fenza loro grande incomodo , e che fi 
proponevano in oltre dopo la vittoria 
le più lufinghiere fperanze . Le compa- 
gnie, il femplice faldato portavano quel 
poco che ^polledevano ; e quelli che 
non avevano foldo davano i loro or- 
namenti militari , le loro armi inar- 
gentate , (limolati a ciò fare da una — 
fpecie di furore e di trafporto , o più 
torto dall’ -avidità e -dallo fpirito d’ in- 
tereffe . 

Vitellio avendo fatto uno sforzo per 
lodare lo zelo, che gli dimortravano i 
foldati , ricevette il nome di Germani- Suet.Vit, 
cus che vollero conferirgli . Ma per 8. 
qualunque motivo ciò polla effere , non 
volle effer chiamato Cxfar , e fenza ri- 
gettare affolutamente il titolo di Au- 
gurio differì di accettarlo . Fece fui 
principio alcuni regolamenti molto :op- 
portuni : addofsò a’ Cavalieri Roma- 
ni molti minirteri , che gl’ Imperato- 
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52 Stolta degl’ Imperat. 
ri fuoi anteceffori facevano efercitare 
da’ loro liberti. Ebbe per gli foldati la 
(Iella indulgenza da noi già accennata , 
e lodata in Ottone , e volle che il fi- 
fco pagalfe per elfi quella fpecie di tri- 
buto, che i Centurioni rifcuotevano dal- 
ie loro compagnie. 

La moltitudine Tempre furibonda nel- 
le rivoluzioni , in cui ha avuto parte, 
voleva .che fi faceffe morire un gran nu- 
mero di perfone . Non è poco in un 
Principe, qual era Vitelli©, che rion abbia 
Tempre condifcefo a quelle atroci grida, e 
che le abbia qualche volta rendute va- 
ne coll’ aftuzia , e coll’ artificio , facen- 
do caricare di catene coloro , di cui T 
.chiedeva la morte. Imperciocché (/r) i-n 
mezzo a quelli forfennati ei poteva ef- 
fere quanto voleva apertamente crudele, 
ma conveniva che P ingannafie per 
tifare clemenza. In quella guifa fu Sal- 
vato Giulio Burdone, Ammiraglio della 
flotta del Reno. Aveva contribuito ai- 1 
la rovina di Fontejo Capitone , che vo- 
Jeva èlfere dal capriccio de’ foldati ven-f 
dicato, quantunque non avellerò , men-» 
tre fu in vita , avuto gran motivo di 
amarlo. Vitellio fece arrellar Burdone, | 
e in capo a un certo tempo , dappoiché 
le vecchie inimicizie erano andate in> 
dimenticanza , gli rellituì la libertà , 

Ci- 

A pud faevientes occidere palarii , igr.ofce- 
.te nonni fi fallendo poferat. T/tc. 
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Civilis , quel famofo Batavo , che die- An.diR. 
de nel feguito non poche molertie a’ Ro- Dl 
mani , fu. ancor egli involato nell’ oc- 
cafione di cui^parliamo allo fdegno de’ 
foldati , che lo riguardavano probabil- 
mente come traditore dell’Impero. Egli „ 
era caduto in fofpetro di formare prò- A * 
getti di ammutinamento appretto Fon- 
tejo Capitone, e per confeguenza invia- 
to a. Roma Torto Nerone, e affoluto da 
Galba. Vitellio .lo rifparmiò per politi- -<1 
ca , per non irritare la fiera nazione,, 
fra la quale Civilis teneva un porto de’ 
più eminenti . Nel numero di quelli* 
di cui il nuovo Imperatore accordò fot 
morte alle grida de’ foldati , i più otter- 
vabili fono i quattro Centurioni, che 
s’ erano opporti alla rivolta contro Gal- 
ba . La loro fedeltà era un delitto (</)• 
che non è mai perdonato da’ ribelli . 

Il partito di Vitellio, potente già al- ^ap- 
fommo da per fè rtefib , fa in poco af| e v ^ ne 
tempo maggiormente accrefciuto e for- mare^di 
tificato . Le armate di Germania dava- Germa- 
no il tuono alle vicine Provincie . Va- n .’ a ade- 
lerio Afiatico , che comandava nella Bel- nfì:onoa | 
gica , e Giunio Blefo Governatore del- 
la Lionnefe , riconobbero Vitellio . Le 
truppe eh’ erano alla custodia della Rezia 
feguirono la fletta impresone. L’ arma- 
ta della Gran Bretagna, poco d’ accor- 

C 3 do 

(ti) Damnafos fidei crimine, graviamo inter 
defeifeentes . TW. 
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54 Storta degl’ Imperat. 
do eoa fé medefima e col Capo , dichia 
rolli. tuttavia in favore del nuovo Im 
peratore . Era comandata da^Trebellh 
Maflimo : uomo molle e poco- efpert< 
nel- meftiere della guerra, e che difpre 
giato per la fua viltà fi faceva ancln 
odiare per la fua. avidità, e per le fui 
eflorfioni . Rozio Celio. , Comandante 
di una Legione, accrebbe il difgufio- del 
le truppe , e la ribellione fi. accefe ; 
fegno, che Trebeliio fu coftretto a fug 
gire (< 7 ) e a nafeonderfi per evirare 1; 
morte. Ritornò non pertanto, e fu rice 
vutò. dalla. fua armata ,, che gli lafcié 
ripigliare un’ ombra di comando , e i 
Generale comperò, eoa uaa fpecie di at 
cordo la fua ficurezza dando tutta h 
licenza a’ foldati . Quello accordo tan.- 
co turpe non fu. però- di lunga durata . 
Trebeliio. fu. colletto a fuggire di be! 
nuovo, e a ripafiare il mare- per anda- 
re a ricercar un afilo apprelfo Vitellio. 
QnefT armata non ebbe molta parte 
oella guerra civile ,,ma il fuo nome ac- 
creditava molto il partito che aveva ab. 
bracciato ; e Vitellio. vedendo che non 
lafciava dietro a fe né provincie, .nè trup 
pe, le quali non folfero amiche, formé 
il fuo piano per terminare 1! imprefa , 

e an- 
ca') Trebellius fuga ac- Iatebris. vitata exerci- 
tus ira, indecoius. atque humilis , precario moi 
pra’fuit : ac veiut patti exercitus licentiam , dui 
faJutcm . Tac. Agr. 
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e andare a fiabilire a mano armata la An.diR. 
Tua autorità nel centro dell’Impero. 6 ' 1 

Era (limolato ad affrettarli dall’ ardo- centra- 
re delle lue truppe ; imperciocché non f ra p 
v’ era cofa. più diverfa quanto Vitellio ardore 
e la fua armata . I foldati lo follecita- della 
vano con grandi grida a metter loro 
l’armi in mano, fintantoché il terrore raRg j ne 
turbava e confondeva' i Galli , e che di Vitel- 
la Spagna elìtava- a determinarli . I ri- Ho, 
gori del verno non fembravano loro un 
oracolo . Nemici di qualunque indugio* 
volevano elfere condotti: incontanente 
ad affali, re l’Italia, e a impadronirfi di. 

Roma. Dicevano che nelle civili difcor- 
die la diligenza era di una fomma. im- 
portanza ,, e che bifognava’ più. agire 
die deliberare . Vitellio all’ oppofto lì. 
addormentava in (a) feno alla trafcurag- 
gine. Credeva che il godere dell’ Impe- v 
ro confifiefie nel vivere nel lulfo e nel- 
1’ ozio , e nell’ imbandire la fua. tavola, 
con profufione. Pingue a difmifura , e im- 
rnerfo nel vino fin dalla metà' del giorno 
trafcurava affatto gli affari: e nulla odan- ; 
te. un sì- cattivo efempio non influiva 
punto fopra i foldati', i quali dimoftra- 
vano un zelo tanto ardente , come fe 
folfero fiati animati da un Imperatore 
vigilante con vive , e forti efortazioni. 

C 4. Per- ' 

(d) Torpebat Virclliiìs , & fortunam Princi- 
patus inerti luxu ac prodigis epulis prasfumebat, 
medio dici temulemus, & fagina gravis . Taf, 
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Perciò- quando ho detto che Vltelftò 
formò il fuo piano di guerra , bifogna 
intendere che i Tuoi principali Ufficiali 
furono quelli che lo formarono a fua 
nome . 

Fu adunque riabilito che due corpi 
di armate , uno di quaranta e l’altro 
di trenta mila uomini , andrebbero 
avanti fotto la condotta di Valente e 
di Cecina ; e che l’ Imperatore li fegui- 
rebbe con forze ancora maggiori . Va- 
lente aveva ordine di far dichiaVare le* 
Gallie in favore di Vitellio , o di dar 
loro il guado in cafo che ricufaffero di? 
fottometterfi , e doveva entra-re in Ita- 
lia per le Alpi * Cozzie . Fu alTegnat* 
a Cecina una drada piò breve , e fi» 
detto che guadagnarle ** le Alpi Penni- 
ne . Appena furono note quelle difpo- 
fizioni , che i foldati chiefero con gran- 
de idanza il fegno delta partenza \ e 
bifogna che non abbiano perduto tem- 
po , poiché partirono, prima che avefie- 
ro ricevuta la nuova della morte di' ’ 
Galba , che fu uccifo , come ho detto, 
i quindici di Gennajo . 

Tacito ha oiìervato 1 , come un buon*' 
augurio-, P incontro di un’ aquila , che 
fi fece vedere alla teda dell’ armata di 
Valente quando fi metteva in marcia , 
e che P accompagnò per qualche tempo. 
Se vi ha qualche cofa che meriti di cf- 
fene olfervata in qued’ avventura vera o- 
falla die (iafi , ella è la luperlliziofa cre>- 

du- 
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dulità dello Storico. An.di R. 

Valente attraversò il paefe di Trevi- ^ Dl 
ri fenza precauzione , come fé non avef- ' ‘ 9 ' 
{è avuto a temere di alcun pericolo , 

'perchè i popoli erano affezionati al par- 
tita di Vitellio . Ma a Divodarum , 
che noi chiamiamo al giorno di oggi 
Metz , entrò ne’ ibidati , quantunque 
fodero flati favorevolmente accolti , un 
improvvifo e forfennato terrore . Con- 
ferò fubito al!’ armi non per faccheggia- 
re la città, ma per trucidare gli abitan- 
ti ; e ciò fenza avere il menomo moti- 
vo , ma foltantq per furori, e per fre- 
nefia . Siccome non fapevafi la caufa di 
quella im provvida collera , così era piò 
difficile il recarvi rimedio . Alla fine 
nondimeno le preghiere del Comandan- 
te placarono i faldati , e falvarono la 
città da una totale rovina, ma dappoi»» 
chè ne coftò la vita a quattro mila per- 
fone . Quello terribile efempio fparfe la ■ v v- 

ecflernazione fra i Galli , e dovunque 
paffava 1’ armata , 1’ intere 1 città veni- 
vano ad incontrarla co’ loro Magillra- 
ti ; i fanciulli , e le donne fi prosa- 
vano a terra lungo le firade , e impie- 
gavano tutti i mezzi che la debolezza 
fa mettere in^ ufo per placare i potenti 
Sdegnati . 

Valente ricevette nel paefe de’Leuci, 
che al giorno di oggi è la Diocefì di 
Toul , la nhova delia morte di Galba, 
e della promozione di Ottone all’ Impe- 

C i re. 
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An.diR. ro .. Quello cangiamento fece poca im- 
S20. Di preffione full’ animo de’’ foldati , a cui. 
G.C.d9- era U na cofa indifference il dover com- 
battere con tra Octone o contra Galba ». 
Ma traile (a) di efitanza i Galli. Odia- 
vano ugualmente Octone e Vitellio ; ma. 
Vitellio fi faceva temere , e. quello mo- 
tivo ebbe più forza, di qualunque altro.. 

. L’armata pafsò di là Tulle terre della, 
città' di Langres eh’ era. amica. Fa co- 
là beni filmo accolta ed efla da! Tuo- 
canto piccofii. di modeftia e di buona, 
difciplina » Ma quella, fu un’ allegrezza, 
di breve durata . lìranvi nel paefe otto- 
Coorti di Batavi, delibate a marciare 
dietro la. qu a t tordi ce (ima- Legione come- 
aufiliarie , e che fi erano feparate da. 
efia in occafione delle turbolenze , che- 
c precedettero^ la morte di Nerone .. Efie. 
Hijl il. eran0 P er P a fiRte nella Gran Bretagna* 
11. ó" mentre la quattordicefima Legione- era 
07. nella Dalmazia. Avendole Valente, che. 
ritrovò quelle Coorti' a Langres , unite 
alla Tua armata * i Batavi attaccarono, 
querela co’ Legionari' , e i foldati degli 
altri corpi dividendoli fra. i due oppolli 
partiti poco mancò che non. feguifie un 
generale combattimento . Valente fervif- 
£ dell’autorità del comando, e col fup- 
plizio di un piccolo numero di Batavi 

in- 

• " -, • t ■355' * SM j *■» ' jj 4 

fs) Gallis cunflatiò exempra : & in Orhonem. 
ac Virellium odiutn par , ex Vitellio & meta*. 
Ttc. 
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infègnò agli altri a richiamare .i Tenti- An.diR. 
menti quafi evinti di riTpetto,e dj ub- Di 
bidienza verfo la. Ma e (là dell’ Impera- ' ,6) ' 

tore . 

Cercò in vano un. pretefto di Tir la 
guerra agli Edui .. Aveva loro doman- . 
dato danajo e anni, ed elfi gli diedero 
^nche gratuitamente de’ viveri . Quello 
che li faceva operare in quella guifa era 
il timore . Quelli di Lione tennero la 
{leda condotta , ma lo fecero con cor- 
dialità e con affetto L’ odio che ave- 
vano concepito contra Galba,gli aveva 
determinati da lungo, tempo in favore 
di. Vitellio. Valente ritrovò a Lionata. 

Legione Italica,. e un corpo di. cavalle- 
ria , che farebbe da noi chiamato fecon- 
do la noflra maniera di efprimerci il * * Ala 

Reggimento di Turino , e li conclude fe- Taurina. 
co lui. Tacito oderva qui un. tratto di 
Cortigiano dal canto di quello Genera.- 
le . La Legione Italica aveva per Co- 
mandante Manlio , perfona molto me- 
ritevole del partito di Vitellio.. Valen- v ' 

te [a], a cui dava verifimilmente ombra,, 
lo infamò con fecrete accufe , mentre, 
per far che non iileffe full’ avvifo , lo 
lodava grandemente iti pubblico L’ ar- 
tificio ebbe il fuo effetto , e Vitellio- 
non fece alcun cafo di un Ufficiale, a 

C 6. cui 

Seeretis eum crimjnarionibus infamavetar 
Fabius igr.arum , & , quo incautior deciperetut, 
palam laudatimi . Tat. 


Digitjed 




So Storia degl’ Tm-per at. 
cui aveva molta obbligazione , e che 
poteva eflergli vantaggiofo 
9 ‘ Ho detto altrove che. le città di Lio» 
ne , e di Vienna ( a ) erano due rivali , 
che fi riguardavano fempre con occhio 
•d’inimicizia e di gelolìa. L’affetto che- 
nodrivano i Liorrnelì per Nerone aveva- 
infpirato a quelli di Vienna un gran ze- 
lo per Galba . Erano quindi nati varj 
combattimenti fra di loro , avevano Tac- 
cheggiato fcambievolmente le loro terre: 
con tanta animo fica che faceva chiara- 
mente vedere, eh’ erano animati da uit 
intereffe molto diverfo da quello che- 
avevano per Galba o p'er Nerone. Gab- 
ba rellò padrone,. punì i Lionnefi, e ri- 
compensò- quelli di Vienna ; nuovo- mo- 
tivo di odio reciproco, che veniva mag- 
giormente accefo dalla vicinanza . L’ ar- 
rivo di Valente co'n una poderofa ar- 
mata parve a’ Lionnefi T occafione più 
favorevole che poteifero bramare per fod- 
disfare la loro vendetta . Procurarono 
di comunicare alle truppe tutto l’odio, 
d>i cui erano eflì ripieni , e vi riufeiro- 
no così bene , che i foldati volevano 
Taccheggiare, e didruggere fino da’ fon- 
damenti la città di Vienna c che i - 
loro Capi credevano dì non poter raf- 
frenare il loro furore. I Viennefì atter- 
riti fi portarono con tutte le dimodra- 

zio- 
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rioni di fuppl ichevol i a gittarfi ginoc- An.di 
cbione dinanzi a’ foldati , a proderaarfi 
a’ br*a piedi, e ad implorare con lacri- ‘ ’ 69 ' 
me la loro pietà . Nel medesimo tempo 
Valente diftribuì .loro trecento féilerzj 
per teda. Allora fi moftrarono pii! trat- 
tabili ; 1’ antichità e lo fplendore della 
Colonia di Vienna furono motivi , che 
agirono fop*a il loro fpirito , e fi ritro- 
varono difpofli a dare orecchio alle ri- 
moftranze del lor Generale. I Vienne!! 
furono non pertanto difarmati , fecero 
ogni {orta di doni , e proftrfero provvi- 
gioni ad ufo de*foldati. Elfi fi giudica- 
vano molto felici di efferfi liberati dal 
pericolo a quello prezzo. Ma corle vo- 
ce , che aveffero comperata con una gran 
Ibmma la protezione di Valente y e- la 
cofa in fe-llelTa è molto verififnile. Que- 
llo ( a ) Uffiziale , il quale aveva vifiuto 
per lungo tempo povero , divenuto tut- 
to ad un tratto ricco diflìmmlava poco 
bene il cambiamento avvenuto nella 
fua fortuna . La lunga indigenza non 
aveva lèrvito , che ad irritare l'e fue 
paffioni, ed ei vi fi abbandonava fenza 
ritegno : divenuto vecchio prodigo dopo 
aver lottato nella fua gioventù contra 
la povertà .. 

Tra* 

00 Ts diu fordidus, repente dives, mufano- 
neni fortuna male fegebat , accenfis egefhte 
fcnga cupidin'bns immoderatus, & inopi juven- 
ta lenex proiigus . Tac. 
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Traversò lentamente il paefe degli 
Allobrogi , e quello de’ Voconzj , venr 
dendo (a) le fue marce e i fuoi-fog- 
giorni con un turpe traffico a’ pofìeffo- 
ri delle terre, che ritrovavanfi fui cam- 
mino che faceva, e trattava in una ma- 
niera tanto tirannica , che fu fui punto, 
d’ incendiare la città di Luca. ( b ) nel 
paefe de’ Voconzj , fe non /e gli avef- 
fe recato fenza indugio la. fomma che 
domandava. Quando mancava il foldo,, 
1* onore delle donzelle , e delle donne 
era il prezzo che fi doveva dargli per 
placarlo. In quella guifa giunfe a piedi 
delle Alpi... 

*■- Cecina prefe la' fua firada, per lo pae- 
fe degli- Elvezj , i quali altro non ave- 
vano confervato del coraggio e della, 
fierezza de’ loro maggiori che tin 'nome, 
celebre fenza forza e fenza vigore Igno- 
ravano la morte di. Galba , e però rir 
cufarono di fottometterfi a Vitellio. In. 
oltre un incidente di pochiffima confe- 
guenza eccitò una querela fra. effi e i. 
foidari Romani \ e Cecina avido di ra- 
pine e di fangue, nulla omife per farne 
aafcere una guerra . Gli. Elvezj veggen- 

. doli. 

( ì) Le città' principali de' Voconz.) erano Va i- 
fon. , Lui , e Die . 

(b) Qjte/ìa città eh' era. falla Drama è fata, 
fonimcrfa ba molti fecoli . Si formò nelle fut 
vicinante un villaggio, che vi porta ancora il 
fuo nome » 
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doli vivamente attaccati il radunarono An-di 
in. corpo- d’armata , ma difavvezzi dal ^ Dl 
combattere, non conofcendo i loro po- ‘ ' 6<3 ‘ 
ili , non fapendo far ufo delle loro ar- 
mi , furono tagliati a pezzi , le loro ter- 
re faccheggiare, e la loro capitale, che 
era. la città di Avenca , minacciata di 
un alfedio . Elfendo loro impolfibile di 
refiltere fi fottomifero al viacitore , il 
quale fece tagliare la tefta a Giulia Al- 
pino , uno de’ Capi, della nazione , e 
tiferbò la decifione della, forte degli al- 
tri a Vitellio- 

I Deputati degli Elvezj ritrovarono 
1” Imperatore e le Legioni nelle più cat- 
tive difpofi’zioni ver.fo- di loro . I Gite- 
ti chiedevano che la nazione folle lìer- 
minara ,, e prefentavano le loro pugna 
chiufe , e le loro fpade ignude al volto 
de’ Deputati. Lo Hello. Vitellio non ri- 
fparmiava nè- i rimproveri , nè le mi- 
nacce _ L v eloquenza di Claudio Colfo 
Oratore (a), della Deputazione falvb la 
fua patria _ Si fece vedere tremante e 
sbigottito , e verfando lagrime , e con 
un. difeorfo adattato al fuo dolore , in- 

te- 

C*) Ctaudius CòfTùs., unus ex Icgatis , nota 
facundia» , fed dicendi artem apra trepidatiojie 
temperans , atque eo validior , miliris animimi 
mirigavit : ut eli mos vulgo,, mutabili iubiris, 

& tam prono in mifericordiam , quam immodi- 
cum (kviria fuerat . EfFùfis lacrymis , & rnelio- 
ra conflanrius pofìnlando , impunitatem falutem- 
que civitati iiupctraveie . Tue. 


smussar, 
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820 Di tenerl una moltitudine Tempre pront» 

• Q.C. 69. a P a ff are una elìremità all’altra , e 
non men difpoiìa a lafciarli commuove- 
re dalla compaflìone , che a portarli a’ 
piu violenti eccelli . I foldati cangiati- 
di fentimento frammifchiano le loro la- 
grime a quelle de’ fupplichevoli , e piè»- 
collanti nel partito della clemenza , di 
quello che follerò (lati ardenti per quel- 
lo del rigore , ottennero da Vitellio la 
grazia degli Elvezj . 

Cecina Cecina era reftato nel paefe atten- 
traverla dendo il giudizio, e gli ordini dell’lm- 

Penni PI P eratore • Quando ne fu informato, e 
me ‘ mentre difponevafi a palTar le Alpi, Tep- 
pe**, che un corpo di cavalleria , che 
aveva una volta Tervito Totto Vitelli» 
in Africa , e eh’ era (lato fatto venire 
da Nerone io Italia per lo progetto r 
di cui abbiamo parlato di una Tpedizio- 
ne in Egitto, abbracciava il partito del 
Tuo antico Generale y e gli aveva giu- 
rato ubbidienza e fedeltà . Quella ca- 
valleria era attualmente nelle vicinan- 
ze del Pò- , e non- contenta di dar Te 
fletta a Vitellio aveva indotto a dichia- 
rarli per lui quattro importanti città % 
Milano- , Novara y . Jurea , e Vercelli. 
Cecina molto lieto per un sì avventu-’ 
roTo principio , e cotiofcendo che un 
corpo, il quale non afcendeva a più di 
mille cavalli , non poteva difendere una. 
sì grande eflenfìone di paefe , fece par- 
tire in diligenza un conflderabile dillac- 
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camento di cavalleria , e d’ infanteria , An.di R. 
ed egli col grolle dell’armata traversò 
le Alpi Pennine coperte ancora di ne- ’ 9 ‘ 
ve . Mentre Vitellio faceva tanti for- 
midabili preparamenti di guerra , rice- 
veva fovente da Ottone lettere ripiene O^one e 
d’ infipidezza , colle quali lo invitava 
alla pace, offerendogli danajo , un pollo 
onorifico, e qualunque luogo di riti- fi rendono 
ro , che volefie fceglierfi per palfare inTcambie- 
eflb i Tuoi giorni in mezzo all’ abbon- vo,m .e nte 
danza e alle delizie . Vitellio rifponde- 
va fui medefimo tuono , e quello ridi- J ac ’’ ’ " 
colo e indecente fcherzo durò qualche ' 
tempo sì da una parte , come dall’al- 
tra . Dopo le dolcezze vennero 1’ in- 
giurie , e nelle lettere che fcrivevano , 
ù rinfacciavano fcambievolmcnte ogni 
fòrta di difordini e di dillblutezze , e 
tutti due dicevano il vero. 

Ottone volle parimente indagare le 
difpofizioni d’elle truppe dèi Tuo nemi- 
co , e fece che il Senato deputalfe al- 
cuni membri della compagnia verfo le 
due armate Germaniche . I Deputati 
reflarono appretto Vitellio., a- cui fi ob- 
bligarono tanto facilmente che non fal- 
varon^ nè meno le apparenze, e fi pri- 
varono della feufa di eflere fiati vio- 
lentati. Gli Uffiziali delle Guardie, che 
Ottone aveva avuta l’attenzione di dar 
loro per compagni ,! quali facelfe-ro lo- 
ro corteggio , furono rimandati indie- 
tro prima che avellerò potuto inttnuar- 

fi fra • 
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An.diR.fj f ra i e Legioni , ed entrare con effe 
Cj 2 C F' * n ^ am *^ aru ^ • Valente diede loro del- 
9 ' le lettere indirizzate a nome delle ar- 
. mate Germaniche alle Coorti Pretoria- 

ne , e a quelle della città . Parlavafi 
in effe magnificamente della potenza del 
partito di Vitellio . Si offeriva loro di 
vivere con effe in buona intelligenza .- 
Si dolevano che aveffero voluto dare ad 
Ottone l’Impero, di cui Vitellio era 
ffato il primo a metterli in poffeffo . 
Tenta va fi k loro fedeltà con promefse 
e con minacce , rapprefentando l’ inu- 
guaglianza delle loro forze- per la guer- 
ra , e affiorandole nel medefimo tem- 
po che nulla perderebbero colla, pace 
Ma i Pretoriani erano troppo affezio- 
nati ad Ottone , perchè fi lafciafserQj 
muovere l 

Dopo aver tentato^ di corrompere ii 
{bldati,.fi pofero in opera le infidie fe- 
crete . Vitellio e Ottone inviarono fcàm- 
bievolmente P un contrai’ altro degli 
affaffini .. Quelli di Vitellio fi nafcofe- 
ro facilmente in Roma ..Ma- gli emifi- 
‘far.j di Ottone furono a bella prima' 
fcoperti . Volti nuovi fi manifeffavano 
da' per fe lleffì in un campo dove ogni 
uno fi conofceva .• * 

Le fami- Vitellio aveva in Roma fua madre 
pìie di fjja moglie , e i funi figliuoli. Scriffe a 
tft'Vife]* S&lvio Tiziano , fratello di Ottone , che, 
Ho con- & accadefi'e loro male' veruno, gli ren- 
ici vate . derebbe conto colla fua teffa e con quel- 
la di 
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La di Tuo figlio . Le (a) cafe fufiìfiette- A". di R. 
ro ambedue .. Ma la gloria della eie- D * 
menza è dal canto di Vitejlio . Imper- 
ciocché la dolcezza ufata da Ottone non 
pub cadere fopra quello , che refiò vin- 
citore - 

Io non ho- fatto fino ad' ora cono- Forze 
fiere fe non- le forze del partito di Vi- de! parti- 
tellio . Quello di Ottone non era nien- 'odi Ot- 
te meno ben. fofienuto . Oltre 1* Italia ,. t0De • 
le Coorti Pretoriane,, e quelle della cit- 
tà , aveva, in fuo favore le Legioni di. 
Dalmazia , di Pannonia , e di Meda , 
die gli giurarono fedeltà. . Quello era 
il fuo vero e* fermo fofiegno . Le Pro- 
vincie d’ oltremare , e tutto 1’ Oriente, 
l’Egitto, e l’Africa gli avevano ancor 
effe dato il giuramento ..Ma non Pavé- 
vano fatto perchè gli portafiero affetto. r : 

II. nome della città, e la maefià. del: Se- 
nato avevano una gran forza in quelle 
rimote Provincie , e tutti erano in ef- 
fe naturalmente difpofii a. riconofcere 
m per Imperatore quello ch’era, riconofciur 
to in Roma . In oltre Ottone era il «: 

primo de’ due concorrenti , di cui fof- 
fe fiato loro annunciata la promozione, 
e avelie prevenuto- i loro animi.. 

Vitellio annoverava ancor elfo nel 
fuo partito alcune Provincie , le quali 

fi’era- 

00 Hr rtetit utratfue domiis : fub Oihone , 
incerrum an metu . Vitellius vi£loi clementi* 
gloriam tulic . Tac. 
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820 dì ^ ^ rano determinate in fuo favore » , N 
G.c. 6g. ca gi° ne . delle circottanze e non di un 
'vero affetto. L’ Aquitania, la Spagna, 
e la Narbonefe avevano abbracciato il 
fuo partito folo per timore. La Spagna 
, . medefima fi era da prima dichiarata per 
Ottone , e Cluvio Rufo , che. n’ era il 
Proconfolo , ne fu lodato con un car- 
tello fa-tto affigere in Roma da Ottone, 
v Poco dopo fi Teppe che aveva cangiato- 
partito . L’ Aquitania foffrì ancor efia- 
i medefimi cambiamenti - Quindi le 
forze di Ottone e di Vitelli© erano- 
uguali , e P efiro poteva fembrare mol- 
to incerto « 

Piano di Ecco il piano di guerra formato da 

S"'ó". ®* 0 "f • »«»"« . «he i paffag— 

Tac. S 1- delle Alpi erano già occupati dalle- 

Rj/l. I. truppe di Vitellio così rifolvette di. 

87. attaccare per mare la Gallia Narbone- 
fe , e alletti a tal oggetto- una flotta .. 
Quelli che montavano quefta flotta 
avevano per lui un grandittimo zelo 
Quetti erano- in primo luogo gli avanzi 
della Legione di Marina tanto crudel- * 
mente trattata da Galba . Ottone vi 
aggiunfe le Coorti della città, e un di- 
ftoccamento de’ Pretoriani, della- fedel- 
.. * ta de quali fi fidava per modo , che li 
riguardava come perfone che invigila- 
vano- fu quella de’ Capi Quetti Capi 
erano due primi Capitani di Legioni , 
e U P Tribuno, -licenziato da Galba , e 
ttabilito da Ottone . Etti comandavano 

le 


^Ottone . Lib. XIII. 69 
ie truppe ; la cura de’ vaficetii era com- 
metta al Liberto Ofco : impiego fiupe- 
-riore alla fiua condizione : ma Ottone 
-fi fidava più di un uomo di quella con-, 
-dizione, che di quelli di una nafcita e 
di un rango più dittinto. 

Si pofe egli medefìmo alla tetta, per 
^marciare incontro a’ Luogotenenti di 
•Vitellio . Scelfie per comandarla fiotto 
da fiua autorità i più prodi Generali, che 
avelie in quel* tempo Roma : Svetonio 
Paolino , le cui imprefie riferite ne’ Li- 
bri precedenti formano il fiuo elogio ; 
-Mario Celfo Guerriero ripieno di vigo- 
re *, e Annio Gallo , il cui proprio e 
.vero carattere era la maturità c la fia- 
viezza. Ma egli non li.fidava pienamen- 
te della loro fedeltà e del loro affetto, 
e rifierbava la fiua confidenza a Licinio 
Proculo , uno de’ due Prefetti del Pre- 
torio , eccellente (.<? ) Uffiziale per lo 
fiervigio della Guardia , -ma. lenza al- 
cuna efperienza nella guerra il quale 
attuto calunniatore .fiapeva porre fiotto 
wun cattivo afipetto le buone qualità de- 
gli altri , e inlìnuare deliramente nell’ 
animo ^el Principe ombre e diffidenze 
centra uomini , -i quali accoppiavano la 

li- 

fi] Is urbatoa» . militi» impiger , bellorum in- 
folens , auftoritarem Paulini , vigorem Celli , 
maruntarem Galli, ut cnique erat , criminando, 
<j.uod facillimum fa<£tu eli , pravus & j^llklus , 
bonos & modeftos anteibat . Tac . 
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An.di R. libertà e la modellia ad una rara e gran- 
*q C q P 1 de capacità . 

Rilerà Prima di partire , temendo che la 
Dolabd- l'uà afsenza non producefse qualche mo- 
la ad A- vimento in Roma , credette di dover 
|^ 11r ” ' e prendere alcune precauzioni nelle qua- 
puaidare ^ non con fultò fèmp.te le regole di un 1 
a vdh . efatta g infima . Dolabella gli era Co- 
rpetto non per alcun tratto -di. ambizio- 
ne o di fpirito inquieto , ma per lo 
nome che portava , un© de’ più i 1 1 u fi ri 
dell 1 antica ^nobiltà per la fua -paren- 
tela con Galba , e perchè era flato 
propoflo , affinchè lo adottafse , a que- 
llo Imperatore.. Ottone credette di a- 
vere per quella ragione diritto badante 
di aflicurarfi della perfona di Dolabél- 
la . Lo rilegò ad "Aquino ( 0 )., dove lo 
lece guardare a 'villa. Per gli flelTi mo- * 
tivi condufse feco lui molti de’ Magi- 
^jflrati , e una gran parte de’ Confclari, 
non perchè lo aflifleflero co’ loro confi- 
gli o co’ loro Servigi ma per averli 
nelle fue mani e 'in fuo potere . Di 
/ quello numero era L. Vitellio , eh’ ei 
non diflingueva in nulla dagli altri , 
non trattandolo nè da fratello d’ Impe- 
ratore , nè da fratello del fuo nemico. 
Turba- Preparamenti di guerra erano per Ro- 
menro e ma una novità . Dopo la calma ren- 

ìncjuietu. duta da Au girilo alla Repubblica , il 
dine in p 0 _ 

(ai Aquino nella Terra di Lav ro nel Re. 

gnu dt Napoli . . 


( 
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Popolo Romano non aveva avuto che 
guerre lontane , 1’ inquietudine delle 
quali , come pure la gloria , intèrefsa- 
va folranto il Capo dell’ Impero . Sot- 
to Tiberio e lòtto Caligola , 'fi ebbero 
unicamente a temere i mali di una pa- 
ce tirannica . L’ imprefa di F. Camillo 
Scriboniano contro Claudio fu eflinta ap- 
pena nata, cofìcchè non fi ebbe il tem- 
po di reftar da ella* atterrito ofgomen- 
■tato . Nerone 'fu diftrutto dalla fola no- 
vella, della follevazione di due Proviri- 
xie pjuttoflo , che dall’ armi. Laddove 
nella prefente circollanza vedevanfi del- 
le Legioni , e delle flotte porli in mo- 
to , e ciò eh’ era una cofa inaudita , 
partire le Coorti Pretoriane , e quelle 
.della città per andare a combattere.. 

Quindi in Roma regnava la confu- 
;jfione e il turbamento , ( a ) e non eravi 

cordi - 

(a') Nullus or'do metu aut periodo vacuus . 

. Primores Senatus. aerate invalidi, Se longa pa- 
-ee defides , (egnis & oblira bellorum Nobilitas, 
ignarus militise Eques, guanto magis occultare 
ac abdere pavorem nirebantur , manifeftius pa- 
vidi. Nec deerant e contrario , qui ambinone 
ftolida , confpicua arma , infignes equos , qui- 
dam luxuriofr.s apparatus conviviorum & irrita- 
menta libidinum , ut inftrurrrenta belli , mer> 
carentur . Sapienribus quietis Se Reipublica: cu- 
ra : levifTìmus qurfque Se futuri improvidus, fpe 
vana tumens . Multi afflila fide in pace , ac 
rurbaris rebus alacres , & per incerta tutiffimi. 
Sed vulgus Se \ . . comnuinium curarum ertpets 
populus , lentiie paulatim bei!) ni alà , conver- 
ga 
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R -, ordine alcuno di cittadini, il quale fof- 
Dl fé efente dal’ timore. Principali del Se- 
y ‘ -nato., vecchj deboli e avvezzi a cagio- 
ne di una lunga pace ad una vita -tran- 
quilla , la nobiltà ammollita * e che fi 
era (cordata il mefiiere della guerra , i 
Cavalieri lenza alcuna efperienza nella 
milizia , non avendo mai fatto uca 
campagna ; tutti tremavano , e il loro 
Spavento tanto pj£ fi rendeva manife- 
fio , quanto piu fi sforzavano di na- 
sconderlo e di occultarlo . Eranvi però 
alcuni altri , i quali nodrivano difpofi- 
zioni e Sentimenti affatto contrari . La 
guerra risvegliava la loro ambizione 
ma un’ ambizione inSerlSata, che faceva 
loro defiderarc di diflinguerfi colla fpe- 
Sa . Comperavano ricche armi , belli ca- 
valli , e magnifici equipaggi . La tavo- 
la era per certuni un grande oggetto ; 

-e comperavano come provvi'fioni da guer- 
ra tutto ciò , eh’ è proprio a fomenta- 
re il luffo e ad irritare le pa filoni. Le 
perfone Sagge altro non avevano in | 
mira -che il pubblico ripofo che fi al- | 
lontanava , e attendevano Soltanto agli 
affari di Stato . Gli Spiriti leggieri d’ 
altro non curandoli che del prefente, e 
nòn prevedendo il futuro, fi paScevauo 
di vane Speranze . Il disordine piaceva 
a molti altri , i quali avendo rovinato 

i lo- 

fa in miiifum ufctti omni pecunia, intentis a- 
limentorum pretiis . Tac. 
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Moro affari e perduto ogni credito, te- An. di R. 
mevano la pace , nè fapevano ritrova- Dl 
re altrove rifugio che nella confulione ’ 9 ' 
e nello fcocnpiglio di tutte le cofe . La 
i moltitudine , le cui mire Tempre limi- 
i tate fi reftringono a ciò, che al fuo pre- 
1 fente vantaggio appartiene, cominciava 
1 a fentire i mali della guerra , perchè il 
:* foldo mancava , e perchè il prezzo de’ 

•• viveri cresceva . Ella non aveva fperi- 

• montato nulla di fomigliante nella iol- 
! levazione di Vindex , la quale s 5 era 

• terminata nella Provincia fra le Lqgio- 

, ni di Germania e i Galli . , . . t> 

, Ottone faceva , per quanto .poteva p remura 
i, da lui dipendere , quello eh’ era necef- di Qtto- 
! fario per por fine a quelli mali,proccu- ne per 
r randp di venire fenza indugio ad un’ perire, 
i azione decifiva . Non poteva tollerare 
, le dilazioni , che erano Hate a fuo ,cre- 
i dere perniciofe a Nerone; e la diligen- 
1' z.a di Cecina , eh’ avea già paffato le 
Alpi , era uno (limolo che lo follecita» 

1 va a.porfi in campagna. 

1 I quattordici di Marzo convocò il Prende 
3 Senato per commettere la cura della congedo 
I Repubblica alla vigilanza della Compa- dal Sena* 
1 gnia . Volendo nel medefimo tempo* 0 ,’ 

I guadagnarli r cuori con un atto di bon- di bontà 
1 là e di giufiizia , accordò a quelli eh’ e digiu- 
1 erano ritornati dail’efigUo,e i cui beni Aizia . 

> erano (lati conififcati , ciò che non era 
ancora entrato nel Fifco delle nuove 
decime delle liberalità di Nerone ricu- ’ 

Qrev.StorJegl' Imp.T'Vl* D pe- 
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perate da Galba . Quello dono ,.era mol- 
to opportuno , e aveva un’ .apparenza 
molto magnifica .. Ma il profitto che 
,fe .ne tralfe fu poco .confiderabile a ca- 
gione dell’ e'fatte e premurofe perqnifi- 
zioni degli Uffiziali del Fifco , i qua- 
li avevano lafciato pochiflìme ..cofe in- 
dietro.. 

Ottone parlò anche al popolo , e nél 
fuo difeorfo efaltò molto la dignità del- 
la 'Capitale , e fece valere in luo favo- 
le T augulto fuffragio di tutto il Sena- 
to . Parlò con molta modeltia de’ par- 
tigiani di Vitellio , eh’ ei -più tolto ac- 
cusò di prevenzione e d’ignoranza, che 
di cattiva volontà e di audacia \ quan- 
to a Vitellio , non dilfe di lui la me- 
noma parola . Tacito dubita fe quella 
grande circofpezione debba efifere attri- 
buita ad Ottone .medefimo , o pure -a 
colui che gli componeva i fuoi difeorfi, 
Quelli era, per quello che comunemen- 
te crede vafi., .Galerio Traccalo, celebri 
Oratore , di cui ho altrove parlato ; < 
di cui credevafi di riconofcere lo Itile . 
Gli applaufi ( a ) di una moltitudine av 
«rezza ad adulare , non furono men< 

eccef 

CO Clamor vocefque valgi , ex more adu 
laudi, minia: & fall* . Quali Diélatorem Cae 
farem,aut Imperatorem Augulìum profequeren 
tur , ita fiudiis votifque .certabant : nec met 
aur amore , fed ex libidine ferviti! : ut in fa 
miliis , privata cuique ftimulatio , & vile jat 
decus publicum . Tac. 
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eccedivi , che falfi e buggiardi . Que- An.diR. 
iti erano voti premurofi , e dimoftrazio- J^ 1 
ni di un’ ardente amore , come fé lì a- * * "* 
vette dovuto onorare la partenza o del 
Dittator Cefare,o dell’ Imperatore Au- 
gulto Tal’ era l’avvilimento, nel quar 
le 1’ alfuefàzione alla fervitù aveva fat- 
to cadere il Popolo Romano . Era di- 
venuto un popolo di fchjavi , i quali 
badando ciafcheduno al loro privato in- 
terelfe , non fi prendevano la menoma ' 

.cura del decoro c dell’ onore del pub- 
blico . Ottone partendo commlfe a fuo 
.fratello Salvio Tiziano il carico di oc- 
cupare il fuo pollo nella città , e di 
.governare in iua alfenza gli affari dell' 

Impero . f • • . 

Fece marciare innanzi un corpo con- 
Trdefabile di truppe comporto di cinque precedu- 
coorti .pretoriane , dalla prima Legio- to da un 
no , e da. qualche numero di cavalleria. cor P° 

Vi aggiunte due mila Gladiatori , rin- dgfl^, e at() 
forzo poco decorofo al partito che fe a difea- 
ne ferviva , ma impiegato nondimeno dere il 
nelle guerre civili anche da’ Capi atten- piaggi© 
ti* alle regole . Annio Gallo e Veltri- dcl T ^°* 
<io Spurinna furono porti alla teda di 
quelle truppe , ed ebbero ordine di an- u. 
dare a disputare -a’ nemici il patteggio 
del Pb , giacché la barriera delle Alpi 
era Hata da loro fuperata . Ottone mé- 
defimo le feguì poco dopo col rertante 
' delle coorti pretoriane , e tutte le fpr- 
che a,veva in pronto. Non volle nè 
D 2 me- 
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An.t?iR. meno afpettare le quattro Legioni che 
D ' 8^ venivano dalla Dalmazia e dalla 
9 ‘ Pannania, tre delle quali erano truppe 
veterane . La quattordicefima Legione 
> fpecialmente aveva acquietata molta glo- 
ria colle file imprefe nella Gran Bret- 
tagna fotto Svetonio Paolino . Quindi 
•fu fcelta da Nerone per la fpedizione 
•che meditava poco tempo avanti la fua 
rovina , e quella preferenza aveva fatto 
non poco infuperbire i foldati che la 
componevano , e F affetto che aveva- 
no concepito per Nerone lo rivolgeva- 
mo tutti verfo Ottone . Quefte quattro 
Legioni avendoli fatto precedere da un 
dillaccamento di due mila uomini, fi po- 
fero in marcia , ma con lentezza . La 
querela fu decifa prima che arrivaffero- 
Sì ab- Pareva che Ottone {a) ufcendo da 
bandoni Roma (£) aveffe ivi lafciato il gufto 
aliatati- ^ j u ^ 0 e ^g|j e delizie , Vefiito di 


c» 


tina 


(fi) Nec illi fegne aurt luxu corr^ptum iter ’• 
•fed lorica ferrea ufils eft , ante figna pedefter , 
horridus , incomptus , famaeqne diflìmilis. T*c. 

(b) La teflimonianzA ebe tende in quefio luo- 
go Tacito ad Ottone , i molto diverfa da ciò che 
fjt dice Giuvcnale, il quale gli rinfaccia la mol - 
lizza e il luffa ufato per fino ne' preparamenti 
1 detta guerra civile , ’r uno specchietto che faceva 
■parte de’ fuoi equipaggi. 

Res memoranda'novis annalibus „ atque recenti 
Hidoria , fpeculum ciyiljs larcina belli . 

Juven. S/tt. II. v. ti*. 
Mi pare che l' /autorità del Poeta fatirico non deb- 
ba tffer meffa a confronto con quella dello Storico . 
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nna corazza di ferro, marciava a piedi 
alla tetta delle truppe , coperto di pol- 
vere, incolto, ,e diverfo affatto da quel- 
lo che fi era dato a divedere fino allo- 
ra . Sapeva eflere quetto tutto ciò che 
ricercavano le circostanze , e il bifogna 
de fuoi : affari. 

Da principio la fortuna favorì Otto- 
ne , e gli diede lufinghiere fperanze . 
La fua fiotta quantunque maliftima 
governata , foftomife tutta la cotta ma- 
rittima della Liguria e della Narbone- 
lé . Aveva oer Capi y ' come ho accen- 
nato.., un Xrib.uno e due Centurioni^ 
J£, fetida tf ma l difciplinati miiero il Tri- 
jbpno jn, ferri .. Uno de' due Centurioni, 
non-. aveva ne (luna autorità ; l’ altrof 
«detto Suedio Clemente, in luogo di co- 
mandare le truppe faceva loro la corte. 
Ma s’ era più atto a corrompere che 
A mantenere la difciplina , aveva dall’ 
altro canto del valore e un ardente de- 
fiderio di fegnàlarfi. 

Una flotta, nella quale eraào padro- 
ni i foldati , non poteva far" a meno 
di cagionare ftrani difordini . Corteg- 
giando la Liguria , fecero da per tutto 
delle difcefe,evi fi diportarono in mo- 
do che non farebbero giammai fiate 
prefe per truppe nazionali, le quali fcór- 
rertero le colle della loro patria . Era- 
no nemici eh’ efercitavano ogni forta 
di violenze . Rubavano , Taccheggiava- 
no mettevano tutto a fuoco e a fan- 

D 3 • guej 
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An.diR. gue;, e il guado fu tanto' più. terribile, 
Irr P l quanto meno i popoli davano contro 
di | oro full’avvifo 


campagne ( a ) 
erano ripiene di tutte le ricchezze che 
produce la terra, e le cafe aperte. Gli 
abitanti accompagnati dalle loro mogli 
e da’ loro figliuoli andavano incontrò- 
a’ faldati con tutta la ficurezza che 
infpira la pace , e • ritrovavano i mali 
._ della guerra. Neflùn cantone foffrì più 
di quello delle (b) Alpi marittime , che.’ 
Mario Maturo Intèndente del paefe 
volle difendere con quel più di monta- 
• nari che potè adunare . Ma (z) le mi- 
lizie tegolate rion ebbero alcuna diffi- 


coltà. dì diffì.pare una moltitudine di 
Barbari 1 ,, i quali non conofcevano alcu- 


na difciplina , e infenfibili alla glori*, 
di vincere-, ugualmente che al difanorè 
di fuggire . Non vi era bottino da fard 
fo^ra urt£ nazione povera , e nè meno 
prigioniei'Ffra uomini àgili e ledi, i qua- 
li guadagnavano con un falto le lorò 
móntàBnè , ;‘ I vincitori li èettarono 1 fo- 


ca) Pieni agri, aperta? domus : occurfantes 
domini juxta conjuges ac liberos fecuritace pa> 
cis & belli malo circumveniebantur . Tac. 

Cb) Pìccola provincia , che fi ejtèndevi dii ma- 
re fino al ntonte Vi fa , dove il Pò ba la. fu* Jotr 
•genti . ■ 

. Cc) Primo impetu caefi disjettiqiué montani , 
<jt quibus •temere collcttisi non caiilra , non du 
cem nofcitantibus , neque in vittoria decus ef- 
fe t , ncque in fuga flagitiuor. Tue. 
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pra la città chiamata in 


; Intemelium , e oggi Vmùmigha , e fa- ‘ 
C follarono la loro avidità a fpefe. de’fuoi- 
( {venturati abitanti, 
j La loro ingiultizia e la loro crudeltà* 
j odiofe già da per fé flette , lo diven- 
l nero ancora piu per 1’ efempio di co- 

, raggio dato da una- donna Liguriana, 

j che aveva nafcollo Tuo figlio . Creden- 
j do ì foldati che avelfe nafcofto infieme 
, con eflo lui dell’ oro,, vollero col rigore 
| de’ tormenti' sforzar quella madre a fco- 
, prir loro fuo figlio. Ella moftrò ad etti 
.il Tuo feno dichiarando loro che do- 
k . . vevano ricercare in quell’ afilo colui eh’ 
j era persegui ta.to dal loro furore ; e i 
, i crudeli fupplizj (a) continuati fino alla 
, morte non poterono trarle di bocca pa- 
■ . . iola, la quale fmentifle una sì generofo 
j j rifpofta> 

I i Da quelli predatori fu uccifa la ma- 
• - dre di Agricola , eh’ era allora nelle ter- 
, re r che poffedeva in Liguria . 

, t I popoli- della Narbonefe fpaventati 
I - alla villa della flotta di Ottone, chiefe- 
. ro foccorfo a Valente, il quale era an- 
i t cara di qua dalle Alpi . Quello Coman- 
| dante inviò loro un nomerofo diflacca- 
, t mento , cavalleria e infanteria , fra il 
j . quale , e le milizie di Ottone fcefe a 
t; terra , furono dati un dopo 1’ altro due 


(a) Nec ullis deinde terroribus , aut morte,, 
conilantiam vocis egregi» mutavi!. Tac. 


i 


com- 
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combattimenti vivilfnpi fui lido appun- 
to del mare . Nell’ uno , e nell’ altro 
quelli , che combattevano per Vitellio 
ebbero la peggio , ma ne coflò molto 
fangue a’ vincitori , e con una fpecie di 
tacita tregua, i due partiti fi allontana- 
rono vicendevolmente, e fi ritirarono i 
vinti ad Antibo , e le truppe di Otto- 
ne ad Albingaunum , oggi Albenga Tulle 
cofliere di Genova . 

La voce de’ fucceflì della flotta di Ot- 
tone ritenne in quello partito Pifoledi 
Sardegna e di Corfica . Fuvi non per- 
tanto nella Corfica qualche commozio- 
ne, cagionata dalla temerità dell’ Inten- 
dente Decimo . Pacario , uomo turbolen- 
to e inquieto , il quale premurofo di 
dare a divedere il Tuo zelo per Vitellio, 
volle proccurargli il debole appoggio del- 
P iTola , nella quale comandava . Pag£> il I 
fio della Tua folle imprefa , imperciocché 
fCorfi moleflati dalle leve e da’ milita- 1 
ri efercizj , a cui li coftringeva , offerva- 
rono il tempo, nel quale era nel bagno, 
e l’uccifero. Coloro che P avevano uc- 
cifo portarono la fua tetta ad Ottone . 
Ma non (<7) ricevettero nè ricompenfa 
da colui, in vantaggio del quale s’ era- 
no adoperati , nè cattigo dalla parte di 
Vitellio reftato vincitore» La moltitudi- 
ne 1 

(?\ Neque eos auf Orbo pracmlo affecit , aut 
punivit Vitellius, in multa colluvie rerum ma- 
joribus flagitiis permixtos . Ttc. 


Otto*te. Db.XTIT^ &i 
He di oggetti più importanti , e di mag- 
giori delitti fece che di loro fi dimen- 
ticane . 

Le truppe terrelìri di Ottone riporta- 
rono vantaggi maggiori ancora di quel- 
li , che abbiamo ora narrati della fua 
flotta . Egli è vero che il principio non 
era fiato favorevole . Ho parlato di un 
corpo di cavalleria , il quale fchierato 
lungo la riva del Pò , fi era dichiarato 
per Vitellio. Quella cavalleria , foftenu- 
ta da un buon difiaccàmento inviato da 
Cecina , aveva tratto fenza difficoltà nel 
medelìmo partito tutto il bel paefe,che 
giace fra il Pò e le Alpi . Non che le 
città (a) e i popoli di quelle contrade 
arrafferò Vitellio ; ma non avevano pa- 
rimente neffuno interelfe per Ottone, e 
ammolliti da una lunga pace, ogni pa- 
drone era loro indifferente , e fi deter- 
minavano per quello che primo occupa- 
va l’Impero. 

Tutto quello era nato prima che le 
truppe di Ottone arrivalfero, e foffriro- 
no da principio qualche leggiera perdi- 
ta. Una Coorte di Pannon; fu fatta pri- 
gioniera vicino a Cremona . Cento ca- 
valli , c mille foldati di marina ebbero 
la fiefia forte fra Piacenza e Ticinum , 

D 5 che 

00 Nullo apud tjuemquairt Orfionis favore*', 
nec quia Vitellium mallenr : fed longa pax ad 
Orane fci virium fregerat , facies occupautkms , 
& raeltonjjus incuriefos. Toc. 
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An.diR. che noi oggi chiamiamo Pavia * Quelli 
G^C 6 ^ ^ ucce ^' accre bbero il coraggio de’ Bata- 
9 ' vi e de’ Germani difiaccati da Cecina . 
Pacarono il Pò dirimpetto a Piacenza, 
prefero alcuni corridori , e quefio im- 
; ' provvifo infulto avendo fparfo il terro- 

re, fece nafcere la voce, che corfe, che 
Cecina era giunto con tutta la fua ar- 
V-, mata. , 

Spurinna era in Piacenza con tre 
coorti pretoriane e mille veterani . 
Quelli era un Capitano faggio e abile, • 
ìPquale non diede credenza alla falfa 
^ novella , che veniva fpacciata da nomi- 
ni atterriti ; ma conofceva di avere fol- 
tanto feco lui una guarnigione , e non 
un’ armata , e che le fue truppe bafta- 
• vano per difendere la piazza , non era- 
no fufficienti per refiftere in campagna. 
Quindi rifolvè di tenerli rinferrato fra 
le mura di Piacenza. I foldati,che non 
avevano mai veduto la guerra, e chea 
cagione di quella ignoranza erano di un* 
indomabile fierezza corrono all’ armi , 
fpiegano le infègne, prefentano la pun- 
ta delle loro armi a Spurinna, che vuol 
ritenerli, e fdegnano di afcoltare i Cen- 
turioni e i Tribuni , che lodavano la 
prudenza del Capo. L’ accufavano anzi 
di tradimento e d* intelligenza con Ce- 
cina . Spurinna (a) fq corretto ad ar- 
ren- 
ai Fit temerifatis alien* comes Spurinna , 
primo conélus, móx velie fe fimulans, quo plus 

a*- 
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renderli alla temerità de’foldati, e giu- An.diR. 
dicò opportuno il fingere di entrare ne’ Dl 
lor fentimenti , affine di confervare la ’ 69 * 

Tua autorità, e di elfere in iliaco di fa- 
re che fi ravvedettero del loro errore , 
pattato che fotte 1* empito della rivolu- 
zione. E in fatti non mancò di fucce- 
dere ciò che aveva preveduto . 

Quando furono in campagna , con- 
venne y all’ avvicinarli della notte, trin- 
cierarfi. Quella fatica, che riufciva nuo- 
va per gli Pretoriani, cominciò a rallen- 
tare la loro vivacità . Allora i più fag- 
gi aprirono gli occhj , e riconobbero il v? 
loro fallo ; e rapprcfentavano agli altri 
a ’qual pericolo farebbero efpofii , le in 
un paefe piano,e in sì piccolo numero 
come erano, fi trovatterò circondati da 
tutta l’armata di Cecina . Quelle riflefi 
fìoni dovevano fare imprelfione, ed etten- 
do avvalorate e foiìenute anche dagli 
Uffiziali , tutti acc'ordarono che il Capo 
•aveva latto faggiamente fcegliendo per 
piazza d’ armi una colonia potente e 
ben fortificata . Finalmente Spurinna osò 
parlar loro apertamente , non per rin- 
facciare ad elfi il laro fallo , ma per 
far loro conofcere le file ragioni . Vi 
riufci. e falciando foltanto alcuni cor- 
ridori per aver nuove dell’ inimico , ri- 
condotte gli altri a Piacenza , divenuti 

D 6 * più 

au&oritatis inettet conGliis , lì fcditio mitefc«- 
ret . Tac. 
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An.diR.'-più trattabili e più difpofti ad ubbidire. 
G*C è"*' e aumentò le fortificazioni del- 

9 ' la piazza, fi provvide abbondantemente 
d’armi e di tutto ciò, che abbifogna per 
foftenere un’ attedio. Fece di più \ fiabi- 
lì fra le fue truppe la difciplina e la 
fubordinazione , folo vantaggio che man- 
cale al partito di Ottone , nel quale 
per altro brillava il coraggio. 

Fallo di Frattanto Cecina fi avvicinava , te- 

ài C (va C nen< ^° *1 foldato tanto modello e rite- 
moglie . nuto dopo il fuo ingreffo in Italia , 
Tac. quanto egli aveva per avanti permetto 
Hift. II. di licenza . L abito (ingoiare e fallofo 
ao * del Capo offendeva gli occhj degli abi- 
tanti del paefe che attraverfava . Quelli 
popoli , i quali portavano la toga , non 
potevano approvare che un Generale 
Romano fi mottratte ad etti veftito con 
una cafacca dipinta di vari colori , e 
che nel refiante del fuo (a) vettito fe- 
guitte le mode de’ (6) Barbari . Saloni- 
na fua moglie lo accompagnava , affifa 

fo- 

Ca) Calzoni alla maniera de' Galli e de' Ger- 
mani . 

C&; Uxorem ejus Saloninam , quamquam in 
nuliins injuriam infigni equo oftroque veheietur, 
r Tamquam laefi gravabantur : infito * mortali- 
bus natura, recentem aliorum felicitateti! aegris 
oculis introfpicere , moduinque fortuna: a nul- 
lis magis exigere , quam caos in aequo videre . 
Tac. 

* Nel tefto fi legge infila . Ma io fcgtto la 
congettura di Lipft » . 
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fopra un bel cavallo Acerbamente far-An.diR. 
nito , e quefto farto che non offendeva ^ ^ Dl 
alcuno , non poteva far a meno di ec- ' ‘ Ó9 ’ 
citare lo fdegno . Egli è un vizio na- 
turale a tutti gli uomini, il riguardare 
con occhio invidiofo la fortuna de’ nuo- 
vi ricchi , e di non perdonare che in 
favore di un’ efatta modeftia all’ innal- 
zamento di quelli, che hanno veduto una 
volta loro uguali . 

Cecina avendo paffato il Pò , tentò a fTed f a 
da principio la fedeltà degli avverfar; inurii- 
con belle parole e con magnifiche prò- mente 
meffe,e gli fu renduta la pariglia. Do- p ' ac ^ n '. 
po di effere - flati proporti e impiegati ”’ a c ^ ' * 
anche con mala fede sì da una parte Cremo- 
come dall’altra i nomi di concordia e na. 
di pace , fu duopo venire alla guerra ; 
e Cecina.fi apparecchiò a farel’affedio 
di Piacenza, affettando tutto ciò , che 
può infpirare il terrore. Imperciocché ( a ) 
fapeva che l’efito di una prima impre- 
fa è di una gran confeguenza per tut- 
te quelle , che debbono t'arfi appreffo . 

Certo perciò della fuperiorità delle fue 
forze , volle dare un’atroce affalto , e 
infultare la piazza fenza prendere alcu- 
na di quelle precauzioni inventate dall’ 
arte della guerra per coprire gli affedia- 
ti . I faldati non men prefuntuofi del 
loro Comandante fi presentarono fatto 

le 

, 01 Gnarus , ut iniria proven iffent , fairnm 
in Reterà tare. Tac. . 
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An.diR. l e mura, ripieni di vino e di vivande. 

Rio. Di Ritrovarono una vigorofa refifienza , 
9 ‘ cui non fi appettavano , e dopo aver 
perduta molta gente furono rifpinti . 
In quello primo combattimento fu bru- 
ciato un vafto e fuperbo Anfiteatro, 
fabbricato in un fobborgo , e di cui i 
Piacentini compiangevano amaramente 
la perdita , allora quando non ebbero 
a temere mali maggiori . 

La notte fu confumata da ambe le 
parti nel fare i preparamenti di' un’ as- 
falto formale e di una buona difefa . I 
partigiani di Vitellio fi munirono di 
craticci , di gallerie, e di arieti : quel- 
li di Ottone prepararono delle lunghe 
pertiche , e mafie enormi di pietre, di 
piombo , e di ferro per forare e rom- 
pere le opere degli affalitori , e fchiac- 
ciare quelli , eh’ erano al di fotto . In 
quella fatica (a) fi animavano ciafche- 
duno dal loro canto con vive efortazio- 
ni . Si rapprefentavano l’onore di vin- 
cere, e l’ignominia di fuccumbere . Da 
una parte efaltavafi la forza invincibile 

delie 

r 

(a) Utrimque pudor, utrimque cloria ; & di- 
vetfae exhorrationes , bine legionum & Germa- 
nici exercitus robur , inde urbana; militi» Se 
Fraetoriarum cohoirium decus , àttoUentuim . 
Ili.i, ut fegnem ac defidem , & Circo ac Tiiea- 
tris corruptum militem , hi, peregrinum & ex- 
ternum mcrepabant . Simul Orhonem ac V 7 ire!- 
liuai cèlebrantes culpanrelque, uberioribus inter 
fé pr obris quam laudibus llimulabantur . Tac. 
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delle legioni Germaniche , e dall’altra 
la gloria e la preminenza delle coorti 
Pretoriane e della cafa dell’Imperatore. 
I Legionari trattavano con l’ultimo di- 
fpregio i Pretoriani , come una vile mi- 
lizia nutrita nell’ozio , corrotta dal Cir- 
co e da’ teatri ; e quelli dal loro can- 
to trattavano i loro avverfarj da llra- 
nieri non conofciuti da Roma . I nomi 
di Ottone e di Vitellio entravano fre- 
quentemente in quelli difcorfi ; ma gli 
uni e gli altri avevano affai più bella 
materia per caricare di obbrobri quello, 
contra il quale facevano la guerra , che 
per lodare quello » cui fervivano . 

Cominciava appena ad apparire il gior- 
no , che le muraglie erano tutte ripie- 
ne di difenfori , e il piano folgoreggia- 
va per lo fplendore dèli’ armi . Le Le- 
gioni ferrando le. loro file , e le trup- 
pe aufiliarie , che più fi ellendevano e 
fi davano più campo , avevano divifo 
1* attacco fra di loro . Quelle compoile 
di Germani lanciavano da lungi pietre 
e frecce contra i luoghi i più forti e 
meglio difefi della piazza : e fe qual- 

che fito delle muraglie fembrava o tra- 
forato, o in cattivo ordine, quelli bar- 
bari fi approflìmavano ad effo fenza pre- 
cauzione, fecondo il loro metodo, mez- 
zo ignudi , nè coperti co’ loro feudi , 
dimenandoli con una vana ollentazio' 
ne , gettando gridi pieni di ferocia . I 
Pretoriani avevano un bel combattere 

con- 
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An.di R. CO ntra di loro : li opprimevano con 

G C. < Dl una tem P e ^ a dì frecce gettate a piotiv 
bo con (ottimo impeto , e ne uccide- 
vano una gran quantità fenza ricevere 
quali alcun danno , Non fi difendeva- 
no men validamente contra i Legiona- 
ri , i quali coperti dalle ‘loro gallerà 
procuravano di abbattere la muraglia 
dal piede . I groffi pezzi di pietra, de' 
quali s’ erano provveduti gli affedìati, git- 
j tati dall’ alto , e cadendo fopra i tett 
delle gallerie , ruppero e difordinarono 
ognr cola , e rendettero inutile anchs 
quefio attacco . I Legionari fchiacciatij 
e gli ausiliari feriti dalle frecce , fi ri- 
tirarono con gran roflore avendo per- 
duto molto della riputazione , che li 
aveva preceduti . Cecina dopo due a£ 
falti dati inutilmente levò 1’ afiedio, 
e ritirolfi a Cremona . 

Spurinna , informato della marcia de- 
gl’ inimici , fpedì prontamente un Cor- 
riere ad Annio Gallo , per dargli par- 
te , che 1’ alfedio era fiato levato , e 
• per avvifarlo della firada , che teneva 
Cecina . Gallo era m viaggio colla pri- 
ma legione , cui conduceva in foccor- 
fo di Piacenza : intefa la nuova , che 
aveva ricevuto da Spurinna , la legio- 
ne voleva marciare contro l’ inimico ; 
e l’ardore di combattere era sì grande, 
che fece nafcere una folìevazione . Gal- 
lo fe ne rendette tuttavia padrone con 
» molta pena e fatica , e fi fermò a Be- 

dria- 
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briaco villaggio (a) fituato fra Cremo- An.di 
na,e Verona, renduto celebre nella Sto- ^ 
ria da due battaglie datevi da Romani ’ 9 
contra Romani nello (pazio di pochi 
mefi . f u - 

Verfo il medefimo tempo Marcio Ma- 
cer , che comandava i due mila Gla- 
diatori , di cui ho parlato , pafsò con 
etti precipitofamente il Pò vicino a Cfe- » . 
mona , ed efl'endofi incontrato in un 
corpo di aufiliarj di Cecina- , ne tagliò 
a pezzi una parte , e pofe il Tettante 
in fuga . Ma non volle portare più ol- 
tre il fuo vantaggio , per tema che gl’ 
inimici rinvenuti dalla loro prima con- 
fufione non chiamaflero foccorfo,e non 
diventartero ben torto fuperiori . 

Quetta prudente (£) precauzione die- 
de 

(a) Cltlverio offerva con ragione, che una tal 
pofiz.ione è affai vaga . La difianzj* da Verona a 
Cremona è confìderàbile , e Bedriaco debb' effere 
fiato piti vicino alV ultima di quejle due città » 
che alla prima. Secondo queflo medefimo Geogra- 
fo , Tacito fi avrebbe efpreffo meglio , fe aveffe 
collocato Bedriaco fra Cremona , e Mantova . Ma 
fe Clttverio rileva bene un fallo di efatte^a 
nello Storico Latino , non ha però ugualmente 
riufeito nel determinare la vera pofi^ione di Be- 
driaco , eh' et fuppone che corri fponda al borgo 
chiamato Cancro . . Quefio borgo è alla finifira 
dell' Oglio , e Bedriaco era alla diritta di quefio 
fiume . Il Sig. Danville , a' lumi del quale io 
nói riporto molto volentieri , penfa che Bedriaco 
fia il luogo detto al giorno d' oggi Cividale.. 

C b) Suljps&um id Othonianis fuit, omnia du- 
cimi 


o* 
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An.diR. d e del fofpetto a’ foldati del partito d2 
cìc <j Dl ^ ttone > avvezzi ad interpretare ferri- 
Diffidan- P re finiftramente la condotta de’ loro 
za delle- Comandanti . I più vili erano v come 
truppe di fuol Tempre accadere , i più audaci , e 
©ttme infoienti , e i loro difeorfi non attac- 
aMoro° cavano lolo Macer , ma anche i primi 
Capi. Capi dell’armata Annio Gallo , Sueto- 
nìò Paolino } e Mario Celfo . Gli uc- 
cifori fpecialmente di Galba fi moftra-- 
vano i più-violenti iftigatori- della com- 
mozione, e della difeordia . Agitati dal 
rimorfo del' loro delitto e dal timore; 
di un giufio Tupplicio , ricercavano- 
la loro ficurezza nei difordine, femina- 
vano- la difeordia , o co- loro fediziolis 
difeorfi , che pubblicamente facevano y 
q eoa fecreti avvilì- che facevano giun- 
gere ad Ottone . E quello- Principe di- 
porto a dare orecchio a’ difeorfi dell* 
più vile canaglia y perchè temeva le 
perfone dabbene , non fapeva come re- 
ggiani indecifo nel. buono fiato de’fuoi. 

affa- 

cunr faéVa prave asflimantibus . Certatìm , ut 
quifque animo ignavus , procax ove , Annium 
Gallimi, & Suetonium Paullinum & Marium 
Cellum . . . variis criminibus inceflabant . Acerri- 
> ma feditionura acdifcòrdiae.inciramenra,infei> 
feétores Galbae , (celere- ac metu vecordes , mi- 
feete curila , modo palam turbidis vocibus mo- 
do occultis ad Otbonem lirteris - Quis humilli. 

• mo cuiq,ue credulus , bonos meruens , rrepida- 
bat , rebus piofperis incertus , & adverfis me- 
lior . Ttfc. 

* 
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affari, e faggio nella fua difgrazìa,. pre- 
te il partito di mandar a chiamare Ti- 
ziano fuo fratello , e di dargli il co- 
mando generale delle truppe . Prima 
che quello nuovo Capo arrivaflfe , Pao- 
lino, e Celiò riportarono fopra l’inimi- 
co un confiderà bil infimo vantaggio . 

Cecina non poteva darli pace di non 
'edere riufcato in alcuna delle fue im- 
prefe , e di vedere che la riputazione 
della futt armata andava fempre più ca- 
dendo in difcredito ► L’ abbandono deì- 
r affedio di Piacenza , gli aufiliarj for- 
prefi ,e disfatti da Macer, le fcaramuc- 
ce medefìme nate fra i Corridori de’ 
due pattiti;, terminate quali fempre con 
fuo {vantaggio, tutto ciò gli recava un 
fommo rammarico, e temendo che Va- 
lente, il quale fi avvicinava, non avef- 
te egli tutta la gloria de* buoni fuccef- 
•ft , proccurava con maggiore avidità , 
che circofpezione di riparare il fuo ono- 
-ie . Formò à tal fine il piano di un* 
-imbofcata , in cui pretendeva trarre i 
Generali del partito contrario : ma que- 
lli avendone avuto àvvifo rivolfero con- 
tro di lui la fua propria afluzia , e ca- 
dette nelL’ inlìdie , che aveva egli me- 
défimo tefe . 

La cavalleria di Ottone , comandata 
da Celfo fece maraviglie , ruppe le file 
degli avverfarj . Paolino , che guidava 
1’ infanteria non venne con prontezza 
ballante a fo tenerla . Era naturalmen- 
te 
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: te ( a ) temporeggiante : e ficcome !a 
mifchia s’ era attaccata in un paefe in- 
' tralciato ,, volle prima colmare i fotti y 
allargare le ttrade , dar del fronte alla 
fua armata , perfuafo che farebbe tem- 
po di cominciare a vincere, allora quan- 
do foflTero (late prefe tutte le precaur io- 
ni per guardarli dall’ etter vinto . Còl 
favore di quello indugio i foldati di 
Cecina- guadagnarono alcune vigne , e 
un piccolo bofco , dov’ ebbero il. tempo- 
di ripigliar ànimo , e riordinarli . Indi 
ritornarono; a dare addotto Hi’ inimico 
«ccifero alcuni cavalieri Pretoriani, cui 
Pardofe della vittòria aveva' portati- tropi- 
po oltre, e ferirono il Re Epifanè , che 
combatteva ib) valorofamente per Ot- 
tone . Allora cominciò ad- operare l’in- 
fanteria di Paolino , e disfece le. trupf- 
pe nemiche tanto più facilmente , per- 
chè Cecina fece terrore di non far cer- 
nire tutto ad un tratto un rinforzo cotv* 
fìderabile , ma una Coorte dopo 1’ al- 
tra, le quali erano a mift)ra,.che giun- 
ga 

r«3 Cnnftator natura , Si cui cauta potiti* 
confitta cum ratione , quam pr"òfpera ei cadr 
placerent , completi foffas , aperiri campum , 
pandi aciem jubcbat , fatis cito incipi vifto* 
riam ratus- , ubi provifum fòret ne vinceren- 
tur. Tac. 

(b) Rychto nelle fue note f opra "Tacito penfa , 
che quejlo Principe forfè il figlio ài Antioco ài 
C omn lagena , ài cui parla G-iufeppe nel Uh. Vii. 
della guerra de' Giudei , c. vp. + ■ - • . i 
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gevano , difordinate o dallo sformo de’ An.di R.» 
vincitori , o dal torrente -de’ fuggitivi . ^} Q - 01 

Quello errore del Comandante fu of- ' ’ 6 *‘ 
ferrato da’ foldati medefimi , i quali ne 
concepirono un fommo fdegno ; e fo- 
fpettarono, che vi forte flato del tradi- 
mento, per modo che caricarono di ca- 
tene il Prefetto del campo, Giulio Gra- 
to , accufandolo d’ intelligenza con fuo 
-fratello Giulio Frontone , eh’ era Tri- 
*buno dell’armata di Ottone, «‘che dal 
fuo canto era flato porto in ferri per 
un limile fofpetto. 

Per altro lo Spavento fu sì grande « 

-si universale fra le truppe di Vite Ilio', 

-la confufìone , e il mifcuglio di quelli 
rche fuggivano con quelli che venivano 
<lal campo ad incontrarli fece nafeere 
un sì rtrano Scompiglio , e -nel campo 
•di -battaglia , e alla -terta delle trincie- 
-re,che fu tenuto per, cofa certa ne’ due 
partiti , che l’armata di Cecina fareb- 
be fiata interamente dirtrutta , fe Pao-* 
l’ino -non a-veffe fatto Suonare la ritira- 
ta . Queflo Generale allegava per fua 
difcolpa , che aveva temuto ,'fe fi fof- 
fe porto ad infeguire i nemici, di arri- 
fchiare le fue truppe ftanche da un afpro 
combattimento , e che non avevano rin- 
forzo che le forte neffe in ca fo di difgra- 
*ie ; , e di efporle ad awerfarj , che ufei- 
vano frefehi e vigorofi dal loro campo. 

Ma queflo raziocinio ritrovò pochi ap- / 
provatori'; la moltitudine non reflò f«d- 

dis- 
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An.di R. disfatta, e le fue diffidenze fi aocrebbe- 
820. Di r0 rapporto al fuo Capo . All’ oppofio 
G - c - ** l’efito di quella battaglia fu una utile 
lezione a’ vinti. Senza rellarne intimo- 
riti lo. riguardarono come un avverti- 
mento di dirigerli con maggiore caute- 
la e riguardo \ nè di elfo lì approfitta- 
rono fol tanto le truppe di Cecina , e 
che vollero liberarfi dalla taccia , che 
veniva lóro data dal Generale , di ef- 
fere (late elleno* fiche la caufa della lo- 
ro disfatta con un’ arroganza che con- 
veniva piu ad una fedizione , che ad un 
combattimento j ma anche i faldati di 
Valente , .che era giunto in allora a 
Pavia , imparando a non difpregiare 
l ? -inimico , e infiammati dal defiderio 
di .far rivivere la gloria del loro parti- 
to , divennero più fomtnelfi -, e più ài* 
fpofii ad ubbidire . Imperciocché fino 
allora regnava fra di loro lo fielfo fpi* 
rito d’ indocilità , e per viaggio aveva- 
no eccitato una furiofa rivolta , di <fii 
Valente s’ era veduto fui punto di di- 
venire la vittima : eccone qual ne lia 

fiata l’occafione. . ... 

Furiofa Le otto Coorti di Batavi ritrovate 
fedizione da Valente aLangres, e unite alla tua 
nell’ ar- armata erano , come ho detto , deitina- 
™: a di te dal principio a feguire la quattordi- 
ci" re * cefinia Legione . Nella rilevazione, che 
H,ì. il. liberò l’Impero, e il genere umano da 
27. Nerone i Legionari , e i Baravi s era- 
no feparati , e avevano prefo partitoci 
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* 'primi in favore del Principe , e gli al- 
s tri contro di lui . Nerone avendo do- 
k v vuto fuccumbere, quello fu per gii Bata- 
> vi un motivo di vanità, e di trionfo . 
i Non vollero accompagnare la quattor- 
t dicefima Legione in Dalmazia, e ! fi de- 
i germinarono a ritornare nella Gran Bret- 
; tagna , donde erano partiti . . L’ incon- 
i tro dell\armata di Valente li fece ri- 
[ «ornare indietro. Abbracciarono il par- 
i «ito di Vitelli© , e vi portarono tutta 
\ .-la loro .fierezza ,. Vantavafi incefiante- 
i mente appretto le Legioni , .colle quali 
j .marciavano, di. aver domato la quattor- 
j , dicefima Legione , e di aver privato Ne- 
( jrone del polfeffo dell’ Italia . In una pa- 
, «ola attribuivano a de fletti tutto l’ ono- 
i «e delia decifione di quella gran quere- 
, 3a , e fi fpacciavano per gli arbitri del- 

, da fortuna de’ Principi , e del iuccetto 
! .-delle guerre . I ibidati ■delle Legioni tol- 
, -lerayano mal volentieri quelle millante- 
i rie ; -il capo .medefimo fe ne chiamava 
i F offefo : e la.difciplina .fi corrompeva a 
\ .cagione delle continue contéfe, che po- 
tevano degenerar facilmente in combat- 
, «imenti : alla fine Valente temeva , che 
, i Batavi paffattero dall’ infolenza all’ in- 
fedeltà . 

i • Mollo da quelle riflettioni, Valente col.- 
t fe il pretello che gli offriva la disfatta 

I delle truppe, che aveva inviato in foc- 

corfo della Narbonefe contra la fiotta 
di Ottone • Sotto colore di difendere 
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An.diR. pii alleati di Vitellio , ma ad oggetto 

r\; 0 1 • r _ * — ^ 


810. Di meramente di feparare un corpo troppo 
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potente , quando le Tue forze erano tut- 
te infieme unite , ordinò ad una parte 
de’ Batavi di trasferirli nella Narbone- 
fe - Quello ordine difpiacque a’ Batavi, 
e difguflò anche le Legioni , le quali 
fi dolevano che fi levafie loro un im- 
portante folìegno allontanando eccellen- 
ti truppe : ,, Come ì dicevafi , vecchj 
„ foldati vincitori in tante guerre fono 
„ in certa maniera ritirati dal campo 
„ di battaglia, in tempo che. ciavvici- 
„ niamo all’ inimico ! Se la difefa di 
,, una Provincia è preferibile a quella 
„ della capitale , e alla falvezza dell’ 
„ Impero, andiamo tutti nella Narbo- 
„ nefe . Ma fe V Italia è il noftro og- 
„ getto effenziale , s’ e (fa è il termine 
„ e il frutto della vittoria , cola vi ha 
,, di piò imprudente , quanto 1 indebo- 
„ lirci allora eh’ entriamo in ella , e fe- 
,, parare dal noflro corpo vigorofe mem- 
„ bra, le quali ci renderebbero grandi, 
„ e importanti fervizj . 

Siccome quelli difeo-rfi fi diffondeva- 
no per tutto il campo , così Valente 
volle porvi compenfo , e inviò 1 luoi 
Littori per diffipare la fedizione . Ma 
i ribelli attaccano lui mede fimo , gli 
fcagliano contra delle pietre, e 1 obbli- 
gano a fuggire , e lo infeguifcono rin- 
facciandogli le fpoglie della Gallia , col- 
ie quali fi era arricchito , e 1 oro che 
^ ave- 
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aveva ricevuto da’ Viennelì , e perfua- An.di R. 
fi ch’egli avelie de’ tefori acquilìati col- ^ 9 » 
le loro fatiche , rubano i bagagli , vi-, * 69 * 
fitano le fue tende , e fcandagliano la 
terra colla punta delle loro armi ? men- 
tre lo fventurato Capo , falvato dalla 
loro avidità, era andato a celarli vefti- 
to da fchiavo apprelfo un Dffiziale di 
cavalleria. 

Il loro furore in capo ad un certo 
tempo cominciò a calmarli . Alleno Va- 
ro , Prefetto del campo, pofe in opera 
-un {ingoiare cfpediente per far loro com- 
prendere il bifogno che avevano del lo- 
ro Capo . Quello fu di lafciat'li intera- 
mente in balìa della loro propria con- 
dotta, facendo celfare ogni ordine, che 
mantiene la difciplina in un’ armata . 

Proibì a’ Centurioni di fare la loro ron- 
da , e a’ trombettieri di fuonaré per an- 
nunziare le veglie della notte . Quella 
infolita calma ( a ) finì di fconcertare i 

Crev.Stor.degl' Imp.T.VI. E ri- 

00 Igitur torpere cunéti , circuiti fpeftare ,in- 
ter fe attoniti : & idipfum quod nemo regeret 
paventes, filenfio , peenirentia , poflremo preci- 
Ìjus ac lacrymis veniam quaerebanr . Ut vero dc- 
formis & flens , .& praeter fpern incolumis, Va- 
lens proceflìt ? gaudium , mtferario , favor: verfi 
in Jaetitiam , ut eft vulgus utroque immodicum, 
Jaudantes gratantcfque , circumdatum aquiii* fi- 
gnifque in tribunal ferunt . Ille , utili modera- 
tione , non fupplici.um cujufquam popofcit : ac 
ne diflìmulans fufpeftior fbret , paucos incufavit: 
gnarus civilibus bellis plus militibus , quatti 
ducibus licere. Tac. 
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: ribelli : recarono in una fpe.cie di ftu- 
1 pore , guardavanfi gli xini .cogli altri , 
9 ‘ non Apendo a qual partito appigliarli ; 
€ cofiernati appunto perchè .nettuno fi 
prendeva la cura di 'comandarli , proc- 
urarono con un modello filenzio , e 
con contralfegni di pentimento , e final- 
mente colle preghiere e colle lagrime di 
ottenere il loro perdono. Valente fcel- 
fe quello momento per ufcire dal fuo 
ritiro , e prefentolfi dinanzi a loro nel- 
l’umile fiato di fupplichevole ., col vol- 
to bagnato di lagrime . I ibidati Io ave- 
vano creduto morto : in guifa che ri- 
vedendolo contra ogni loro fperanza , 
furono ugualmente inteneriti e penetra- 
ti di gioja, e pattando, come fuol fare 
ordinariamente la moltitudine , da un’ 
eccetto all’altro, fi confidano di averlo 
ritrovato , lo ricolmano di lodi , e at- 
torniandolo colle loro aquile e colle lo- 
ro infiegne, lo portano fui iuo tribuna- 
le. Valente diportoflì con una modera- 
zione convenevole .alle circofianze . Non 
dimandò il fiupplizio di alcuno de’ col- 
pevoli : lamentotti Soltanto di .alcuni 3 
per tema die un’ ,a(Toluto filenzio non 
lo rendette fiofipetto di riferbare il fuo 
ri Tenti mento tutto intero nel cuore. Sa- 
peva che nelle guerre civili i foldati 
danno la legge a’ loro Capi . 

Poco mancò che la ribellione non 
tornafle a riaccenderli , allora quando 
l’armata di Valente, giunta vicino a Pa- 
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\4a,intefe la (confìtta di Cecina . Offe- An.diR. 
fa per non edere venuta a tempo di ri- ^ ^ Dl 
trovarli al combattimento , ne attribuì- ' ' 9 * 
va la colpa alla lentezza , e anche alla 
perfidia del Tuo Comandante . Ma il ri- 
fletto cangiò quefto impeto inconlìdera- 
to in ardore contro 1’ inimico . I fol- 
dati non vogliono prendere alcun ripofo, 
e fenza afpettare l’ordine di alcuno, fi 
affrettano , follecitano gli Alfieri , pre- 
cedono fovente le loro infegne , e con 
xjuefla diligenza xaggiunfero incontanen- 
te Cecina. 

Quello fu un gran motivo di gioja 
per le truppe di queft’ ultimo ,vedeudofi 
accrefciute da un sì potente rinforzo . 

Ma nel medefimo tempo temevano di 
edere difprezzate , per edere fiate vinte, 
e av.er mancato di coraggio . Quindi , 
tanto per giufiificare fe flette , quanto 
per lufingare l’armata ultimamente giun- 
ta , n’ efaltavano la forza , e la portan- 
za.; e fi lagnavano di Valente, il qua- 
le co’ fuoi ritardamenti lè aveva priva- 
te di un sì grande appoggio, ed efpofle 
a foflenere fole tutto* 1’ impeto delle 
truppe frefche dell’inimico. É in gene- 
rale , quantunque Valente avelie la pre- 
minenza per anzianità, e perchè coman- 
dava un corpo di armata affai più nu- 
merofo, nondimeno (<r) il foldato ama- 

E 2 va 

(a) Studia famen militimi in Cacinam incii- 
fiabaat , fuper benigniratem animi qua promprior 

ha- 
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va Cecina , a cui la fua gioventù , e iJ 
fuo bell’ afpetto , e fpecialmente la fua 
liberalità, guadagnava i cuori, nel me- 
defimo tempo, che le fae maniere pie- 
ne di millanteria abbagliavano gli fpiriti. 

Quindi nacque una viva gelofia fra i 
due Comandanti . Cecina difpregiava 
il fuo collega come infetto di .turpe ava- 
rizia ; e Valente poneva in ridicolo Ce- 
cina , come arrogante e prefuntuofo . 
Nulla oflante celando il loro reciproco 
odio, fi riunirono per attendere al van~ 
taggio comune del partito , e feri ve va- 
no di concerto lettere piene di rimpro- 
veri e d’ ingiurie centra Ottone , non 
offervando la menoma riferva , e non 
«emendo di levarli ogni fperanza di per- 
dono in cafo di disgrazia : laddove i 
Generali di Ottone fi attenevano da 
ogn’ invettiva contra Vitellio, per quan- 
to ricca e abbondante fotte la materia. 

E’ vero che fra quelli due Principi 
tanto viziofi , il Pubblico faceva allora 
una differenza a prò di Vitellio , le di 
cui voluttà (a) fembrav.ano dover/ì me- 
no 

habebatur , ctiam vigore «tatis , proteritate cor* 
jjoris , & quodani inani favore. Tac. 

O] Minus Vitellii ignava: voluptafes > quain 
jOthqnis flagrantiflim»: libidines tirrwbantur. Ad- 
diderat huic terrorem atque odiutti caedes Gal- 1 
Vx : contra iili iriirium belli nemo imputabat . 
Vitellius ventre & gula fibi ipfi hoftis : Otho 
limi , favitia , audacia , R «titubi icar exitiofipr 
-ducebatut.. Tjc, 
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no temere dell’ impetuofe paffioni d i An.di R. 
Ottone. Quelli aveva coll uccifione di^ Jy 
Galba accrefciuto (tranamente i fenti- 
menti di terrore e di .odio , da cui gli 
animi erano già da lungo tempo pre- 
venuti : è neffuno imputava all’ altro il 
principio e l’origine della guerra . Vi- 
tellio , ghiottone , e (chiavo del Aio 
ventre, non fembfava nemico che di 
fé medefimo : laddove il luflo , la cru- 
deltà , e l’audacia di Ottone minaccia- 
vano la Repubblica . Quelle fono le 
offervazioni di Tacito : ad onta delle 
. quali io non temerei di dire , <he fe 
Ottone era più malvagio,pOtevafi non- 
dimeno fperare da lui maggiore affluen- 
za . La iba condotta , dappoiché s’ era 
impadronito dell’ Impero, prefenta mol- 
ti lodevoli tratti : all’ oppofto tutto è 

degno di difpregio in Vitellio - -, la cui 
infenfata facilità apriva la porta a tut- 
ti i mali , fenza lafciare alcuna fperan- 
za di bene . 

L’unione di Cepina e di Valente li Ottone li 
poneva in iftato di dar battaglia, e nul- determi- 
la ritardava un’ azion generale , quan- 
do Ottone non voleffe sfuggirla . Ten- un2 faat- 
ne un gran configlio per deliberare , (è taglia 
dovette tirare la guerra in lungo, o pu- contra il 
re tentare la forte . Svetonio Paolino P ar e re d e 
fu di parere- che fi dovette temporeggia- 
re : e ficcome era tenuto per lo più Generali, 
prode , ed efperto Capitano , che fotte T ac. Hi fi 
nell’ Impero , credette di dover fottene- H. 31. 

£ 3 re 
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: re il Tuo parere con profonde confide- 
1 razioni , le quali abbracciaffero tutto il 
9 ' piano della guerra. • 

Quindi rapprelèntb „ Che tutte le 
„ forze di Vitellio erano arrivate , e 
} , che non vi era motivo di temere , 

,, che ricevettero nuovi accrefcimenti , 

„ attefo che la commozione , che agi- 
y tava gli animi de’ Galli , e il tìmo- 
„ re delle nazioni Germaniche non per- • 
} , metterebbero di fguernire la ripa del 
,, Reno . Che le Legioni Britanniche 
3, erano tenute occupate da’ barbari , a 
„ cui bifognava far fronte , e feparare 
„ dal mare * Che le Spagne avevano 
a, poche truppe. Che la Narbonefe tre- 
„ mava , tenuta in foggezione dalla . 
3, flotta di Ottone % e atterrita dal cat- 
„ tivo eflto della battaglia azzardata 
33 dalle truppe di Vitellio. Che la Gal- 
„ lia Tranfalpina, rinferrata fra le Al- 
33 pi 3, e il Pò 3 non avendo alcuna co- , 
,, municazione col mare , laccheggiaja 
„ dal patteggio delle- truppe , non po- 
„ trebbe fomminiflrare le necettarie prov- 
„ vigioni all* armata nemica y la quale 
„ farebbe bentofio ridotta alla careftia. 

„ Che i Germani aufiliarj , la fierezza 
„ de’ quali fembrava avere qualche co- 
33 fa di formidabile , erano corpi molli, 

„ e che renerebbero facilmente abhat- 
3, tuti dal folo cambiamento di clima , 

,3 fe la guerra duralfe fino alla fiate . 

3, Che foleva non di rado accadere che 

» te- 
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sr temuti (a) nemici, il cui primo sfor- An.di R. 
,, zo pareva capace di atterrare ogni 
» cofa. , rovinati dalle dilazioni , e da’ G ‘ * ** 
oy ritardamene,. vedefiero {vanire le loro 

forze e ridurli a nulla „ . Noi all * 
oppojlo , aggiungeva egli, abbiamo mol- 
ti foccorfi , de quulj pojjìamo pienamente 
fidarci .■ La P annon\# \ a Mefia y e l<» 
Datmazia ci offrono il foccorjo delle lo- 
ro poderofe armate . Abbian, n ) n riofiro 
favore /’ Italia , (b) Roma li capitali 
dell ’ Impero , il Senato , il PopuU 
mano ,• nomi rifpettati ,. la cui autoù*\ 
può bensì /offrire un' eccliffi paffaggitra y 
ina non' può mal perire . Tutte le ricchez- 
ze pubbliche e particolari fono in nofiro 
pàtere , e fi fa che nelle civili difcordie 
il danajo è fpeffa più efficace del ferro . 

I nofiri faldati fono avvezzi al clima del- 
l r Italia , e capaci di tollerare * calori « 
Abbiamo avanti di noi il Pò , e molte 
città ben fortificate , ben munite di trup- 
' pe e di prowi filoni , neffuna delle quali t 
come poffiamo dopo /’ efcmpio di Piacen- 
za lufingarcene , non cederà agli attacchi 
dell ’ inimico . Chi ci cofiringe ad affret- 
tarci ? Non pcffiamo altro che guadagna- 

• ' E. 4 re 

(<0 Multa bella impetu valida- per taedia & 
moras evanuifle . Tac. 

(Jr) Italiam , & caput rerum' urbem , Sena- 
tumque & populum Romanum ; nunquam ob- 
fcura nomina, otfi aliquando obumbrentur ; pu- 
blicas privatafque opes, & immenfam pecuniam, 
inter civiles difcordias {erro validiorem. Tac, 
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An.diR. re portando in lungo là guerra . Fra pt- 
S 20 . Di tf)' t g' t0Yn j arriverà la quattordicefima Le - 
fon e , i di cui faldati fono in grande 
fi , ut azione , infieme colle truppe della 
f sjia . Allora porremo di bel nuovo la 
materia in confusa ; e fé il pavere della' 
battaglia prevale , noi U daremo con un * 
importante accrefcim^to di forze . 

Mario Celfo -oncorfe nel fentimen- 
to di Paolinj> • Annio Gallo , di cui 
fi mandò * ricevere il parere , perchè 
una ca^ 11 da cavallo lo teneva obbli- 
gata l ett0 » pensò nella llelfa manie- 
ri . Ma Ottone inclinava al partito 
contrario . Suo fratello Tiziano , e il 
Prefetto del Pretorio Proculo, fatti ar- 
diti dall’ ìnefperienza , promettevano 
con enfafì , che gli Dei , e la fortuna 
di Ottone prederebbero -al combatti- 
mento , ricorrendo all’ adulazione , af- 
' iiàchè nelfuno ofaflfe lóro opporG . Que- 
flo parere la vinfe , e la temerità de- 
gli adulatori prevalfe alla faviezza dette 
migliori tede. 

Motivi É’ ben però di oflervare , che Otto- 
delia pre- ne aveva molti motivi di affrettai a 
mura di combattere . Oltreché non poteva tol- 
Ottone | era ^ e jj p e f 0 jgjp i ncer tezza , che Pop- 

battere . primeva , e che la vivacità e 1 ìmpa- 
Tsc. zienza lo facevano fuccumbere fotto 1’ 
Hiji. II. inquietudine , amava meglio precipitare 
37* una decifione , e darG in braccio alla 
forte ; P ardore, che inoltravano i Preto- 
riani di venire alle mani coll’ inimico, 

fili 
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gli dava legge . Quelle truppe non av- An.di R. 
vezze mai alle fatiche di una guerra di * 2 °- Dt 
campagna, bramavano il loro tranquil- 
lo fervizio nella città ; e ripiene in ol- 
ire di prefunzione, credevano che com- 
battere , e vincere tòlle per effe una 
cofa ftiedefima , e che un’ azione gene- 
rale le porrebbe in ilìato di ritornar 
■{libito in feno alle delizie di Roma , 
che formavano il foggetto del loro con- 
tinuo rincrefcipiento . 

Un’ altro intereffe ancora piti forte 
{limolava Ottone alla battaglia , s’ è ve- 
ro , come è llato pretefo da molti , che 
vi foffe qualche difpofizione nelle fue 
armate a conciliarli , e. a convenire di 
non trucidarli Icambievolmente per la 
querela de’ due più indegni uomini, che 
foffero fulla terra ; ma di prendere più 
torto il partito' di facrificarli ambidue , 
e di fcegliere un foggetto propri*? a’ far 
onore all’Impero, o rimetterne la fcel- 
ta-al Senato . Se le cofe foffero andate 
in quella guifa , Svetonio Paolino, uo- 
mo di un merito fperimentato , poteva 
concepire grandi fperanze : e tal era , 
fecondo quello racconto, il fecreto mo- 
tivo delle .dilazioni che conlìgiiava . 

Tacito non ritrova la menoma pro- 
babilità in quello fatto , e lo rigetta 
apertamente . E’ (a) credibile , dic'egli, 

E 5 che 


00 Neque Panlinum , mia prudentia «fuif , 
■ fpe rafie , co.iupiifiìtno lxculo , tantam vulgi 
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n .diR. che Paolino , di cui fi efalta a ragione 
!c. 6 con ^ umata Prudenza , abbia poturo 
9 ' fperare che in un fecolo tanto corrot- 
to , una moltitudine di perfone arma- 
te , aveffe avuto moderazione badante 
per rinunziare alla guerra per amor del- 
la pace, dopo aver tnrbata la pace per 
^imor della guerra ? Può fupporfi ora 
qualche verifimtglianza , che armate 
compode di tante diverfe nazioni , le 
cui lingue , e codumi eltno affatto di- 
verfi , fi fiano tutte accordate in un 
limile progetto ; o che i principali Uf- 
ficiali , e i Capi, immerfi per la mag- 
gior parte nel ludo , opprefii da debi- 
ti rovinati da’ misfatti , acconfentiffe- 
ro di riconofcere un Principe, che non 
foffe com’eglino dedito al vizio, e de- 
bitore alle loro armi del fuo innalza- 
mento ì L* ambizione , aggiung’ egli > 
ha riempiuto di fangue e di drage i 
tempi migliori della Repubblica . In 
Farfaglia , e nelle pianure di Filippi le 
Legioni non fi fono feparate lènza fguai- 
nare la fpada , e le armate di Ottone* , 
e di Vitellio faranno date capaci di 

que- 

tnoderarioneni reor , ut qui pacem belli amore 
turbaverant , bellum pac?s cantate deponerent, 
neque aur exercitus iinguis , moribufque diflo- 
nos in hunc confenfum potniffe coalefcere , aut 
Jegatos ac duces , magna ex parte luxus , ege- 
lratis , (celerum fibi confcios , nifi pollutum , 
obfiriilumque meritis fuis principem pafluros . 
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quella eroica moderazione e faviezza. An.di R. 

Non è così facile non arrenderfi alla Dl 
forza di quelli raziocini . Ma Tacito G ’ ‘ 6 * m 
medefimo accorda , eh’ è pofTibile , che 
r indegnità de’ due Imperatori , per gli 
quali combattevafi , abbia fatto nafeere 
penfieri di pace ne’ più giudizio!! , e 
più favi faldati . Svetonio Paolino , e 
Mario Celfo , Capi principali deli’ ar- 
mata di Ottone , erano perfone dabbe- 
ne , e buoni cittadini , che polfono ef- 
fere flati lufingati da quella idea, quan- 
tunque la ritrovaffeto difficile da effere 
efeguit^W-All’ oppofto Ottone poteva be- 
li iflìmo fofpettarlo ; e quefto fofpetto 
ballava per determinarlo a non voler 
foffrire alcuno indugio. : ' ’ 

Prefa che !ì ebbe la rifoluzione di 9 f . tone fi 
combattere , d’altro più non trattoffi r '[ ira . 
fe non che di deliberare fe Ottone fi barratila 
ritroverebbe alla battaglia , o fe dovef- a BrifTc!- 
fe porre la fu3 perfona in ficuro .. Fu lo- Tac . 
prefo anche intorno a quefto il cattivo II, 
partito , ad iftigazione di quei medefi- 33 ’ 
mi adulatori , che dominavano nel con- 
figlio,. Affettarono un gran zelo per la 
confervazione del Principe ; di modo 
che Paolino e Celfo ,■ offefi dall’affron- 
to , che avevano ricevuto nella difap- 
provazione del loro primo parere , non 
fi fentirono 1 inclinati a proporne un fe- 
condo , il quale fembrafte porre Ottone 
in pericolo . Fu perciò ftabilito , che 
l’ Imperatore fi ritirerebbe a Brifcello*j 

E 6' e que- 
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Ah. di R. e quefio giorno è notato da Taci- 
*2o. Di to come | a prima Epoca , da cui gii 
' ,Ó9 ' affari di Ottone cominciarono a dete- 
riorare. Da un canto conduffe feco lui 
parte delle coorti Pretoriane e delle 
fue migliori truppe , e dall 1 altro quelle 
che recavano , non ebbero più lo'fief- 
fo coraggio , perchè i loro Comandanti 
erano ad elfe fofpetti , e che Ottone , 
in cui fi fidavano i foldati , e che non 
fi fidava egli medefimo fé non de 1 lòl- 
dati j lafciava i -Capi e l 1 armata in 
braccio a 1 loro reciprochi fofpetti,e per 
confeguenza poco in filato di oprare di 
concerto . La prova non tardò guari a. 
mani feda rfi. 

Combat- I Generali di Vitellio erano perfet- 
timenro tamente informati dello fiato dei cam- 
Ja del Pò” P° ^ 0‘ tone • Nelle guerre civili nul- 
dove le * v i ha di più ordinario e comune de 1 
truppe di difertori : e le fpie volendo cavare di 
Vitellio boc^a il fecreto agli altri , offrono fo- 
hanno la vente j| mezzo di penetrare il loro . 
egio. Q u j n( jj Cecina , e Valente tanto tran- 
quilli , quanto i loro nemici erano ar- 
denti e impetuofi , rivolgevano in fa- 
viezza per fe fteffi l 1 imprudente teme- 
rità di coloro , co 1 quali avevano a fa- 
re , e davano attenti ad approintarfi 
della prima occafione che fi folle loro 
prefentata di combattere con vantaggio. 
Frattanto impiegavano i loro foldati nel 
coftruire un ponte di barche fui Pò , di- 
rimpetto al fito guardato da’ gladiatori 
-t*>- -t> li di 
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<31 Ottone, comandati da Macer . An.di 
Nel mezzo del fiume eravi un’ ifula, 
n:iia quale palla vano frequentemente i u ' ‘ 
gladiatori in barche , e i Germani a 
nuoto. Macer diede in efla una batta- 
glia , nella quale fu battuto , un gran 
numero de’ Tuoi gladiatori uccifi o an- 
negati , le fue barche gettate a fondo, 

0 prefe dall’ inimico . Quello combatti- 
mento era nato fotto gli occhj delle due 
armate : e le truppe di Ottone fpetta- 
trici della disfatta de’ loro compagni 
concepirono un sì fu rio fo fdegno contra 
Macer , che corte a ripentaglio della 
vita. Ricevette da ugo de 1 fediziofi un 
colpo di lancia , e molti altri avven- 
tandofegii contro, colla fpgda ignuda in 
mano, erano fui punto di ucciderlo , fe 

1 Tribuni e i Centurioni non fodero 
accorfi , e non 1’ avellerò tratto dalie 
mani di quelli forfennati . Ottone diede. r 
ragione a’ ibidati , e depofe Macer , a 

cui inviò per fucceflore Flavio Sabino (a) 
Confolo :defignato . Quelle (b) truppa 
fediziofe nulla più dehderavano quanto 
cangiare fovente di Comandanti ; e que- 
lli abbandonavano con piacere un fèr- 

>■ VI- 

CO Non hi fogna confondere quejió Confolo de- 
fignato col fratello di Vtfpafiano , che aveva oli 
fiijft nomi vecchio gii Confolare , e attualmente 
Prefetto della città : . , 

- (A) Lato milire ad murarionem diicum , Se 
duci bus , ob crebras fediriones , tam infida* 
xmhtiara alpernantibus . fac. 
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An.di R. vizio , nel quale Tempre efpolti alla fol- 
G l c‘ 60 leva7 - ion e non avevano a temer meno 
9 ' i loro proprj Soldati , che quelli degl* 
inimici . 

d/otro* dappoiché Ottone erafi ritirato dal 
ne mal ca , m PO j il titolo di Comandante Gene- 
diretta. *ale era redato a Tiziano Tuo fratello, 
ma la realità del potere rifiedeva nel 
Prefetto del Pretorio Proculo . Tutta ( a ) 
1 ’ abilità di Paolino e di Celfo diven- 
tava inutile, perchè nelfunò dava prec- 
chio a’ loro avvifi ; e il vano nome di 
Generali, che portavano, ad altro non 
ferviva , che a renderli in certa guifa 
mallevadori de’ fi^li del loro impruden- 
te collega, il quale fi copriva col man- 
to della loro autorità. Gli Uffiziali era- 
no inquieti* e pieni di diffidenza , veg- 
gendo, che i cattivi configli prevaleva- 
no onninamente a’ buoni . Il foldato 
aveva dell’ ardore , ma un’ ardore indo- 
cile , che lo rendeva più propenfo ad 
interpretare gli ordini de’ Tuoi Capi , 
che ad efeguirli . Quindi ogni cofa an- 
dava apparecchiandoli ad un’azione ge- 
nerale, e alla rovina di Ottone. 

L’ armata di Vitellio era accampata 
% vici- 

, j- ■ ■ ■ ■ 

• 00 Celfus & Paulinus , quum prudenti» eo* 

rum ntmo ureretur, .inani nomine ducum v alie- 
na culp* prsetendebantur . Tribuni , Centuria 
nefquc ambigui , quod fpretis melioribus deter- 
simi valebant . Miles aiacer , qui tamen iurta 
ducum interpretari -eatfequi mailer . Tm» 
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vicino a Cremona , e quella di Ottone An.di R. 
a Bedriaco , come dicemmo . Proculo 
rifoluto di andare a ricercar 1’ inimico, Motti 
partì da Bedriaco, dove lafciò nondi- q Ue (v ar . 
meno fu (lì fiere il fuo campo colle trup- mara per 
pe neceflarie per difenderlo ; ed eflen- andar . e *n 
dofi avanzato per quattro miglia di cani- ^eU^'ini- 
mino , rtabilì un nuovo campo in un m ico. 
porto tanto fvantaggiofo , e cattivo j che 
nel mefe di Aprile, e in un paefe tut- 
to divifo da fiumi, le truppe mancava- 
no di acqua . Ivi tornortì a deliberare, 
fe fi doveffe prefentar la battaglia. Da 
una parte Ottone predava con ordini 
reiterati a combattere ; e dall’altra i 
foldat i chiedevano che 1* Imperatore ve- 
nirti a porfi alla loro terta j e molti , 
che fi chiamartero le truppe , eh’ erano 
al di là del Pò alla delira di quello fiu- 
me . E’ diffìcile , dice Tacito , ‘decide- 
re qual forte il migliore partito . Ciò 
che havvi di certo è , che non poteva 
prenderfene uno peggiore di quello , che 
fu abbracciato. 

Fu riabilito di guadagnare il Con- 
fluente del Pò e dell’ Adda , e ficcome 
quello luogo è al di fopra di Cremona, 
dove {lavano accampati gl’ inimici , co- 
sì (j) pare che il difegno di Proculo 

forte 

(a) lo mi ef primo in quejis qui fa , perchè ob- 
bligato a con fejfart, che quefla è una congbiettu - 
ra 5 che mi viene fuggerita dalia poJit. : one de' 
luoghi , e de' movimenti de' Generali di Ottone, 
e non dal tejlo di Tacito . 
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.diR. fofle di chiudere fatata di Vitellio 
C. 6 * ^ ra ^ Ue ^ a e * conduceva , e il còrpo 
9 * di truppe che Ottone teneva a Brifcel- 
lo.Ma per efeguire quello piano, con- 
veniva sfilare dinanzi ali’ inimico, e pre- 
fentargii il fianco: e fembra che quella 
folle la ragione, per cui Paolino e Cef- 
fo difapprovavano quella marcia , rap- 
prefentando che efporrebbe truppe fian- 
che e affaticate da un. viaggio di -mol- 
te miglia , e imbarazzate da’ bagagli , 
ad eflere affali te da un nemico, il qua- 
le ufcendo frefco e vigorofo dal fuo cam- 
po, non portando feco che le fue armi, 
e ciò che gli era netefiario per combat- 
tere , avrebbe avuto fovra di effe un 
grandiflimo vantaggio. Tiziano e Pro- 
culo non fapevano cofa rifpondere a 
quelle ragioni ; ma facevano valere l’au- 
torità ‘delfupremo comando, del quale 
erano depofitarj , e allegavano gli ordi- 
ni dell’ Imperatore . In fatti il aveva 
ricevuto poco avanti da Ottone un cor- 
riere , con ordini più predanti de’ pre- 
cedenti , e accompagnati da doglianze 
è’ da rimproveri contra la pufillanimità 
e la lentezza de’ Generali . Ottone vo- 
leva finirla , fianco ( a ) dagl’ indugi , e 
non potendo più tollerare di vivere fra 
il timore e la fperanza . Convenne per- 
ciò che tutti fi fotromettefl'ero all’ avvi- 
lo , che fu loro dato di marciare , e fi 

efipo- 

(#) /Eger mora , & fpef impatiens . 
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efponeflero a’ rifchj di un’ imprefa la An.diR. 
più mal concertata , che forte giammai. jP* 

U inimico non li attendeva . Al lo- gàt-ràglTa 
ro avvicinamento, Valente, ch’era re- ^ ge- 
ttato nel campo , diede il fegno della driaco , 
battaglia : e Cecina prontamente avvi- dove l’ar- 
fato, abbandonò il ponte, di cui flava ™ 3t3 ne ^ 
attualmente follecitando la coffruzione, disfatta . 
e dove afcoltava le propofizioni , che gli 
facevano due Tribuni delle coorti Pre- 
toriane . La conferenza fu interrotta 
dalla neceflìtà , in cui ritrovoflì Cecina 
di correre alla battaglia , e perciò non 
fi feppe quale ne forte l’oggetto. 

Mentre le Legioni , feguendo un ufo, 
che mi par degno di offervazione , trae- 
vano a forte il porto , che ciafcheduna 
di effe doveva occupare nella battaglia, 
la cavalleria ufcì contra l’inimico. Ma 
non potè, foftenere 1’ urto di quella di 
Ottone , la quale era nondimeno mtn 
forte in numero ; ed effa fi farebbe ri- 
dotta con molta confufione e pericolo 
Lotto le trinciere del campo , fe la Le- 
gione Italica non l’averte coftretta col- 
la fpada alia mano di ritornare al com- 
battimento . 

Quefto primo difordine non ebbe ve- 
runa confeguenza . L’ armata di Vitel- 
lio fchierortì tranquillamente , e fenza 
tumulto . All’ opporlo (a) dal canto di ' 

Ot- 

(<0 A-pud Othonianos pavidi duces , miles du- 
cibus -infenfus, rnixta vehicula 6 c lix«e,&, prae- 

tHptis 
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g Ottone , i Capi avevano un finifiro pre- 
C# C. 69 . finimento , i faldati incolloriti centra 
i loro Capi : ogni cofa era infieme- mi- 
fta e confufa , combattenti fervi , e 
vetture ; e il cammino circondato da 
ambe le parti da foffi e profondi , fa- 
rebbe flato’ troppo angufio anche per 
un’ armata , la quale avelie dovuto mar- 
ciare tranquillamente ►- Molti ricercava- 
no le loro infegne, dalle quali fi erano 
allontanati ;• altro- non fentivafi che gri- 
da tumultuofe , non facevanfi che mo- 
vimenti- incerti: gli Uffiziali- e i< Gene- 
rali non avevano- pollo aflegnàto ; ma 
fecondo che ciafcuno era timido, o co- 
raggiofo , andava a collocarli nella pri- 
ma,, o nell’ ultima- fila .• 

A quella confufione , tanto ! poco atta? 
a rianimare il coraggio, fi aggiunfe una, 
falfa gioja, la quale ne ammorzò mag- 
giormente la vivacità . Spargefi improv- 
vifamente nell’ armata di Ottone una 
voce ,. che gli avverfarj cambiati tutti 
ad un tratto di fentimento abbandona- 
no gl* 1 intereffi di Vitellio . Non fi sa 
qual cofa abbia fatto correre quella vo- 
ce , fe fia fiata 1’ imprudente leggerez- 
za? 

* 7 ' f* * 

rnptis utrimque fòlli s , via quieto quoque agmi- 
ni angufla. Circumliftere alii figna fua, qusere- 
re alii : incertus undique clamor , accurrentium, 
vocitantium : & , ur cuique audacia aut formi- 
do, in primam pollremamve aciem projrumpebant, 
vel revehebantur . T«r. 
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za di alcuni partigiani di Ottone, o la An.diR. 
frode de’ fecreti emiffarj degli amici di Dl 
Vitellio . Che che ne fia , i foldati di G ‘ # 
Ottone , eh* erano nelle prime s file , li 
abbandonano a quella Speranza , e av- 
vicinandoli agl’ inimici , danno loro un 
faluto di pace . Ricevettero in rifpolla 
minacce , e fi refero nello fteflo tempo 
fofpetti di tradimento a* loro compagni, 
eh* erano nell’ ultime file , i quali non 
fapevano comprendere il motivo di una 
così firana condotta- 

Frattanto- fu attaccata la mifchia da* 
foldati di Vitellio , i quali firingendo 
in buon’ ordine le file , fuperiori e per 

10 numero y e per la forza de’ combat- 
tenti r cominciavano a dare addoifo a’ 
nemici con vigore - Quelli di Ottone , 
quantunque difperfi in drappelli , e in 
affai minor numero y e fianchi da una 
lunga marciagli difendono nulla ottan- 
te coraggjofamente . L’ azione generale 

11 divife in mille combattimenti parti- 
colari . Ne* luoghi ingombrati di arbo- 
ri e di vigne, combatteva!! diverfamen- 
te da vicino , da lungi , per battaglio- 
ni , per compagnie. Sopra l’argine del- 
la regia ftrada , chiamata in altro luo- 
go da Tacito la Vìa Poflumia , combat- Tac. 
tevalì a corpo a corpo . I combattenti Hijl. III. 
efpolti alla viltà di tutti, e diltinguen- 

doli gli uni gli altri, facevano gli ulti- 
mi sforzi per aver 1’ onore di decidere 42. ’ 
colla loro bravura tutta la gran conte- 

fa. 


Ao.di R. 

*10. Di 
(•C. 69. 


Tdff. 
nifi. n. 
54 - (y 
5 6 . 
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fa . Trafcurando l’ufo de’ giavellotti , 
che fi lanciavano da lutici, norv adopera- 
vano altro che la fpada, e l’afcia, per 
gettare in pezzi le corazze , e gli elmi, 
e s’ incalzavano fcambievolmente finat- 
tantochè i più deboli follerò necelfitati. 
a rinculare * 

Stendevafi fra il Pò, e la regia ftra- 
da un piano , dove due Legioni com- 
batterono valorofamente , la prima per 
Ottone, la vigefima prima per Vitelliò. 
Quella era un vecchio corpo , coperto 
da lungo tempo di gloria. L’altra non 
fi era mai trovata in alcuna battaglia , 
ma ripiena di fierezza e di coraggio , 
ardeva di defiderio di acquiftarfi onore. 
Reftò da principio fuperiore , e avendo 
tagliato a pezzi la prima linea della vi- 
gefima prima Legione le -tolfe 1’ aquila. 
I vecchi foldati , fdegnati per raffron- 
to , che ricevevano, raccollèro tutto il 
■vigore, e la forza che avevano, e com- 
batterono con tanta furia , che pofero 
in fuga i loro avverfarj , dopo aver uc- 
cifo il Comandante della Legione, Gr- 
idio Benigno, e aver prefo la maggior 
parte degli ilendardi e delle infegne . 

Da un’ altra parte Ja tfedicefima Le- 
gione eb.be la fteffa forte della prima . 
Un diftaccamento della quattordicefmaa 
( imperciocché il corpo della Legione 
non ritrovoffi alla battaglia ) fu pari- 
mente circondato , e tutto il valore di 
quella brava gente dovette fuccumbere 
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{ otto il numero enorme degl’ inimici . An.di 
Quindi il partito di Ottone ebbe da 
per tutto la peggio ; e ciò che finì di 
rovinarlo e dilìruggerlo , fu un corpo 
di Batavi condotto da Alfeno Varo , 
il quale dopo aver tagliato a pezzi ful- 
la riva del Pò i gladiatori , di cui ab- 
biamo più volte parlato, venne a pren- 
dere per fianco T armata di Ottone , e 
avendola rotta e penetrata da parte a 
•parte, finì d’ interamente sbaragliarla . I 
vinti non poterono appigliarli ad altro 
partito che alla fuga , e proccurarono 
di guadagnar Bedriaco , il quale era 
molto lungi di ià . in oltre i mucchj 
de’ corpi morti di uomini e di caval- 
li coprivano tutte le firade. Impercioc- 
ché nelle guerre civili non facevanfi pri- 
gionieri , attefo che non potendo diven- 
tar fchiavi , non avrebbero recato altro 
che aggravio a coloro che li avellerò 
prefi . - 

I Generali e i principali Uffiziali del- 
1’ armata di Ottone fi contennero di- 
verfamente per quello che concerneva le 
loro perfone. Paolino, e Licinio Proca- 
lo non vollero fermarli nel campo per 
tema dei furore del faldato , e andaro- 
no a ricercare un rimoto ritiro, atten- 
dendo di regolarfi a norma degli avve- 
nimenti . \ edio Aquila , Comandante 
della tredicefìma Legione , ebbe a pen- 
tirli di non aver prefo <una fomigliante 
precauzione . Efl'endo entrato net cam- 
po , 
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An.di R. p 0 ^ mentr’ era ancora giorno cf 

C°C 6 1 ’ v '^ e a ^ a ^t° da una truppa d 
7Ìofi , i quali non rifparmiando { 
le ingiurie, nè le percoffe, lo tra 
no da difertore, e da traditore: 
non avevano da rinfacciargli verri 
ticolarè*delitto , ina 1’ ufo della 
tudine è di far ricadere fopra gl 
i Tuoi falii , e il fuo difonore . 1 
non ci dice, cofa fa avvenuto di 
Ufficiale . Si pub conghietturare c 
(lato falvato da Annio Gallo , il 
fu il filo di tutti i Capi , che 
confervato in quefta occafione qi 
autorità fopra j foldati . Ottenne < 
ro colle rimofìranze , e colle preg 
che non voleflero accrefcere la dif 
della loro fconfitta con un’ intellir 
rore che li portaffe a trucidarli 
bievolmente , e che rifletrelìero 
in ogni cafo , fia che la guerra 
finita , ha che bifognaffe ripigliar 
mi, l’unico rifugio de’ vinti era 1’ 
ne , e 1’ accordo . I foldati fi laf 
no placare da quelle rapprefentaz 
e la calma fu rilìabilita : fi dillril 
no le fentinelle , e i corpi di gua 
come efìgeva la difciplina . Tiziar 
Celfo , dfendo giunti di notte al 

(V) Non probfis, non manibus abftinen 
feitorem prodi tòremque increpanr, nullo j 
crimine ejus , fed , more vulpi , fbum c 
flagitium aliis objsftantcs . Tac. 
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pò, ritrovarono le cofe- in quello fiato, An.dì R. \ 
e non corfero alcun pericolo . Dl 

-Il coraggio delle truppe vinte era af- E vìnti fi * 
fatto avvilito. I foli Pretoriani.,! ; qua-.f otto _ 
li , fecondo la tefiimonianza di Fiutar- mettono, 
co, avevano mal foddisfatto al loro do- e danno 
vere nella battaglia , imputavano la lo- 8 ;lva * 
to disfatta al tradimento .de’loro Ca- V j tcl]io . 
pi , e -non alla -fuperiorftà -de’ loro ne- pi ut . 

.mici . Dicevano „ .Chela vittoria aveva Oth. 

3, colfato molto l'angue agli avverfarj ; .J 4C * 

5, che la loro cavalleria era fiata polla 

y } in difordine, e ch’era fiata loro tol- ' 44 ’ 

5 , ta r aquila di una delle loro Legio- 
„ ni . Che per altro Ottone era .dall’ 

3, altra parte del Pò con .forze confide- 
,, rabili ; .che le Legioni di Melìa do- 
„ vevano arrivare a momenti ; « eh’ 

3, era refiato nel campo di Bedriaco 
„ una gran parte dell’armata . Che que- 
„ fti varj corpi di truppe per lo meno 
3, non erano flati vinti ; r e che fe il 4 

„ delfino così voleva 3 era più onore- 
„ vole il perire coll’ armi alla mano ,, . vtv 

I Pretoriani non continuarono in que- 
,fli fentimenti che fino al giorno. Am- 
morzato eh’ .ebbero le ribellioni della 
notte il loro fuoco , fi arrefero al pa- 
rere degli /altri, e acconfentirono di fot- 
tometterfì al vincitore . 

L’ armata di Vi tei Ho s 1 era fermata 
cinque miglia lungi da Bedriaco , e per 
-conseguenza un miglio difiantc dal cam- 
po, dond’ erano partiti quelli di Ottone 

per 
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** per andare alla battaglia. Efla (a) non 
1 fi trincierò \ le Tue armi, e la vittoria 
'' le fervirono in luogo di trincee . Ma 
per quanta confidenza efia avefife , non 
ardì tuttavia attaccare il campo de’vin- 
ti , fia per timore di non riufcire , fia 
perchè fperaffe , che fi fottometreflero 
volontariamente . 

La loro fpefcmza non andò delufa . 

7 II giorno dietro giunfero Mario Celfo, 
e Annio Gallo- colla commififione di 
chiedere la pace con patto di ricono- 
fcere Vitellio per Imperatore. Il nego- 
ziato non fu nè difficile , nè lungo : I* 
accordo fu fatto incontinente , ed efleu- 
do i Deputati ritornati al campo , tut- 
te le porte di eflb furono aperte , e 
quelli , che avevano combattuto per 
Ottone diedero giuramento a Vitellio . 
Allora (b) i vincitori , e i vinti uniti 
infieme fi abbracciarono fcambievol- 
mente piangendo, e deteftando con una 
gioja frammifia al dolore la forte delle 
guerre civili . Ritrovavano reciproca- 
mente nell’ oppolìo partito gli uni un 

fra- 

00 Expedim , & tantum ad prajlium egref- 
fis , rr.unimentnm fuere arma & viéloria . Toc. 

(.£; 'I’um vi£ti vi&orefque in lacrymas effu- 
fi , fortem civilium armorum mifera laetitia de- I 
te/lantes. Iifdem ttntoriis , alii fratrum ; alii 
propinquorum vulnera fovebarit . Spes de prae- 
mia in ambiguo: certa funera, & luclus . Nec 
quifquam adeo mali expers , ut non aliquam 
morteti! moererct . Ttc, 
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e che gli uni lo trattavano da furbo, 




Ottone. Lib. XIIT. ki 
fratello , gli altri un’ amico ferito, lo An -diR. 
flato de’ quali ricercava la loro atten- Di 
zione , e risvegliava la loro tenerezza . " ’ 69 ‘ 

Le ricompenfe, dalle quali s’ erano la- 
nciati lufìngare , erano ancora incerte : 
le ferite , la morte de’ loro congiunti, 
erano i frutti, che avevano raccolti. Fu 
cercato il ‘corpo di Orfidio per render- 
gli gli ultimi onori . Alcuni altri furo- 
no parimente feppelliti da quelli, a qua- 
li avevano qualche attinenza . 11 redo 
cje’ cadaveri fu lafciato mezzo infracidi- 
lo fui terreno. 

Ottone llava attendendo tranquillo , Morte 
^ avendo già prefo il fùo partito in ca- volonra- 
fo di difgrazie ., le nuove della batta- ottone. : 
glia a Brifcello . Da principio la fua 
disgrazia fugli annunziata da una voce 
meda e incerta , e poco ddto ne rice- 
vette la confermazione da un loldato Oih . io. 
giunto dalla battaglia., il quale veggen- & Dm. 
'do , che fi aveva difficoltà a credergli. 




gli aitri da vile , come Se forte fuggito 
prima della decisone , fi uccife colla 
fua fpada a piè dell’ Imperatore. L’af- 
fetto delle truppe per Ottone era sì vip - s 

vo , che non attefero che fi fpiegarte . 
Innalzarti un grido che lo efortava a 
non perderfi di coraggio. Se gli rappr e-T. ac ’ H ^’ 
fentò , che Teda vagli ancora buon nu- T 6 ' 
•mero di forze , le quali non erano fia- 
te impiegate : ,, e noi fieffi , aggiunge- 
vano j Soldati , lìiirno pronti a iòf- 
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An.di R. „ frire , e a Intraprendere ogni cofa 


3) 


G 2 C é*' ” P er vo ^ ro Servizi 0 33 Ciò die li 
9 ' faceta parlare ., non era certamente 1’ 
adulazione . PofTeduti da una fpecie di 
entufiafmo, altro non defideravano che 
la battaglia, e volevano far rivivere di 
bel nuovo la fortuna del loro partito . 
Quelli eh’ erano troppo lontani da Ot- 
tone , fendevano le braccia verfo di 
lui , e quelli eh’ erano vicini , gli ab- 
bracciavano le ginocchia. 

Plozio Firmo, Prefetto del Pretorio, 
fuperava ancora i foldati in zelo, e in 
vivacità . Avendo poco men che rile- 
vato il difegno di Ottone , lo pregava 
con iftanza a non abbandonare un’ ar- 
mata tanto fedele , e eh’ erafi renduta 
appretto di lui tanto meritevole . OH 
diceva : „ Che ( a ) fi dimoftrava più co- 
raggio nel tollerare le loro avverfità, 
che in fuggirle . Che gli uomini fag- 
gi , e coraggiofi s’ indurivano contro 
la fortuna , e confervavano mal -gra- 
do i fuoi rigori fino alH ultima elire- 
mità la fperaoza \ e che non vi era- 
no che i pufillanimi, e i vili ? i qua- 
li fi abbandonattero alla difperazione 
Tutto ciò facevafi a villa delle trup- 
pe , £ fecondo che Ottone moftrava al- 

l’aru 

(a") Majore animo tolerari adverfa , quani re- 
linoui . Fovtes & fìrenuos etiam contra fortu- 
nair- fp«i rnfiftere : timidos & ipnavos ad de- 
fpfrationem forgjidine p: operare . T ac. 




J3 

33 

33 

M 

33 

>3 

33 



- -uyjiizu 


t Goagte 


„ . . ,Ott<»me_. Lib. XHi 123 

1 aria del volto di avvilirli, o di pren- An.di R. 
der coraggio , le' grida di gioja , o i 8i °-’ Di 
gemiti facevanfi fentire in tutta i’ af- 
fé m bica .. E quello zelo non animava 
foltanto i Pretoriani affezionati perfò- 
nalmente ad Ottone . Le Legioni di 
Mena arrivate ultimamente ad Aqui- 
ea ». avevano fatto precedere da’. De- 
putati 1 i quali dichiaravano a loro no- 
me la fleffa rifoluzione , e la fletta co- 
ifanza : per modo che non fi può du- 
bitare , che Ottone non a vette potuto 
rinnovare facilmente una guerra violen- 
ta , e terribile, il di cui efìto foffe fla- 

t0 T\ J T Cerr ° ^ ra * vinti > -e * vincitori. 

Ma aveva avuto in ogni tempo una 


j r una 

grande avverfione alle guerre civili . Si 


dice come cofa certa , che i nomi di 
.Bruto, e di Caffo, pronunciati in fua 
prefenza , J 0 facevano fremere e che 
n°n avrebbe mai tentato V imprefa con- 
tra Galba , fé non foffe flato perfuafo , 

„ £ 0t ^ e e , (fere terminata knza guer- 

ra. 1 ergendo perciò tie’medefimi Pen- 
timenti , comandò che foffe fatto fien- 
aio, e parlò in quelli termini. ,, La mia 
5 ) vita ( a ) farebbe comperata a troppa 

f ^ ^ 2 „ ca- 

Yiltri" UnC ,-* a "'. murn y hanc -virfurem veftram 
1, "* objiecre, nimis *„* m “” 

1 P • Quanf ° P ,us f P«i oftenditis , fi 
«e placerer, tanto pulchrior mors erir Ex- 

rUmuS . e 8° »_ ac fortuna . Ne c 


^ lumina . Ncc 

ielTcit U ari C ° mpUUVe,,nS - Difficilius temperare 
“natati , qua te non putes dm ufurum . Civile 


bel- 
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R -, caro prezzo , fé per confervarla , bl- 
j, fognane efporre a 'nuovi cimenti il 

9 " „ fedele e virtuofo coraggio , che ave- 
yy te per me dimoflrato . Quanto mag- 
3) giori fono le fperanze ,, che mi da- 
y y te a divedere , tanto più gloriofa fa- 
yy .12. la mia morte. Iò,fono entrato in 
j, arringo colla fortuna, e quella prova 
mi balla .• Non conlìderate quanto 
3 y poco abbia durato quella fortiina : è 
yy più difficile moderarli in uno flato 
} y di profperità , di <;ui fi credè di non 
yy aver a godere -molto tempo. La guer- 
„ .ra civile fu cominciata da Vitellio, 
5, ed egli .lolo dgbb’ eifere -incolpato , fe 
v fu duopo che .combattemmo per l' 
^ Impero . Quanto farà gloriofo per 
3) me x eifere flato cagione che non C 

„ ab- 

bellutn a Vitellio coepit , & ut de principati 
certaremus armis , initium illic fuit. Ne pluf- 
quam femel certenjus , penes me exernpìun 
«rit . Hinc Othonem pofterhas aeftimet . Prue- 
tur Virellius fra tre , coniuge, liberis . Mihi n« 
ultione , ncque foJatiis opus eft . Alii diutiu 
imperium* tepuerint : nemo ram fortiter reli- 

querit . An ego tantumxRomanse pubis , to: 
egregios «xercitus derni rurlus & Reipublic* 
«ripi patiar? Eat hic mecum animus, tamquam 
perituri prò me fueriris : fed efte iuperftires. 1 
Nec diu moremur , ego incolumirarem ve{lratri| 
vos conrtantjam meam . Fiuta de extremis 1oJ 
qui , pars ignavia: ed. rrsccipuum deftinarior.ij 
mese documenrum habete, quod de nemine quei 
ror . Natn incufare deos ve! .homines , ejus efl 
qui vivere veht . Tue. . " 1 
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n abbia combattuto che una fol volta . 
„ Io voglio , che la pollerità giudichi 
„ di Ottone da quello . Vitellio ritro- 
,, verà fuo fratello , fuà moglie , e i- 
,, Tuoi figliuoli": io non bo bifogno di 
„ vendetta nè di confolazione . Altri 
yy avranno fopra di me il vantaggio dì 
„ aver ‘poffeduto più a lungo l’Impero, 
,, e jpefiuno avrà ad eflo rinunziato 
„ con tanta' generofità . Come 1 com- 
j, porterò io , che il fiore della gio*- 
„.Ventù Romana , e tanti prodi , e 
,, vaiorafi eserciti fiano tagliati a, pez- 
,, zi , rapiti alla Repubblica per una 
,, mia privata conte& ì Io provo un? 
yy infinito piacere di portar meco un? 
,, i-nfigne eontraflegno del voftro ze.- 
>, Io ., Ma fe non volete facrificare ia 
„ mio prò le vollre vite , io non deb- 
,, bò accettare il facrificio. Non fram- 
,j mettiamo più a lungo ollacoli , io- 
,, alla vollra- ficurezza , e voi alla mia 
,, coraggiofa rifoluzione . L’ ellender- 
,, fi in troppe parole intorno al parti- 
3, to che fi dice di aver prefo r è ua 
„ renderli fofpetto di -viltà . La mh 
» glior prova che io pofìfa darvi deh- 
3, la *mia fermezza nell’ efeguire ciò 
„ che ho riabilito è , che non mi la- 
» mento di alcuno . Imperciocché chiun- 
„ que accufa gli Dei , o gli uomini., 
„ brama di vivere „ . 

Quello difcorfo pollo in bocca da Ta- 
cito ad Ottone fa pompa di tutto il fa- 

F 3 . na- 
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An.diR. natifmo del Suicidio . Domina in efl» 
820. Dj p amor della gloria, e il pubblico inte- 
' ,Ó9 ‘ rette non vi comparifce che per poco, e 
fembra non e.fEere flato in etto inferito, 
che per decoro . Io ofo dire , che Plu- 
tarco ha dato colori più belli alla rifo- 
' > luzione di ‘Ottone , attribuendogli per 
principale ed efsèniiale motivo l’amore 
della Repubblica . „ Se io fono flato 
,, degno (a) dell’ Impero de’ Romani , 
3, dice Ottone* nello Storico Greco , io 
„ debbo immolarmi in prò della patria. 
3 , Io so che la vittoria non. è ancora 
3 , affatto dal canto de’rioflri avverfarj . 
3 , Mà noi non combattiamo contro An- 
5 ,. nibale, eorirra Pirro, o contri i Cim* 
3, bri, per la falvezza dell’Italia . Noi 
,3 facciamo la guerra agli Dei Romani, e 
£ ' r „ gH 

fa) E» 'ftjf 'V ufZdMov yyefjtwistt èlfiàfyi- 

yoytc , <Tò y.t rUf wrtp rfa t*- 

’&piS'ot u<pn$H ? . otì se r fa vìxw roìf ivìtyrnH 
è (St^dfacv #<T’ ì%ypùv vactv . . . a A' ùx bi 
>ìrpó?'Avyif3ctv , ùì i Ylmaov , fòt K iu$pis< y 
^ 0 tròktfior ùit tp riti ’I <mkìxc * s tèÀBtPa[/,ee ion 

mAS [MV'TBi Ùu<pÒvi{>Ol , Tifa ITttTp iS'se .Xetì 7f 
j lùvtrti *2'tXh l utv xtìi ytxcóptiyoi ‘ xeuryùp T-t 
ùjotSóy <k Kpacrfaros ìfmn xttxòv hip ... . 
tCvufiou xuAiov tiroàecwy 1 7 òèp^tiv ' # yip 
oprò Tl TtAlXÙ TOV Pcd[AClÌoi( C$t\f f tOQUàl 
xpct'Tvo-*! , nkixov ìmSis ìumutcv órìp ùpif- 
Vìiì nyì òfjtoyòiotr , -<c« <ii flit mifrAit nfttpav 
■ tqixÙtIw vrnitiv tIù '[tuKiuv . Plat.Otbcn- 
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9 w gli uni , e gli altri vinti , o vincitori An.di R. 

» „ che fiamo , nociamo egualmente alla ^ 

i,! ,, patria . Impercioccjiè il bene di. quel- ‘ ’ "* 

s „ lo che retta vittoriofo, è un male per 

t M effa . Perfuadetevi eh’ è più gloriola 

li n per me il morire , di quello fia il co- 
li y, mandare all’ univerfo . Pofciachè non 

01 ,, só vedere di poter eflere tanto utile 

i! „ alla nazione , guadagnando la vitto- s 

ii y, ria , quanto veggo di poterlo eflere 

i „ facrificando la mia vita alla pace , 9 

li „ alla concordia» r e non permettendo. 

t „ che 1 ’ Italia vegga una feconda gior- 

r „ ima di Bedriaco „ . Se Ottone pen- 

Ù -fava jiel modo, che Plutarco lo fa par- 
t lare , meriterebbe di eflere collocato net 
I numero de’ Dee; ,, e de’ i Codri . Ma té- 
, ino molto, che il linguaggio che gli fa 
i tener Tacito , non fìa più conforme *al 
vero». -L’ impazienza del Aio carattere e 
; il pregiudizio, che gli faceva rifguarda- 
, jre 1 ’ uccisone di fe medefirrìo, come la 
i firada la più ficura, e la più breve per 
arrivare alla gloria r fembrano eflere fla- 
ti i principi , in forza de’ quali deter- 
minoflì. E come mai accoppiare infle- 
me nella medefima anima 1 ’ enormità 
di un eiècrabile parricidio , col fùblime 
eroifmo del facrificio della fua vita per 
lo bene d<jl fno paefe ? 

Per altro Ottone diede a divedere 
Bell’ ultime ore, che precedettero la fua 
morte ,, la flefla tranquillità , e le me- 
defira^ attenzioni per gli altri, che die- 
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de à divedere Catone , a cuu.per altra 
raffomigliava sì poco. Con un’ aria fe- 
rena (<*) , con un .tuono fermo , biafi- 
mando le lacrime, e gl’ inopportuni la- 
menti di coloro, che gli rtavano intor- 
no , parlò ad ogni uno di elfi con dol- 
cezza , efortandoli , o pregandoli , fecon- 
do la differenza del porto , e dell’età , 
a partir prontamente, e a non inafpri- 
re colla loro tardanza la collera del vin- 
citore . Fece dare barche , e vetture a 
quelli, che partivano . «Bruciò i memo- 
riali, e le lettere, che contenevano di- 
mòrtrazioni di un zelo troppo vivo pe» 
lui , o rimproveri capaci di offender Vi- 
tellio. Dirtribu} del danajo, ma con ri- 
ferva e favlezza , e non come un uo- 
mo , che nulla rifparmia , perchè dee 
fra poco morire. 

Veggendo che il giovane Salvio Coc* 
cejano fuo nipote era tremante , ed eftre- 
mamente afflitto , fi pofe a confidarlo* 
lodando il fuo buon cuore , e biafiman- 
do i Tuoi timori. „ Vitellio, diceva egli, 
„ a cui confervo tutta la fua famiglia, 
„ farebbe mai egli tanto ingrato , e fpie-^ 
„ tato, che non rifparmiaffe la mia? io 
„ merito la clemenza del vincitore col- 



00 Ut cuique «ras aut digniraS, comiter ap- 
pellata , irent propere , neu remoraodo iram 
vi&oris afperarenr , juvenes auftorirare , fenes 
precibus monebat : placidus ore, intrepidus ver- 
bis, intempcftivas fuorum lacrymas coercens^. Tac. 
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M fa mia prontezza , nel liberarlo da un An.di R. 
,, rivale ,, pofciachè io non' afpetto di 9» 
„ ridurrai all’ ultime ellremità; e men- * ’ 69 '- 
,, tre ho un’armata che non chiede al>. 

tra cola , che combattere , io rifpar- 
,, mio alla Repubblica 1’ effufione del 
y> fàngue Romano . Io (a) mi fono ac- 
„ quiftato fama , e nome ballante : ella 
• non è poca gloria per una nuova fa- 
,, miglia, qual’ è la mia, che io fia lla- 
,, to il primo dopo i Giulj, i Claud; , 

„ i Sulpizj a far entrare in efifa 1’ Im- 
„ pero. Abbiate foltanto buon 1 animo, 

„ e fovvengavi bene, che la qualità di 
„ elfere nipote di un’ Imperatore è ì*ì’ 

,, onore per voi , di cui non dovete mai 
„ dimenticarvi , ma di cui no*n dovete 
,, n£ meno troppo» ricordarvi . 

Ottone fcriffe anche a fua forella un Sun. 
biglietto di confólazione : e raccoman- 
dò le fue ceneri alla vedova di Nerone 
Statilia MefTalina , cui difegnava di fpo- 
fare . 

Prefe dipoi qualche ripofo , ma »p- Tac. 
punto allora quando ad altro più non Rifl.lll. 
penlava, che a morire,, una improvvifa 49 ’Suet. 
Rilevazione inforta fra i Ridati, che fi 

F 5 oppo- ì>l:n7 

0 tb. Dii . 

00 Saris fibi nominis, fatis nobilitatis polle- 
ris quorum . Poli Julios , Claudio» , Servios 
fé primum in familiam novam Imperiir.n intuii t - 
fe. Proinde eretto animo capefTerer viram , neu 
parrOnm fibi Orhonem fuifle,aut oblivifcererur 
unquam , aut nirr.itim marainiflèt , Tat. 


i^o Storia degl’ Imperat. 

R» opponevano con minacce ai ritiro de* 
1 Senatori l’obbligò ad occuparli in altro. 
9 ' Aggiungiamo ancora , dille egli , una 
notte alla .inoltra vita. Ufcì , e ripren- 
dendo feveramente gli autori della fe- 
dizione diede udienza a quelli, che pren- 
devano tongedo da lui, finattantochè fu- 
rono prefe tutte le opportune mìfure 
per la toro partenza. f 

Sol far della fera bevve un bicchie- 
re d’ acqua , ed eflendofì fatto recare 
due pugnali , li efaminò attentamente, 
e ne pofe uno fotto il fuo guanciale . 
Pafsò la notte , per quel che fi dice , 
rapito tranquillo , e anzi i tuoi came- 
x rieri affiorarono, che aveva dormito di 
un fonno profondo : allo fpuntare del 
giorno chiamò un fuo Liberto di ‘con- 
fidenza , a cui aveva dato il carico d’in- 
vigilare alla ficurezza de’ Senatori, e deh; 
le perfone ragguardevoli , che partivano, 
e avendo da lui faputo , che ogni cofa 
era paflata tranquillamente , affrettati di 
ufcire, gli diffe, per tema che i falda- 
ti non ti riguardino come complice del- 
la mia morte, e non te ne facciano pa- 
gare il fio . Ufcito che fu il Liberto , 
Ottone fi ferì col fuo pugnale fotto la 
firiiftra mammella. 4.1 lamentevole ge- 
mito , che gli traile di bocca il dolore, 
i Tuoi fchiavi , e i fuoi Liberti , e Pio- 
zio Firmo Prefetto del Pretorio entra- 
rono nella fua camera e morì in loro 
presenza dall’unico colpo, che fi aveva 
«feto . Fu- 


n* 
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Furono celebrati incontinente i Tuoi 
funerali , 'come aveva dimandato con 
iftanti preghiere per timore , che dopo 
la fua morte non fé gli tagliale la te- 
iìa per farla poi fervire di zimbello a’ 
fuoi nemici . Il fuo corpo fu portato 
da’ foldati delle coorti pretoriane , che 
lo ricolmavano di elogi , bagnandolo 
colle loro lagrime , baciando la fua fe- 
rita, e la fua mano . Alcuni di effì .fi 
Uccifero vicino aI rogo , non perchè fi 
conofceffero più*rei degli altri , nè per- 
ché folfero modi da timore veruno, ma 
per fola tenerezza verfo il loro Principe, 
e per un forfennato defiderio d’ imitare 
la pretefa gloria della fua morte. Il fu- 
rore* di uccidere fe medefimo era in al- 
lora una fpe^ie di malattia epidemica . 
A Bedriaco, a Piacenza, e da per tut- 
to ov’ eranvi truppe fi moltiplicarono gli 
efempj di quella morte . Fu innalzato 
vicino a Brifcello ad Ottone un monu- 
mento, la cui femplicità ne rendeva cer- 
ta la durata . Plutarco dice dj averlo 
veduto' molti anni dopo colla fola ilcri- 
zione del nome di Ottone. Morì dopo 
tre meli di regno i quindici , o Tedici 
di Aprile , fui finire del fuo trigefimo 
fettimo anno ; pofciachè era nato 1 
ventotto dello Hello mefe dell’ anno di 
Roma 785. 

Quelli fu un uomo di un carattere 
millo in iflrana guifa di bene, e di ma- 
le » Con quella differenza nondimeno 

F 6 thè 
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C ^ e ^ ^" Ue catt * ve qualità, la fua eccedi- 
le. 60. Va diffolute7Za > »1 fuo orribile attenta- 
to centra la vita del Tuo Principe fono 
fatti certi , e avverati r laddove la mo- 
* derazione , e la dolcezza , che fanno 
onore al fuo regno fono Aifcettibili di 
maligna interpretazione , e di dubbio , 
, a cagione della breve durata della fua 
r. fortuna , e del* continuo pericolo , nei 

quale fu da elfo paffato ^ E’ però vero 
che nell’ amminidrazioi^ della Lufitania 
s’ era inoltrato capace W\ buona condot- 
ta, allorachè gli affari lo tenevano lon- 
tano da’ piaceri. Io lafcio che Tacito lodi 
la fua morte ; la fua mollezza che giun- 
geva ad avere tanta cura, e attenzione 
del fuo acconciamento , come una fem- 
mina , fino a ffrapparfi i peli della bar- 
ba , e ad applicarli fui volto del bricio- 
lo d-i pane bagnato nell’ acqua , affine, 
di confervarne il colorito li feto , e fre- 
feo , fu biafimata a ragione da tutti • 
La più giuda idea che polla di lui for- 
marli , è di rifguardarlo come un uomo 
violento, da cui lì doveva temere ogni 
cola , fe avelie feguito le fue prime in- 
clinazioni, e fperar tutto, fe avelie ri- 
volto verfo la virtù la vivacità del fuo 
fpirito . 

Altro - più non mi reffa che render 
conto di due fatti , che non furono da 
da me collocati nel proprio loro luogo 
per non interrompere il filo della mia 
narrazione. Tacito li rapporta l’un do- 

' * ' P° 
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po l’altro prima della partenza di Ot- 
tone per la guerra. 

{Jn tallo Nerone pofe in Scompiglio 
T Afia , e la Grecia . Quelli era un Li- 
berto , o per meglio dire uno (chiavo. , 
il quale appropriandoli della varietà del- 
le voci, eh’ erano Hate divulgate intor^ 
no la morte di Nerone , e che 1’ ave- 
vano renduta incerta appretto di molta 
perfone , fi pofe in capo di voler fpac- 
ciarli per quello Iijiperatore . Egli in- 
fatti lo ra fi orni gli a va ne’ lineamenti del 
volto, intendeva la mufica, altro trat- 
to di rafiomiglianza ,-e-d^era dotato di 
un’ audacia capace benilflmo di dar cre- 
dito alla furberia . Adunò e guadagnò 
con magnifiche promette molti deferto- 
ri , i quali andavano correndo di luogo 
in luogo-, temendo fempre 1’ ultimo lup- 
plizio , e ridotti ali’ ultima miferia . 
S’ imbarca con loro , e avendolo la rern- 
pella gettato in un’ ifola del mar Egeo, 
detta Cimo, ivi fi dichiara apertamen- 
te, e trae nel fuo partita alcuni folda- 
ti che venivano dall' Oriente colle loro 
licenze . Fa uccidere quelli , che non 
vogliono riconofcerlo , e rubando a ne- 
gozianti , che navigano Pi quefio mare, 
li ferve delle loro fpoglie per compera- 
re dell’ armi , e difiribuifee a var; gio- 
vani , e vigoroft febiavi ,, che s’ erano 
a lui dedicati . Ciò non bada , ebbe 
1’ ardire di attaccare un. Centurione , 
che portava a nonne delle Regioni dt 
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An.dìR. Siria un {Imbolo * di alleanza , e di 
£ Dl amieizia alle coorti pretoriane. Sifen-^ 
« na , quello era il nome del Centurio- 
quì fo- ne , avendo fcoperto gli artifici di que- 
pra alla fio furbo , e temendo la fua violenza , 
t a S‘ non ebbe altro mezzo di falvarfi che 
4s * la fuga , e fi ritirò dall’ifola alla sfug- 
gita . Queft’ avventura avrebbe dovuto 
difingannare coloro, che s’ erano lafciati 
trar nell’ inganno . Ma all’ oppofto ac- 
crebbe , e fparfe il terrore . Altro non 
confideravafi, che la potenza di un uo- 
mo armato , che fi faceva temere , e 
il giuflo fdegno , che infpirava lo fiato* 
in cui ritrovava/! attualmente l’ impero, 
difputato fra Ottone , e Vitellio . Il 
defiderio di un cangiamento, e l’amo- 
re della novità , rendevano il volgo pro- 
pendo , e inclinato a feguire il partito, 
che aveva alla tefia un uomo di un gran 
nome,fenza poi informarfi fe fotte ufur- 
paro . 

Un fortuito , e avventuroso acciden- 
te diflìpò T impofiura , che andava ac- 
quietando di giorno in giorno forza mag- 
giore . Galba aveva eletto al governo 
della Galazia e della Pamfilia Calpurnio 
» Afprena , che partì dall’ Italia con due 
galere della -flotta di Mifeno , e andò 
ad approdare all’ lfola di Cimo. Appe- 
na giunti i Capitani delle due galere , 
tono mandati a chiamare per parte d» 
Nerone. Si portano dinanzi a lui , e il 
furbo componendo il fuo volto , pren- 
de a- 
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dendo un’aria meda, e maninconiofa , An.di R. 
invocando la fede del giuramento dato Dl 
una volta in fuo nome, li prega di paf- J * '* 9 * 
fare in Siria, o in Egitto. Sia che fof- 
fero vacillanti , o , come è più verifi- 
mile , per aduzia , e artificio , gli ri»- 
fpofero , che andavano ad informare i 
foldati delle fue propofiziomi , e che do- 
po averli difpodi colle loro efortazioni, 
xi tornerebbero a ritrovarlo . Ma diede- 
ro avvifo di tutto ad Afprena . Quedi 
alla teda de’ foldati de’ ìuoi due ba'di- 
menti , portoflfi ad attaccare il furbo , 
il quale fi difefe con coraggio , e fi fe- 
ce uccidere combattendo . Fu efamina- 
to dopo la fua morte , e non fuvi al- 
cuno , che lo riconolcelfe . OlTervolf» 
foltanto ne’ fuoi occhj , quantunque eilin- 
ti , nella fua capellatura , e nell’ aria 
truce del fuo volto , un certo non fu 
che di feroce, che conveniva molto al- 
l’audacia della fua imprefa. Il fuo cor- 
po hi portato in Afia , e di là inviata 
a Roma . 

Nello dedo tempo inforfe nel Senato Delatore 
una confiderabile difputa . Siccome i p* n ''° a 
frequenti cambiamenti de’ Principi apri- ^y° ne 
vano la porta non folo alla libertà , ma * r f* cu . 
anche al libertinaggio , così le fazioni zioni di 
prendevano vigore , e i più leggieri af- un’ altro 
fari eccitavano delle gran commozioni, delatore 
Vibio Crifpo (<?) ., jl quale eraiì acqui- 

dato . 

(rì Vibius Crifpus , opibus, pofentia, ineenio, 
i l'iter claros magi* quam in'ter bonos . Ile:. 
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G 2 C 6^' t0 ’ e co ’ * u0 ‘ talenti un nome celebre* 
’ più torto che buona- fama , implorava 



la giurtiz-ia del Senato contra Annio 
Faurto Cavaliere Romano , e pericolofo- 
delatore fotto Nerone . Crifpo voleva 
* Vedete vendicare Vibio Secondo fuo fratello * 
<w,i • accufato una volta da Annio, e per far 
querto fi autorizzava con un recente Se- 
natus-Confulto , con cui era rtato or- 
dinato , che fi facette il proceffo a’ de- 
latori , e con cui {a) , vera tela di ra- 
gno, fi fermavano i deboli,' e fi larda- 
vano pattare i potenti. Annio non era 
del numero de’ forti , e aveva un for- 
midabile avverfario , il quale conciliottt 
fubito il favore di una gran parte de’ 
fiaoi Giudici , a fegno che fi trovavano- 
difporti a condannarlo fenza nè pure- 
udirlo. All’oppotto ve n’ erano molti,, 
«pprettb i quali nulla più favoriva l’ ac- 
cufato , quanto la troppa, potenza dell 1 
accufatore . Volevano querti ultimi,* che 
ft dette tempo ad Annio, perchè fi for- 
mafle il proceflb, e che per quant’ odio- 
io, e colpevole egli potette ettere, fof- 
fe afcoltato nelle fue difefe. Da princi- 
pio prevalfero , e ottennero che il giu- 
dizio fotte rimelTo ad altro tempo. Ma 
alla fine Annio fu condannato con gran 


( [b ) Id Senatufconfultmn varie jaflatum , & 
. prour potens vel inops reus inciderar , infirmum 
auc vaìidum. . Tac.. 


dilpia- 
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difpiacere di molti , i quali fi ricorda- A"-di R. 
vano di aver veduto Crifpo efercitare Dl 
lo (tetto meftiere , e con elfo arricchir- * Ó9 ' 

fi . Non dilpiaceva punto {a) che An- 
nio fotte punito de’ Tuoi delitti , ma 
odiavafi la perfona del vendicatore. 

Ritorno all’ordine do’ fatti ,.e patto 
al Regno di Vitellio. » » 
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Le truppe vinte offrono inutilmente l * im- 
perio a Virginio . Ejlremo pericolo che 
corrono i Senatori condotti feto da Ot- 
tone , e rejìatì a Modena . Vitellio ì 
riconofciuto a Roma pacificamente . L * 
Italia faccheggiata da vincitori . Vi - 
telilo riceve in Gallia le nuove della 
fua vittoria . D.à P anello d* oro al fuo 
Liberto Afiatico . E' riconofciuto da tut- 
to l’ Impero , Riceve da Blefo un corteg- 
gio Imperiale . Dà a fuo figlio il no- 
me di Germanicus . Ufa clemenza ver- 
fo ■ i capi del partito vinto . Fa ucci- 
dere molti Capitani dello fteffo parti- 
to . Moltitudine di Fanatici diffipata .. 
Ghiottoneria di Vitellio . Fa uccidere 
Dolabella ■ . Modejìia della moglie e 
della madre di Vitellio . Cluvio.accu- 
fato ottiene la punizione delitto dela- 
tore . Vezzio Dolano va a comandare 
le Legioni della Gran Bretagna . Vi- 
tellio fepara le Legioni vinte , e le al- 
lontana dall* Italia . Licenzia i Preto- 
riani , Corruzione della dif ciplina fra 
le truppe vittoriofe . Sedizione infortì 

fra 


fra di effe e fanguinofo combattimento. 
Sollevazione cantra Virginio . Vitellio 
fa una gran riforma fra le fue truppe . 
Vi fra il campo di Bedriaco . Vitellio 
onora la memoria di Nerone - . Editto , 
con cui fi proibifce a ' Cavalieri Roma- 
ni il' mejiiere di Gladiatore . Valente 
m e Cecina defignati Confali . Defol azio- 
ne in tutti i luoghi , per cui paffa Vi- 
tellio . Strage di un gran numero di 
perfone del popolo uccifo da' faldati . 
Difordine e terrore in Roma . Ingreffo 
di Vitellio in Roma . Arringa il Se- 
nato y e^-tl popolo . Si dimojha -vilmen - 
*■’ te popolare . Va affiduamente in Sena- 
to , e vi fi diporta modejì amente . Edit- 
to di Vitellio in favore de' Nobili ri- 
chiamati dall eftglio . Il foggiomo dì 
Roma finifce di corrompere la difcipli- 
na fra le Legioni vittoriofr . Sedici 
. Coorti Pretoriane y e quattro Coorti del- 
la città levate fra le truppe di Ger- 
mania . I faldati domandano il fuppli- 
zio di tre de' piu illujtri Capi delle 
G alile . Pazze prófuftoni . Miferi a di 
Roma . Nafcita e primi impieghi dì 
Vefpafiano . Manda fuo figlio a Roma 
a rendere il fuo omaggio a Galba . 
Tito riceve per viaggio la nuova della 
morte di Galba e ritorna a fuo padre . 
Tito confulta l r oracolo di Pafo . Pre- 
te fi augurj dell innalzamento al trono 
dì Vefpaftano . Secreti maneggi fra Ve- 
fpafiano e Mudo. Le Legumi di Orien- 
te 
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te s' intereffano in favore di Véfpafiano . 
Vuole attendere la decifione della conte- 
fa fra Ottone e Vitellio . Dopo la mor- 
te di Ottone Véfpafiano e/ita ancora . 
Difcorfo di Mudo a Véfpafiano . Ve- 
fp afono fi lafcia perfuadere ad accet- 
tare l' Impero . Sua debolezza per la 
Divinazione. E' proclamato dalle Le- 
gioni di Egitto , di Giudea , e di Si- 
ria , e riconofciuto in tutto /’ Oriente , 
Gran Gon figlio a Beri te . Preparativi 
della guerra . Partenza di Mudo , f 
, fuo piano di guerra . Veffazicni da- lur 
efer citate (opra i- popoli . Tutte le Le- 
gioni d' ìli tri a fi dichiarano per Ve- 
fpafiano . Carattere di Antonio Primo • 
Debolezza , e languidezza delle prime 
operazioni di Vitellio . Pone finalmen- 
te le Legioni Germaniche in campagna - 
Cecino fi difpone per tradire Vitellio * 

L A morte di Ottone non dava fi- 
ne alla guerra r e non poneva Vi- 
tellio in un tranquillo pofTeffo dell’ Impi- 
però , fe- l’ardore delle truppe vinte a- 
vefTe ritrovato chi voleffe fecondarlo- 
Terminati i' funerali di Ottone s’ indi- 
rizzarono a Virginio } a cui avevano 
già con una furiofa- fedizione impedito 
di lafciare Brifcello j e rinnovando al- 
lora i loro trafportt vollero proclamar- 
lo Imperatore , e obbligarlo colle mi- 
nacce ad acconfentirvi . Virginio era 
uomo di troppo fenno per accettare L’ 

1 • Im- 


« 
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Tmpero ,full’ offerta di un’ armata vin- An.diR. 
ta , dopò averlo ricufato., quando gli D ‘. 
veniva prefentato da Legioni vittoriofe. ^ ^'* 9 ' 

•I fediviofi gli chiefero che fi addofiafie 
.almeno la cura di andare a maneggia- 
re il loro accordo con 'Cecina e Valen- 
te . _ Ma ei non poteva farlo fenza e- 
fporfi ad un grande pericolo , odiato 
-com’era dalle armate Germaniche, che 
credevano di effere Hate da lui rigetta- 
nte e difpregiate . Proccurb pertanto di 
dottrarfi ,all.e ilìanze, che fe gli faceva- 
mo , e fu sì fventurato che trovò il 
.momento di fuggire per una porta fe- 
-creta . Gli .ammutinati veggendolì ab- 
bandonati prefero alla fine il partito di 
iòttometterfi . 

Più dunque non refi a vìa fori a alcuna Eftremo 
di guerra : ma .la calma non fu così pericolo 
prefto rifi abilita , e. una gran parte .del che cor - 
Senato , che Ottone aveva feto lui con- ronol . Se - 
•dotta da. Roma , e lajciata a Moderna, cor dot ti 
torte un oliremo pericolo . Divulgata d.^Ot ro- 
che fi fu la novella della battaglia di ne, e re-, 
fiedriaco , e della vittoria di Vitellio, fi*d a 
i foldati , eh’ erano in Modena la ri- 
gettarono come una falfa voce , e per- 
fuafi che i Senatori fofiero nemici di 
Ottone , ofiervavano i loro difeorfi , 
interpretavano in mala parte tutte le 
loro azioni e tutti i loro .menomi gc- 
fli"; e procuravano con rimproveri e 
con ingiurio!] difeorfi di ritrovare l’oc- 
cafione di far nalcere lina querda , che 

delfc 
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deffe loro motivo di correre all’ armi 
^ Dl e di fpargere il fangue . Quell’ era un 
pericolo grande per gli Senatori, i quali 
temevano dall’Altro canto di efl’ere, (& 
non abbracciaiTero prontamente il par- 
tito favorito dalla'fortuna , acculati dal 
■vincitore di freddezza e d’ indifferenza 
per gli fuoi fuccelfi , e per la fua 'per- 
dona . In quello llato di- dubbiezza e di 
perpleifità ( a ) fi radunarono , fenza fa- 
pere a cofa doveffero determinarli , e 
credendo di rendere, la loro colpa piu 
leggiera e men grave dividendola con 
molti compagni . Le loro inquietudini 
furono in oltre accrefciute da una De- 
putazione inviata ad elfi dal Senato del- 
la colonia di Modena , la quale venne 
a render loro un’ inopportuno onore , 
chiamandoli Padri Cofcritti , e offeren- 
do loro armi e contante . Nulla era 
più lontano dal loro penfiero , quanto 
accettare Limili offerte . Ma fapevano 
meglio quai folfero i partiti che non 
dovevano prendere , che quello , a cui 
doveffero appigliarli : e dopo una lun- 
, ga deliberazione, e molte difpute, nel- 
le quali nulla fu condufo , fi trasferi- 

Tono 

-00 Trepidi & utrimque amcii coeunt , -ne- 
mo privatini expedito coulilio , inter muhos , 
foderate culpa: tutiores . Onerabat paienrium 
Ciirns ordo Mutinenfis , arnia & pecuniam otfe- 
rendo appellabatque Paires Confcriptos , in- 
teropelìivo honore . Tae. ji.i • 
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tono a Bologna per tener ivi di bel An -di R. 
nuovo Configlio., e guadagnar tempo . J 5 * 

Proccurarono incontinente di acqui- ' ’ 
(Uf% lumi maggiori , e inviarono (opra 
tutte le ftrade uomini ficuri, perchè in- • 
terrogattero coloro, i quali -potè fiero dar 
loro le novelle le più u-ecenti . Un li- 
berto di Ottone difle loro , .che aveva 
lafciato^poco prima il Tuo padrone che 
ancora viveva, ma determinato a rom- 
pere tutti i legami .che lo -tenevano at- 
taccato alla vita , e d’altro non cu- - 
randofi che della pofterità . Quella re- 
dazione ricolmò di fiupore i Senatori* 
e li tratte .nello ttetto tempo dalla loro 
incertezza , e -credettero di poter di- 
chiararli fenza pericolo in favore di Vi- 
tellio.Di già il fratello del nuovo Im- 
peratore , ch\era in mezzo di. loro, ri- 
ceveva i complimenti e le congratula- 
zioni : quando Ceno, liberto di Nero- 
ne , venne a ..gettare .di bel «nuovo con 
una impudente menzogna la confufione 
e lo fpavento negli .animi ..Pafiàndo per 
Bologna , aflicurò„, che la quattordice- 
fima Legione fopraggiunta dopo la bat- » 
taglia , e fortificata dall’ unione delle 
truppe ,ch’ erano a Brifcello aveva at- 
taccato i .vincitori , li aveva tagliati 
a pezzi , e ricondotto la fortuna al 
partito di Ottone • L’ intenzione di Ce- 
no , inventando una furberia tanto con- 
dannabile in una tal congiuntura , non 
era altro , che facilitare il fuo ritorno 

a Ro- 
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a Roma, e far lifpertare gli ordini che 
aveva di Ottone indirizzati a* Maeliri 
di Polla . Ricevette fochi giorni dopo 
il giuiìo calligo della fua temerità ,* e 
fu fatto morire per comando di Vitel- 
lio . Ma avendo a bella prima i Adda- 
ti aderenti ad Ottone prefa la nuova 
divulgata- da Ceno per vera, il periglio 
de’ Senatori divenne più grande che 
mai . Ciò che accrefceva il loro {'pa- 
vento , era il palio che avevano fatto 
di lafciar Modena di comune accordo 
e deliberazione ; il ,che dava ad Otto- 
ne diritto , fuppoflo che ancora uivef- 
fè., e folle virtoriofo, di trattarli come 
defertori . Non lì adunarono più, cia- 
fcheduno di effi non pensò che alla fua 
propria ficurezza , finattantachè una ler- 
xera di Valente calmò le loro agitazio- 
ni . E la morte di Qttohe era accom- 
pagnata .da tanto notabili citcolìanze, 
che non era polìibile che la nuoVa non 
ne folle bentollo fpari'a , e verificata.. 

A Roma non fu vi la menoma com- 
mozione, nè il menomo tumulto. Ce- 
lebravanfi attualmente alcuni giuochi 
in onore di Cerere . Quando fu .reca- 
to T avvifo al teatro che Ottone era 
morto , e che .Flavio Sabino Prefetto 
della ‘città aveva fatto , che tutte le 
truppe , le quali erano al fuo comando I 
delTero il giuramento di fedeltà a no- 
me di Viteìlio , turti applaudirono al 
nuovo Imperatore : il popolo por- 

“ tò 
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tò in tutti i Tempj le immagini di An.diR. 
Gaiba , ornate di fiori , e di rami di ^° c Di 
alloro, e fi erede un mucchio di coro- ' ’ 69 ' 
ne in forma di tomba vicino al Lago 
Curzio , e nel fito dove quello Princi- 
pe era fiato trucidato. 

Nel Senato furono conferiti con un 
folo decreto a Viteliio tutti i diritti , 
e tutti gli onori che i precedenti Im- 
peratori avevano acquifiato fuccelìiva- 
. mente in un regno di molti anni. Fu- 
rono aggiunti a tutto quello elogi e ren- 
dimenti di grazie alle armate di Ger- 
mania, e fu ordinata una Deputazione, 
che andane a recare gli omaggi della 
compagnia a Viteliio, e a congratularli N 
del fuo innalzamento all’ Impero .. Fu 
letta una lettera di Valente a’ Confo- 
li , la quale parve molto modella. Ma 
il filenzio di Cecina fu giudicato anco- 
ra più modello.. 

Roma dunque punto non rifentiva r , T .. 
allora i mali della guerra . Ma 1 ’ Ita- feccheg- 
Iia li /offri tanto come fe folle fiata in giara da’ 
preda ad un’armata di nemici . Le vincitori. 
Truppe di Viteliio difperdendofi nelle 
città Municipali e nelle Colonie , ruba- 
vano , faccheggiavano , non rjfparmian- 
do nè i\ Tacro , nè il profano , e ag- 
giungendo alle ruberie gli ecceda della 
piu sfrenata e orribile diffolutezza . Non 
contentavanfi di foddistare le varie pal- 
ficni , che le portavano a commettere 
ogni forta di delitti , ma offrivano an- 
Crev.Stor.dcgl'Imp.T.VI , Q che 
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Ati.di R. c he il loro crudele minillero a chiun- 
GC 6p lque voleva comperarlo: e col favore di 
'quello univerfale libertinaggio , molti 
.cittadini fpacciandofi per foidati ucci- 
fero i loro particolari nemici . I foida- 
ti medefimi eflendo pratici del paefe, 
fi radunavano in drappelli per andare a 
dare i! Tacco alle terre., cui fapevano 
efTere ben coltivate , e alle cafe de’ric- 
chi , rifoluti di fare man balla fopra i 
padroni in cafo che ritrovalfero refi- 
flenza . I loro (.a) Capi deboli e di- 
pendenti non ofavano opporli a così 
gravi difordini . Cecina .meno avido del 
fuo collega , era più vano e più pro- 
penfo ad adulare il foldato . Valente 
(ereditato per le fue rapine chiudeva 
41 i occhj fopra i falli di coloro che al- 
; tro non facevano che irritarlo. 

VirelHo Vitellio non feppe la fua vittoria., 
riceve in f e non quando era già in piena mar- 
Gallu le c j a ^ avanzandoli verfo 1’ Italia . Con- , 

delk 6 fna ^ uceva f ec0 tutte tr PPPe eh' era- 
vittoria . no rellate fui Reno dopo la partenza 

di Valente e di Cecina ; avendo fatto , 
in fretta copiofe leve di uomini nelle ’ 
Gallie per confervare 1’ ombra e i no- 
mi delle Legioni , ridotte ad un picco- 1 
iifiimo , numero di vecchi foidati . Uni 

alle 

fa') Obnoxiis ducibus,'& prohibere non aiifis. 
Minus avariti* in Caecina, plus ambitionis: Va- 
’lens ob lucra & quaeftus infami», eoque alien* 
«tiam culpa» djifimulator . Toc. 
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alle (ue truppe di Germania un corpo An.di 
di otto mila uomini levati nella Gran 
Bretagna, e partì , commettendo ad ‘ ' 6; 
Ordeonia Fiacco la cura di guardare le 
ripe del fiume , e d 1 impedire le fcorre- 
rie de’ Germani .‘Dopo alquanti giorni 
di marcia , ricevette la nuova della bat- 
taglia di Bedriaco , e della -morte di 
Ottone. Ne diede fubitgi parte alla Tua 
armata convocata per Tuo comando , e 
ricolmò di elogi i foldati al di cui 
valore era debitore di una sì bella vit- 
tòria , * r 

Il Tuo liberto Afiatico , che aveva |. 
un gran potere fopra il Tuo fpirito , lì ne ]j 0 ‘<p 
approfittò di quello fortunato momento-oro al 
per cominciare a- fabbricarli la fua for- liber- 
tuna . Alcuni foldati guadagnati da’fuoi f r ° r A ‘ ia ' 
intrighi, e feguiti da tutti gii altri do- 
mandarono per lui 1’ anello d’ oro a II. 57 . 
Vi tellio . Era già molto tempo che go- 
deva della grazia del fuo padrone, e le 
1’ era acquilìata col farli fuo compagno 
nelle pjù orribili dilfolutezze . Lo fchia- 
vo fu il primo a fiancarli , e fuggì . 

Vitelli» avendolo ritrovato a Pozzuoli 
Jo pofe in ferri , e dipoi Io vendette 
ad un Maefiro di fcherma , il quale fa- 
ceva il mefiiere di andare di città in 
città a divertire il popolo con combat- 
timenti di gladiatori . Non andò mol- 
to che lo ripigliò dalle mani di quello 
nuovo padrone , e finalmente gli diede 
la libertà , allora quando divenne Pro- 
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confalo di Germania <. Tal era quegli, 
per cui un’ armata Romana chiedeva la 
dignità di Cavaliere . Vitellio medefi- 
mo n 1 ebbe roffore , e protedò , che 
non difanorerebbe mai l’ordine de’ Ca- 
valieri dando loro un così indegno 
confratello . Ma ficcome era debole , 
fenza fermezza , e fenza principi , così 
accordò quel medefimo giorno ad i dan- 
za de’ Tuoi compagni di tavola ciò, 
«he aveva negato alle preghiere della 
fua armata . Quindi Apatico tratto 
dalla ballezza , abufailì con infalenza 
del fuo credito 0 e divenne colle fue 
edorfioni , uno de’ principali ftromen- 
ti della pubblica miferia , finattan- 
tochè la rovina del fuo padrone fi trafi- 
fe dietro anche la fua , come in altro 
luogo diremo . 

Tutto. 1’ Impero riconobbe Vitellio » 
Le Legioni di Oriente comandate da 
Muziano in Siria , e da Vefpafiano in 
Giudea, gli diedero giuramento-. Vi fa 
foltanto qualche turbolenza nella Mau- 
ritania , dove il Prefetto Lucejo Albi- 
no veggendofi alla te. a di un corpo, 
confiderabile di truppe , iafciò libero il 
freno alla fua ambizione , e formò il 
progetto di renderfi padrone della Pro- 
vincia , della quale non aveva cbè una 
precaria amminidrazione . Ei dendevl 

? ;ià le fue mire fopra la Spagna . Ma 
a fua vanità , che gli fece t defiderare 
hi porpora regale, e prendere il nomò 

di 
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di Juba , alienò da lui gli animi, tr fu An.4iR» 
affaffinato da 1 Tuoi proprj partigiani . P* 
Vi teli io contento del fucceffo non fece “ * * 
alcuna ulteriore ricerca intorno a qua- 
rto . Incapace ( a ) di ogni applicazione* 

I pru importanti affari ottenevano ap- 
pena da lui un memento di attenzione. 
Informato che fu della vittoria , abban- 
donò la fua armata , e lafciò che con- 
tinuarle il fuo viaggia . Imbatcoff» fo- 
pra la Savona lenza corteggio Imperia- 
le , lenza famiglia , e non traendo fo- • 
pra di fe gli fguardi che cefi’ indigenza . ' 
della primiera fua fortuna. Giulio Ble- 
fo, Governatore della Fr^incia Lionne- 
fe , uomo di un gran nóme , di lode- 
voliffimi cofìumi , e di una proporzio- 
nata ricchezza , rimediò all’ indecenza 
dello flato , in cui compariva il Princi- 
pe , e portandofegli incontro , gli diede 
yn treno degno del fuo rango . Vitel- 
lio , di un’ animo vile e invidiofo , in 
vece di fapere buon grado a Blefò par 
queflo fervigio , non concepì per lui al- 
tro che odio* cui nondimeno celava Tor- 
to Infinghiere e vili carezze. 

Giunto a Lione , fu colà indi a po- a p u0 
co raggiunto dalla fua armata , alla figlio il 
quale ordinò di andare a ricevere fuo fi- nome di 
glio ancora fanciullo , che fe gli condu- G : rm *~ 
ce va da Roma . Lo attefe nel campo , n,eu * * 

G 3 e in 

(#) Brevi audiru quanavw magna tranfibat im- 
jar cmis gtavioribus . Tas. 
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Ait.cH R. e in. prefenza di tutti i foldati lo pre- 
GC P' §> nocc hia> lo coprì colla fua 

^ ' 9 ' cafacca militare , gli diede il nome di 
Germanicus , e tutto 1’ apparato conve- 
niente al figlio di un’ Imperatore : ono- 
re momentaneo , e debole compenfazio- 
ne alla crudele difgrazia , eh’ era rifer- 
bata al padre , *e al figlio , dentro lo 
fpazio di pochi meli •*.; 

Ufa eie- Vitellio ritrovò nella città di Lione» 
menza i. Generali delle Tue vittoriofe armate , 
verfo i , e i Capi del vinto partito . Ricolmò 
Capi del onor j Valente , e Cecina , e li fece 
viato° federe ambidue a lato della fua fedia 
curulè . .Svettyflo Paolino , e Licinio 
Proculo non ottennero udienza, fe non 
dopo molte, dilazioni e negative , e al- 
lora quando fu loro accordata , avvili- 
ti e tremanti impiegarono per difender- 
li quei mezzi , che il carattere di vin- 
citore pareva loro rendere necelfarj ., e 
per falvare la propria vita tradirono il 
loro onore. Accufarory? *fe medefJmi, 
d’infedeltà, e preteferq di aver - favori- 
to la vittoria di Vitellio.., conducendo 
alla battaglia le truppe dt Ottone (lan- 
che da una lunga, marcia ,• e imbarazza- 
te da equipaggi , e da vetture . Vitel- 
lio (a) loro credette ^ e la fedeltà ot- 
*-• tenne grazia fotto la mafehera .della per-, 
• fidi,a . Salvio Tiziano ? fratello di Oc-i 

torre, 

. (tfVVireUms; credidit de perfidia , & fidem 
abfolvit . Tac. 
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tone, non corfc alcun rifchio. La (Iret- g 
ta unione del {angue , e una molle in - 
capacità gli fervirono di protezione 
Pare che Mario Celfo non abbia fperi- 
mentato maggiori difficoltà . Forfè che 
Vitellio- credeva di dovergli qualche ob- 
bligazione perchè fi era adoperato ap- 
preflo-le Legioni vinte per calmare la 
loro fierezza , e determinarle ad una 
pronta fommiffione. Gli confervb anche 
il Confolato, a cui Celfo aveva diritto - 
per 1’ elezione fatta di lui da Nerone , 
o da Galba , e ch’era già fiata’ rifpet- - 
tata da Ottone Galerio Traccalo fa 
affalito da • alcuni delatori , ma trovò’ 
una protettrice in Galeria fpofa di Vi- 
tellio , che fembra; edere fiata fua pa- 
rente 

Gli- Uffiziali fubalterni non furono pe- 
trattati da Vitellio colla (leda indulgen- c ‘ cl ^ r . c 
za , colla quale aveva trattato i Capi . cLita- 
Eece uccidere molti Capitani , che s 1 èra- n i'della 
no- fegrvalati col zelo dimodraro da effi detto 
per Ottone : e quello rigore gli nocque partito, 
non poco - , accrescendo la cattiva difpo- 
fizione che avevano contra il fuo fervi- 
' zio le Legioni- d’ Illiria , le quali furo- 
no poco dopo la cagione della fua ro- 
vina . Per altro ei non vefsò con con- 1- 
fi frazioni le - famiglie , che avrebbero po- 
tuto edere' da lub riguardate come ne- 
miche. I beni di coloro eh’ erano mor- 
ti coll’ armi alla mano per Ottone paf- 
farono a’ loro eredi , o a’ legatari da 
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elfi iflituiti co’ loro telìamenti . 

Vitellio fi contenne nella (Iella guifà 
verfo una moltitudine ribelle , e fana- 
tica , che aveva fecondato nel paefe de’ 
Boj un certo Marico , uomo della fec- 
cia del popolo , che prendeva i titoli 
di Liberatore delle Gallie , e di Dio Sal- 
vatore . Quello fanatico avendo aduna- 
to intorno a fe otto mila de’ fuoi com- 
patrioti , dilatava il fuo fpirito fedut- 
tore fino appretto gli Edili , dopo aver 
tratto nella rjvolta le più vicine Pro- 
vincie . La nazione degli Edui , la più 
potente e illufire di quante vi folfero 
nella GaJlia , arreftù il pfogrefio del 
male , e avendo levato delle truppe, e 
ricevuto da Vitellio un rinforzo di al- 
quante coorti , dittìpò di leggieri un' 
ammalio confuta di contadini mal di- 
fciplinati. Marico fu prefo nel combat- 
timento , e indi efpofto alle fiere , e 
ficcome elle lo rifparmiarono , così il 
volgo debole e fuperftiziofo lo rifguar- 
dava già come protetto dagli Dei , e 
invulnerabile . Ma non relfe a’ colpi di 
lancia , da cui fu ferito fotto gli occhj 
di Vitelli». Il fupplizio del Capo pofe 
fine a tutto l’affare, e nefiuno de’ fuoi 
partigiani non fu nè ricercato , nè in- 
quietato . 

Vitellio non aveva per lo danajo una 
tirannica avidità. Rilafciò i refidui del- 
le gabelle che non erano ancora Ila-' 
Ù pagati. Non fece alcuna ricerca con- 
tro 
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' tro coloro , che avevano ricevuto grati- An.di R. 
ficazione da’ Tuoi predeceffori , e permi- ^, 2 £: 
fé loro che godettero di ette tranquilla- * * 
mente . Non confervava nè pure un’ 
odio implacabile contra la memoria di 
Galba , e di Ottone , eh’- erano itati 
fuoi nemici , e lafciò correre nel com- 
mercio le monete improntate colle loro 
immagini , come pure quelle di Nero- 
ne , Ecco alcuni tratti lodevoli, Te non ^ac. 
li avelie diionorati col mifcuglio delle Hifi. If. 
più vili aaior , e fpecialmente colla 66 
ghiottoneria, ch’era la fua paffione fa- Stut.Vtr. . 
vorita, e da lui portata (4) fino a’ più* 3, 
vergognofi eccefli . Ei non .credeva di 
ettere Imperatore , che per mangiare . 

Faceva regolarmente quattro pranzi il 
giorno , e tutti copio!! , e abbondanti, 
fearicando, come dicemmo, il fuo fto- 
maco col vomito, affinchè fotte pronto 
qualunque volta volette. Poneva in con- 
tribuzione tutte ie terre, e tutti i ma~ 
ri, da dove fe gli recava incettantemen- 
te tutto ciò che producono di piò fqui- 
ftto tanto in falvaticina quanto in pe- 
fcagione . I paetì dove pattava , erano 
depredatiti primarj, ei più ricchi citta- 
dini delle città rovinati dall’ eccettìvc 

G 5 fpar 

GO .Epularum foeda atque inexplebilis libido. 

Ex urbe arque Italia irritamenta gulae geftaban- 
tur , frequentibus ab utroque mari irineribus , 

Exhaufti conviviorum apparatibus principes «- 
virarum.; vaftabantur ipfsc rivirate*. Tee. 
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An'.di R. fpefe , eh’ erano corretti a fare per ac- 
Rzo. Di coglierlo in propria cafa . Dividevano 
G.C. <59. p 2rtanto j a fp e f a di una fola- giornata 
fra molte famiglie . Definiva in una , 
e cenava nell’ altra , ma la talfa. era 
gravofa , e non potevafi dargli pranzo 
che coftalfe meno di quattrocento fefter- 
7 ) ,. o cinquanta mila franchi . I fuoi 
convitati fuccumbevano fotto h*. fatica 
del' numero , e della profufione delle 
vivande j.e Vibio Crifpo avendovi gua- 
dagnato una malattia , che Io difpensò- 
dall’ intervenire a quelli omicidiarj . con- 
viti. , fe ne confolava dicendo : ,, Io< 
„ farei morto , fe non mi forti; amma- 
»• l^tO 5 » *f 

Per riunir quivi- tutto eia- che.- riguar- 
da quella mollruofa voracità., aggiun- 
gerò alcune particolarità fomminirtrate- 
ci: da Svetonio, e dà Dione . L. Vitel- 
lio diede all’Imperatore fuo- fratello un 
pranzo , nel quale furono recati' in ta- 
vola due mila pefei , e fette mila, uccel- 
li de’ più rari, e de’ più fquifiti.-L Itn> 

- peratore medefimo dedicò folennemente 1 
s un piatto di argento- ,. eh’ ei chiamò a 
cagione delia fua grandezza lo Scudo di- 
Mineria ; e lo riempì- foltanto di fega- 
ti di un pefee piccioli rtìmo ,, di' cervella' 
di pavoni , e di fagiani , e di lingue 
di uccelli colla piuma rotta , chiamati 
dagli Antichi Fenicopierni , e di latte 
di murene . Quello piatto fu eonfervata 
come un ragguardevole monumento^ fi- 
- no 
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no al’ tempo dell’ Imperatore Adriano, An.di 
che lo fece fondere . La fpefa di una 
tavola- imbandita in quella guifa era- ’ ' 9 ’ 
enorme, com’ è facile da“' comprendere,, 
e Dione la fa afcendere a novecento mi- 
lioni di fettérzj , che fanno cento dodi- 
ci milioni cinquecento 1 mila* lire Tor- 
nei], nel corfo degli otto meli del Re» 
gno- di' Vitellio*.- Sarebbe!] inclinato a 
credere che la fua tavola potelfe ballar- 
gli , e che fi nutrilfe a fuffìcienza, per 
non ; mangiare altrove che a’ Tuoi pran- 
di . Ogni occafione era per lui buona .. 

Ne* facrifizj , levava quali da 1 carboni 1 ! 
le carni delle vittime , e le facre focac- 
ce . Se pattando per una ttrada vedeva 
efpotte in ; vendita - avanzi > dèlie vivande - 
cotte il giorno avanti , Rendeva fopra; 
di elfè la mano , e andava- mangiando- 
le camminando. Sotto un tale Impera- 
tore la difciplina non poteva fare a me-- 
no di corromperli .. Il (4r) Toldato • invi- 
tato dal fuo efempio , . e difpregiando 
la fua perfona fi abbandonava al liber- 
tinaggio, e perdeva ne’ piaceri 1* affini- - 
fazione alla- fatica , e l 5 efercizio- della 
virtù .. . 

Per aggiungere 1’" odio ai difpregio 
Vitellio unì alla battezza della Tua con- 
dotta la crudeltà. Tacito ci fa fapere, 
eh ei fi abbandonò a tal eccetto fui priii- 

G 6 ci pio* 

C <0 Derenerabata labore pc virrute nriles, af- 
liiet udine- voJuptaaun , &-.conceir,ptu ducis. Tac. 
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An.dìR. cipio da per fé dello , e che fu ad ella 
Szo. Di (limolato ( 0 ) da’ cattivi configli di fuo 
9 * fratello , e dalle lezioni di tirannia da- 
tegli dalle perfone di Corte . Ma ave- 
va un carattere , ch’era molto fufcet- 
tibile di tali impreflioni. Di una (tepi- 
dezza pari quali a quella di Claudio , 
ma non ne aveva 1’ ifUnto di bontà , e 
qued’ anima vile , e molle -fapeva non 
Soltanto temere, ma odiare. 

Fa uc- Dolabella fu il primo a farne la pro- 
eiderc va. Erede di un gran nome , parente 
Dolabel- Galba , da cui molti credevano che 
poteffe edere adottato, era divenuto per 
quelle ragioni, come ho accennato, fo- 
retto ad Ottone , che lo aveva rilega- 
to ad Aquino. La morte di Ottone fem- 
brò a Dolabella il fegnale della fua li- 
bertà, e rientrò in P.oma . Plauzio Va- 
ro, antico Pretore, uno de’ Tuoi intimi 
amici, fu tanto icellerato, che lo accu- 
sò per quello dinanzi Flavio Sabino Pre- 
. t'./ fetto di Roma , e gl’ imputò di aver 

voluto , rompendo* le fue catene , mo- 
flrafi a’ vinti , come un Capo pronto a 
porfi alla loro teda . Gl’ imputò anche 
di aver tentato, di corrompere la fedel- 
tà della coorte , che cullodiva Ollia » 
Quelle erano accufe prive di ogni pro- 
va, e T accufatore medefimo mollò da* 
iuoi rimarli ritrattò le fue calunnie , e 

proc- 

00 Ad venru fratrie , & inrepentibus domina- 
tionis magiftris fupcrior & atiocior . Taf. 
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p-roccurò, ma troppo tardi , di rimedia- An.diR. 
re al male che aveva fatto . Flavio Sa- 
bino fu molto imbarazzato , e non fa- * ‘ 9 * 
peva troppo bene qual partito doveffe 
prendere. Triaria, fpofa di L. Vitelli», 
femmina imperiofa , e violenta oltre 
quello che foglia comportare il fuo Cef- 
fo, lo atterrì co’ fuoi difcorfì, e gli fe- 
ce conofcere a qual pericolo fi efponelfe, 
fé avelie intenzione di acquifiarfi lama 
di clemente a fpefe della ficurezza del 
Principe. Sabino, ( a ) uomo di un ca- 
rattere dolce, ma poco fermo, e facile 
a lafciarfi fcuotere dal timore , per non 
fembrare di favorire l’ accufato , lo fpin- 
fe nel precipizio, e lo aggravò non po- 
co nella relazione che fece del fuo pro- 
ceffo all’Imperatore. 

Ho detro che Petronta , maritata una 
volta a Vitellio , effendofi da lui feoa- 
rata , era fiata prefa in ifpofa da Dola- 
bella . Quell’ era un’ antico motivo di 
odio, cui Vitellio non s’ era feordato , 
e unendoli ad elfo il timore , ftabilì dì 
liberarli da un odiofo , e formidabile 
rivale . Mandò a chiamar Dolabella , e 
diede fecretamente ordine all’ Uffiziale, 
che doveva accompagnarlo , di condurlo 
per* lnteramna , e di ..ucciderlo in quella 

cit- 

00 Sabinus fuopte ingenio miris , ubi fòrmi- 
dò incefiì/fèt , facilis tnutaru , & in alièno di-- 
feri min e ibi pavens, ne alievaflè videretur, im- 
fnlit (Ufntcm . Tue. 
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città. I,’ indugio parve troppo lungo al- 
l’omicida, e nella prima oìleria lo git- 
tò a terra , e lo uccife a colpi di pu- 
gnale. Quello atto di crudeltà fece con- 
cepire una finiftra idèa del nuovo go- 
verno ,. il quale cominciava a farli co- 
nofcere con quelle primizie . 

Triaria fi traile addolfo (a) una gran: 
parte della pubblica indignazione . La 
fua audacia rincre’fceva in oltre a ca- 
gione del contrailo che faceva' con ella 
lei ia dolcezza di Galeria , fpofa dell’Im- 
peratore la- quale - fuggiva di accrefcere .* 
con maniere afpre il dolore degli Sven- 
turati ., v Sefliliay madre di Vitellio , fa- 
cevafi ancor ella II ima re per una virtùt 
degna* de’ migliori * tempi Alle prime 
lettere che- ricevette di Suo figlio per- 
venuto all’impero , e dècorato col no- 
me di Cermanicus , dilfe , ch e non aveva.' 
partorito un Germanicus -, e che il nome ‘ 
di fuo figlio era Vitellius.E nel Seguito - 
nè le lufinghe di una fortuna tanto emi- 
nente, nè 1’ ardore che mollrava tutta* 
ia città* in. corteggiarla ,,non poterono* 

far- 

(O TriarisHicentiam modeflùm ex propi nquo - * 
exemplum onerabar, Galeria Imperatoris uxor , • 
non • minax triilibus :• & pari probitate marer 
Vitelliorum Sextilia , antiqui movis. Dixiflequin< 
edam ad primas fìlli lui epiftdas -lerebatur, non 
Germanicuro a fe, fed Vitellium genimnv. Nec 
ullis polita* forcuti a* illecebns , aut ambiru civi- 
tatis in gaud»*j*a. evinta , dornus fuse tantuuv ad- 
feda lenfit . T«, - - 
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farla- ufcire da’ limiti del modello fuo An.di R. 
flato. Inacceffibile alla gioja , non fen- Dl 
tl che- le difgrazie della fu a famiglia . ' ‘ 6 9 * • 

Cluvio Rufo ,, Proconfolo di- Spagna, eluvio 
venne a raggiugnere Vitellio , eh’ era accufato 
già ufeito da Lione. Ei non era fenza*- ottiene 
inquietudine jfapendo che fi aveva ten- 1,1 P uni -, 
tato- di- tenderlo fofpetto , perchè aveffe ^"dela-- 
tenuto una condotta ambigua, ,e incer- tore „ 
ta fra i due pretendenti all’ Impero, col Toc. 
fecreto difegno di fare a fe Ilelfo in Hijl. IL. 
Ifpagna un’ indipendente flabiljm’ento- .- 6 S* 
Cluvio era un uomo di fpirito e di. ma- 
neggio , ricco , e accreditato , e prevalfe 
per- modo, che ottenne per fino la pu- 
nizione del fuo delatore,, eh’ era un li- 
berto del Principe. -Non fu tuttavia ri- 
mandato al fuo governo : il che potreb- 
be dare a fofpettare , fe Tacito non. af- 
ficuraffe poli ti va mente il contrario , che 
folle reflata qualche diffidenza nello fpi- 
rito di Vitellio . Che- che ne fìa , elu- 
vio ’ reflò nel feguito dell’ Imperatore , e 
governo ancora per qualche tempo la 
Spagna fenza rifiedere inetta.. 

Trebellio Mallimo,. Comandante delle Vezzio» 
Legioni della Ora»- Bretagna , non fu Bolano 
trattato in una maniera tanto onorevo- va ac0 ~ 
le . La ribellione della fua armata lo ™| n C£ ,^ 
aveva neceffitato a fuggire . e a venire ni delia 
a fare le fue doglianze a Vitellio. Non L .-n- 
fqrcno afcoltate , e gli fu dato per fuc- B ffa * 
cettore Vezzio Bolano, uomo-, poco ca* i;r ‘ a * 


pace di rittabilirc 


poco- 

la difciplina fra trup> 
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An.diR. pe fediziofe , ma efente ( a ) da vizj,ne*- 
820. Di mico dell’ ingluflizia , e della violenza % 
G.C. 6<). e p e non (g ppo f ar rifpettare la Aia 
autorità, fece almeno amare la fua per- 
fona . 

Vi teli io La fierezza delle Legioni vince dava 
feparaJe dell’inquietudine a Vitellio. Sembrava, 

vintele c ^ e ^ oro s ^ orzala fommiffìone altro 
le allon- non attendeffe che 1’ occasione di fcuo- 
rana dal- tere il giogo della foggezione per ribel- 
l’ Italia . larfi . Furono faggiamente prefe le mi- 
fure per prevenire il male lenza tumul- 
to, e lenza ricorrere alle vie di rigore. 
Era da tcmerfi che quelle truppe non 
, ordillero qualche cofa refiando infieme„ 

». Furono quindi feparate . La quattordi- 
cefima Legione , che pareva la più in- 
trattabile , e che pretendeva anche di 
/ non effere Aata vinta , perchè in fatti 
- ■' elfa non s’ era ritrovata , che per diftac- 
eamcnto alla battaglia di Bedriaco , fu 
rimandata nella Gran-Bretagna , da do- 
ve era ftata cavata da Nerone. L’ altre 
furono ancor effe allontanate dall’ Ita- 
lia, e collocate in luoghi affai rimoti , 
toltone la tredicefima, la qual’ ebbe or- 
dine di lavorare a cotlruire degli Anfi- 
teatri a Cremona , e a Bologna per al- 
cuni combattimenti di gladiatori , che 
dovevano d<u:e Valente , e Cecina in 
" que- 

OO Innocens Bo!anus,& nullis deliftis invi- 
fus , caritatem paraverat loco au&oriuus. Tac . 
Jtgr. 16. 
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ViTELtIO. ITB.XIV. l$l 
quelle due città . Imperciocché (a) Vi- An.diR. 
tellio non era mai talmente occupato Dl 
dagli affari , che trafcuraffe i piaceri .-'*** 
Le coorti Batave , eh’ erano quafi in 
guerra aperta colla quattordicefima Le- 
gione ebbero incontanente la commillio- • 
ne di accompagnarla . Quello comando 
era flato loro dato ad oggetto che avef- 
fero occafione di deprimere la loro fie- 
rez za colle loro frequenti contele . Effe 
foddisfecero anche troppo bene a quella 
commiifìone , e in Turino avendo un 
fortuito accidente rifvegliato il recipro- 
co odio fra effe , e la Legione , poco 
mancò che la querela non fi avanzale 
a fegno di effere decifa coll’ armi , Fu ' 
perciò neceffario feparare quelle truppe • k 
nemiche, e furono inviate le coorti Ba- 
* cave in Germania , dove le ritroveremo 
nel feguito,e dove le vedremo diveni- 
re il principale appoggio della rivolta di 
Civilis . Quanto a’ Pretoriani , i quali 
avevano aderito con grande ardore ad 
Ottone , furono licenziati da Vitellio % Licenzi» 
ma fenza per altro ignominia , per ti- \ p rc to- 
more d’ irritarli : precauzione, che non riani, 
impedì, che non ripigi ialTero Tarmi fubito 
che i movimenti in favore di Vefpafia- 
no ebbero acquiflato qualche valore , e 
fortificarono confiderabilmente quello 
partito . 

Lt 

(<0 Nunquani ira ad curas intento Vitellio», 
ut voluptates oblivifceretur « T ac. Hìft. 11. 67. 
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La condotta di Vitellio riguardo alle 
legioni vinte nulla Ha che di lodevole . 
Ma la licenza v nella quale nudriva le 
lue proprie armate, produffe infinità di 
mali . Sotto ( a ) un Capo immerfo per- 
petuamente nel vino , a cui ogni cofa 
era. indifferente-, fuorché' bere e man- 
giare , la cui cafa rapprefentava conti- 
nuamente i baccanali , gli Uffiziali vi* 
vevano in una limile difiolutezza , e i 
foldati fi regolavano fulTefempio deco- 
ro Uffiziali . Quindi nacquero tutti gli 
eccedi commeflfi dalle truppe licenziòfè 
np’ paefi, per gli quali pattavano, rapi- 
menti di perfone ,faccheggiamenti de’be- 
ni , violenze, e crudeltà - : e quando 
Vitellio fentiva parlare di fatti di quel- 
ita natura , era per lui una materia di 
fcherzo .. Finalmente il furore di quedi * 
foldati indifciplinati fi rivolfe contro 
loro medefimi . All’arrivo di Vitellio a 
Pavia , inforfe fra di loro una furiofa- 
Adizione , la quale avendo cominciata- 
tfa un feniplice giuoco , degenerò in 
tfn’ atroce combattimento . Ecco il 
fatto . 

Un foldato Legionario e un Gallo- 

delie 

(*) Legati Tribunique*, ex mori bus Impera— 
tóriim fèverirateni atmulantur , ve! rempeftivis 
conviviis gaudent . Pei inde miles intenrus, auf 
Jicenter agir . Apud Viteliium omnia indifpofi- 
ta , rcmulenra , pervi sili is & bacchanalibus 
qnam difciplinx & caflris , propiora . Tac. 


Vitellto . Db. XIV. r6$ 
delle truppe aufiliarie fi provocarono An-di Ff* 
alla lotta a falò fine di divertirli, e di 
efercitarfi . Infaltando il Gallo reft&txt Scc!i5i<?- 
vincitore il fuo nemico atterrato , gli. ne infor- 
fpettatori , eh’ erano in gran numero * ta tra di 
prertero- parte nella querela . Gli animi 1 5 
fi rifcaldarono , fi còrfe all’ armi da una ^ o n ( £ UI " 
parte , e dall 1 altra , e L Legionari tar C ombar- 
gliarono a pezzi ^ a fietminarono due cimento.' 
coorti .. La ftrage farebbe- andata più 
oltre , fe non fi avelie in quell’ iftelfo 
momento ravvifato in una confiderabi- 
le dirtanza una nube di polvere , e un 
grotto corpo di gente armata . Si cre- 
dette che quella- fortse la quattordicefi- 
raa Legione, che ritornafse indietro per 
attaccare il campo,, e dar la battaglia.. 

II. timore dell’ inimico comune calmò i 
partiti e rteparò> i combattenti . L’ er- 
rore fu feoperto dappoiché ebbe prodótto 
un (aiutare effetto. Quello ch’era fiato 
prerto per un corpo di nemici , era la. 
retroguardia- dell’ armata*.. 

L’ ardore- inquieto * e indomabile del z jo ne e Va ** 
faldato altro non fece-,, che cangiare di contra 
oggetto . Vi teli io era attualmente a ta- Virginio, 
vola con Virginio . Tutto in un trat- 
to gli. ammutinati fi penfano di accu- 
lare uno> fchiavo di Virginio , che in- 
contrarono ,. di efsere fiato apportato 
per uccidere 1’ Imperatore , e dimanda- 
no con grandi grida la morte del fuo 
padrone . P.er quanto fa fpet torto fortse 
Vitellio per la. rtua vile timidezza , ei 

non 
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820. Di nori tuttav * a a l cun dubbia dell’in- 
G.C. 69. nocenz a di Virginio , ma ebbe a dura- 
re . n ?°| ca ’ fatica a trarlo di pericolo * 
Virginio era F oggetto di tutte le fé- 
dizioni . I foldati ammiravano , e ri- 
cettavano (<r) la fua virtù , ma non 
potevano perdonargli 1’ affronto che pre- 
tendevano che folle loro flato fatto da 
cfiTo , ricalando- di ricevere 1 ’ Impero, 
dalle loro mani. 

Parve che Vitellio- I’ invitaffe a con» 
tinuare ne’ loro trafporti . Impercioc- 
ché il giorno dietro , dopo aver data 
udienza a 5 Deputati del Senato , a cui 
aveva dato ordine di allettarlo a Pa- 
via , pafsò nel campo , e in vece di 
biafimare la sfrenata audacia de’ folda-i 
ti , lodò il loro zelo , e il loro affet- 
to per effo lui con gran difpiacere del- 
le truppe aufìliarie , che vedevano ac- 
crefcerfi per 1’ impunità i’ arroganza 
de’ Legionari. 

Vitellio Sembrando che la guerra foffe affo- 
a una latamente terminata , Vrtellio pensò al- 
fbrma fra l a r if° rma delle fue truppe , che afcen- 
le fue devano a un prodigiofo numero , e il 
truppe . cui mantenimento efauriva i pubblici 
fondi , e levava all’Imperatore il mez- 
zo di poter adempire le liberalità che 
aveva promeffe . Licenziò prima tutte 
le milizie delle Galliè lavate da elio 
> " lui 

Manebat admirarìo viri & fema ;f e d ode- 
rant , ut fàftiditi. T*r. 


ViTEtiro. Ltb. XIV. li')'» 
lui piti torto per far numero , fecondo An.di R. 
il giudizio di Tacito, che colla fperan- 
za di trarre da erte un vero e utile foc- ' ' 
corfo. Indi rinnovò i vecchi corpi tan- 
to di “legioni , quanto di aufiliarj : proi- 
bì le recJute , e fece offrire licenza a 
chiunque ne voleva . Tacito (<7) biafi- 
ma una tale condotta come nociva al- 
la Repubblica , di cui fminuiva le for- 
ze , e come rincrefcevole a 1 foldati , di 
cui accrefceva le fatiche , perchè doven- 
do ie rtdfe funzioni elfer fatte da un 
più picciol numero, dovevano efler fat- 
te più fpelfo da ciafcheduno . E il van- 
taggio dell’ economia non fembra una 
Sufficiente compenfàzione a quello Sto- 
rico , che fe ne appella all’ antiche maf- 
f fime , fecondo le quali il valore , e 
■non il danaro era riguardato come il 
Portegno , e F appoggio dello Stato- 

Da Pavia Vitellio pafsò -a Cremona, ViCta ri 
dove Cecina gli aveva .apparecchiato campo di 
una fefta e un combattimento di già- Bec ^ ri *” 
diatori . U.n’ altro (pettacolo morte la c °* 

Sua barbara cuviofìtà , e portoffi nelle 
pianure di Bedriaco per godere co’ pro- 
pri fuoi occhj delle prove della fua vit- 

to- 

r (a) Exitiabile id Reipubliese , iugrafum mi- 
liti, qui eadem munia inrer paucos , perioda- 
que ac labor crebrius redibant : & vires luxu 
corrumpebanfur : contra veterem difciplinam, 

& inftituta mnjorum, apud quos virture ,quai» 

-pecunia, res Romana melius ftetit. Taci , 
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An.diR. toria . Qiiali ( a ) orribili oggetti erano 
S^.n. Di ma j a ve£ j er (| quelli che offriva , dopo 
9 ' .quaranta giorni , un campo di batta- 
glia ! Membra fparle qua e là , corpi 
privi del capo , braccia , gambe , cada- 
veri di uomini , e di cavalli che s* in- 
fracidivano , la terra inzuppata da un 
fangue nero , e coagulato -fertili cam- 
pagne interamente Taccheggiate , arbori 
tagliati , nielli dillrutte . In mezzo a 
quelli trilli , e fchifofi avanzi , i Cre- 
monefi , come fe avellerò voluto inful- 
tare l’umanità, avevano feminato le llra- 
de di rofe, e di rami di alloro, e innal- 
zato di tratto in tratto altari , dove bru- 
ciavano incenfo* , e immolavano vitti- 
me : grande allegrezza , vili congratu- 


lazioni , le quali cambiavanlì ben toflo 
in lagrime e in un’amaro dolore. Va- 
lente , e Cecina accompagnavano da 
per tutto Vitellio , e gli mollravano i 
luoghi più notabili del combattimento.. 
Quivi attaccortì la mifchia fra le le 


jj 


,, gioni , ivi combattè la cavalleria : da 
,, quella parte le truppe aufiliarie an- 

„ 9a- 


(a) Fccdum atque atrox fpefìaculum , intra 
quadragefi'mum pugnae diera , lacera corpora , 
trur.ci artus , putres virorura equorumque for- 
mae, infetta tabo humus , protritis arboribus at- 
que frugibus , dira vali i ras . Nec minus inhuma- 
na pars viae , quara Cremonenies lauro rofilque 
conftraverant , exllruttis altaribus, caeGfque vi- 
ttimi , regium in morem : quse lieta in prss- 
Jens , mox pecniciem ipfis lécere . Tat, 
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*Viteluo. Lib.XIV. 1Ó7 
darono a prender per fianco 1’ inimi- 
co „ . Gli Uffiziali efaltando a gara 
• le loro imprefe vi frammifchiavano il 
falfo , ed efageravano il vera. I folda- 
ti fi abbandonavano ad una gioja tu- 
I multuofa e rimbombante , e lafciando 
il loro .cammino , .andavano a ricono- 
fcere i luoghi dove avevano combattu- 
to , e oflervavano pieni di ammirazio- 
ne i mucchi d’armi , e. i corpi morti . 
Eranvi però (ff)fra di loro alcuni , i 
■ quali inteneriti dalla forte delle cofe 
1 umane non potevano trattenere le la- 
grime . Ma Vitellio non diede alcun 
fegno di compafiìone . Fifsò i Tuoi fguar- 
.di fopra tutti gli oggetti di quefi’ orri- 
bile TpettacoJo , e non fentì alcun ri- 
brezzo alla villa di tante migliaia di 
cittadini refiati infepolti . Anzi tutto 
all’ oppofio , ficcome alcuni non pote- 
vano tollerare il cattivo Odore efalato 
da’ cadaveri , li riprefe dicendo , che 
un nemico ( b ) uccifo è un gtatifiìmo 
odore per 1’ odorato , e ancora più un 
cittadino . Ignorava 1’ infelice defiino , 
txhe lo afpettava fra pochi meli , e ren- 
dette 

00 Et erant quos varia fors rerum, lacrima?- 

a ue, & mifericordia fubiret . At non Vitellius 
exit oculos , nec tc»t millia infepulroruii) ci- 
vium exhorruit . Lastus ultro; & tam propinqua? 
forris ignarus , inftaurabat factum diis loci . Tac . 

ih Opfime olcre occifum hoftem , & melius 
xivcm. Tac. 
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An.cii R. dette anticipatamente le Tue fventure 
ó Dl indegne di compaflìone . Ad altro non 
’ penfando che alla profperità, e al trion- 
fo , offrì facrifizj a’ Genj tutelari di 
que’ luoghi. Volle vedere anche la tom- 
ba di Ottone, eh’ ei trovi» troppo fem- 
plice , perchè meritalle che le faceflfe 
grazia : e riguardando come un trofeo 
della fua vittoria il pugnale , di cui fi 
era fervito il fuo emulo per levarti la 
vita, lo mandò a Colonia, ordinando, 
che 'folle fofpefo, e confecrato nel Tem- 
pio di Marte . 

A Bologna Valente diede a fuo luo- 
go a VitelTio un combattimento di gla- 
diatori , il di cui apparato era fiato 
condotto da Roma . È piò che andava 
avanzandoli verro la città , tanto piò 
la corte di quefio Principe fi corrom- 
peva, a cagione del mifcuglio delle por- 
tone di teatro, degli eunuchi , e di tut- 
ti i minifiri de’ piaceri di Nerone , i 
quali credevano di aver ritrovato il lo- 
Vircllio r ° antico padrone . Imperciocché Vi- 
onora la tellio faceva profefiìone di ammirare 
memoria Nerone , di cui aveva lufingàto il ge- 
^ N i. ro ' nio firavagante per gli fpettacoli , e per 
JH//I. Il" Mufica , non per neceffità , come 
95 . ’ & tanti altri facevano, ma per baflez/a di 
Sua. Viti fe n t,i m e n t i . Con .uva va per quefio mo- 
firo una venerazioni sì grande , che 
quando fu giunto a Roma gli fece fo- 
lennemente nel campo Marzio, per opera 
de’ Sacerdoti del Collegio Augurale , 

le 


iì. 
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le offerte , con cui folevanfi onorare i An.diR. 
morti. ^ P* 

Quella condotta fa vedere , che non 
era dato un zelo lineerò per lo decoro c0ncu ifl 
del pubblico , quello che avealo poco proibire 
avanti indotto a proibire fotto fe véri (fi- Cava- 

rne pene a’ Cavalieri Romani di fre- 
quenrare le fcuole de’ gladiatori , e di me ^j ere 
comparire full’ arena . I Principi ante- di g i a . 
cedenti avevano sforzato fovente a far diarore. 
quello quei medefitni , a cui difpiaceva Tac. 
una tanto pericolofa ignominia , e il II# 
contagio del cattivo efempio fi era di- z ’ 
latato dalla Capitale fino nelle città me- 
no conlìderabili . L’ abufo era orribile. 

Ma il perfonaggio di riformatore non 
conveniva a Vitellio : e 1’ editto di 
cui parlo , debb’effere attribuito o agli 
altrui configli , o all’ attenzione che 
non tralai'cia mai di aver fui principio 
un nuovo Principe a proccurare di far- 
fi un buon nome . 

Da quella medefima cofa ebbe certa- 
mente origine un’editto di Vitellio con- 
tra gli Alfrologhi , abbenchè foffe egli 
medefìmo credulo , e aderifle con tut- 
ta la -debolezza di lpirito alle loro pre- 
dizioni . I.’ infolenza di quelli ciurma- 
dori tu tale , che ofarono alhgere un 
cartello contra 1’ editto del Principe ; e 
ficcome comandava in elfo loro di ufci- 
re dall’ Italia avanti il primo di Otto- 
bre, così ordinarono a lui dal loro can- 
to di ufcire dal mondo avanti quello 

Crev.Stor.degl' Imp.T .VI. H llelfo 
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An.dj R. fteffo giorno , e con quarto cartello die- 
8z°. Di dero a divedere non meno l’ inutilità 
G.C. 69. cj e ]j a f oro arte y c h e ] a temerità ; pofcia- 
chè Vftellio non fu uceifo^ fé non mol- 
to dopo del rriefe di Dicembre . 

Valente Valente e Cecina fi avevano in fat- 
c Cecina tl c0 ’ l° ro f erv * z i meritato da Vitellio 
de fenati l’ onore del Confidato . Mà quantunque 
Confoli . T efercizio di quella carica fuprema fof- 
.^ JC * fe allora limitato ad un breviffimo tem* 
Hijl. II. p 0j non era tuttavia tanto facile ritro- 
73 ‘ var loro luogo , attesoché reiezioni faN 
te da Nerone e da Galba riempivano 
tutto il corfo dell’ anno .. Tre di quel- 
li , eh’ erano defignati -, furono fpoglia* 
ti del loro diritto l'otto var; pretelli| e 
i podi lafciati da effì vóti furono oc- 
cupati da Valente e da Cecina -, che 
furono Confoli inficine -, e da Cecilia 
Semplice , che farà da noi veduto in 
carica al tempo dell’ ultima difgrazia 
di Vitellio . Quelli (a) , le cui elezio- 
ni erano fiate private del loro effetto., 
rendettero in oltre grazie al Principe-, 
che faceva loro ingiullizia : tanto gli 
fpiriti erano affuefatti alla fervitù. 

De fola- Intanto Vitellio fi avanzava verfo là 

zione in c j tt ^ } ma lentamente -, fermandoli in 
* utl j ! ogni borgata , in ogni cafa di campa- 
pe^cùi ! gna, purché folle un poco vaga per go- 
paffa Vi- dere di tutti i piaceri , che incontrava 
telilo, -sii nel 

Affa: infupet Vitellio grati», confuetudi- 
1 ne l’ervitii . Tac. 

Ci'* 
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nel Tuo viaggio , e rendendoli Tempre An.di 
più degno di difpregio colla llupida pi- 8«>. 
grizia , nella quale immergeva!! . Mèn- 
tre non penfava che a divertirli , por- 
tava la defolazione in tutti i luoghi per 
dove palla va .. Era feguito da fe/Tanta 
milif uomini in armi , i quali non fa- 1 ’ 
pevaiio cofa foffe nè drdinanza , nè di- 
fciplina , e che conducevano feco un 
numero ancora più grande di fervi Tem- 
pre piu infoienti e più audaci de’ loro 

padroni . Gli Uffiziali Generali e gli’ r " 

-amici di Vitellio avevano ancoreflì cor- 
teggi _tamo numerdfi , che farebbe Ua- 
to difficile di contenere ih dovere, quan- 
do anche fi aveiTe invigilato fopra di 
loro con tutta 1. maggiore efattezza . 

T tta quella moltitudine era accrefciu- 
ta da Senatori e da’ Cavalieri Roma- 
ni , che venivano ad incontrare T Im- 
peratore : alcuni per timore , la mag- 
gior parte per adulazione , e tutti in 

JSffir» darc ne ^’ oCc hi 0) men- 
tre tutti gli altri partivano.. Aggiun- 
gali *) a quello una folla di genie del- 

t.b £ 

^ 2 mimi, 

trinai» per ob . 

ngie , <juibus iJle’amicir^' 2 "° nes ’ au * • ' 
mire gaudebat. Tac. rUm tf honefiaioeprjs 
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mimi , commedianti , cocchieri . Face- 
va loro ogni accoglienza , e fi prende- 
va piacere di profiituire il nome di ami- 
ci a perfone , la cui amicizia lo difo- 
norava . Puoffi- comprendere di leggieri 
quali rovine facefle un tal paffaggio nel- 
le città , e nelle campagne in terreo , 
che la mefie era vicina alla fua matu- 
rità . Sarebbe fiata men da temerli un* 
armata nemica . 

I ibidati vennero piu volte durante 
quello viaggio alle mani . Dopo il fat- 
to di Pavta la difcordia s’ era Tempre 
confervata fra le Legioni e le truppe 
au lì I ia rie , fe non che gli uni e gli al- 
tri fi univano infieme contra i cittadi- 
ni, e contra tutti coloro, che non era- 
no di profellìone foldari „ Ma la firage 
maggiore fu fatta fette miglia lungi dal- 
la città . Vitellio difiribuiva contra i’ ufo, 
vino e vivande ad ogni foldato , e la 
plebaglia della città erafi fparfa^ per tut- 
to il campo. Fra quella folla tratta co- 
là dall’ozio e dalla curiolìtà , fi trova- 
rono alcuni fpiriti fcherzofi e burlevole 
3 quali fi divertirono a dilàrmare i fol- 
dati , tagliando deliramente i loro pen- 
dagli, e dimandando poi loro, fe avef- 
fero le loro fpade . Quelli coraggi fieri 
e violenti , erano poco difnolli a loftri- 
re la burla , e prendendo per un inful- 
to ciò ch’-era foltanto uno fcherzo , fi 
fcagliarono colla fpada alla mano fopra 
i! popolò , che non aveva nè armi , nè 

firo- 
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ftromenti da difenderli . Ne uccifero mol- An.drR. 
ti , fra quali ritrovoffi il padrone di * 10 ' 
un foldato.Fu riconofciuto dopo la fua ' ' 9 ‘ 
morte • Ciò cagionò rolfore e difpiace- 
re a’ più furibondi , e rivenuti in lo- 
ro medefimi rifparmiarono un’innocen- 
te moltitudine. 

Apportarono non poco difordine e Difordi- 
fpavento anche nella città , dove vede- nc c rer " 
vanfi accorrere in drappelli , che fi (he- !? Te m 
cavano dal grotto dell’armata, e anda- oma * 
vano innanzi premurofi fpecialmente dì 
vifitare il luogo , dove era fiato truci- 
dato Galba . Non fi poteva confiderar- 
li fenza fremere .• Tutta la loro perfo- 
ra aveva un non so che di felvaggiorle 
loro grandi e lunghe picche, le pelli di ^ 
fiere , di cui avevano coperte le /pai le > 
li faceva credere piuttofio barbari che 
faldati Romani . Non avvezzi per nul- 
la al foggiorno della città , non fapeva- 
no fchivare la calca , e fe o fdruccio- 
lando fol pavimento , o fpinti da qual- 
cheduno cadevano , montavano in colle- 
ra , e fpelfo sfoderavano la fpada , e fe- 
rivano coloro che fi ritrovavano ad effi 
vicini . E i Tribuni , e gli altri Uffi- 
ziali , che andavano feorrendo i vari 
quartieri colle truppe di gente armata , 
non calmavano il difordine , ma accre- 
fcevano il terrore. 

Vitellio fece poi il fuo folenne in-lngreflò 
greflb in Roma. Partì da Ponte-Mol- di Vitel- 
le, allìfo fopra un bel cavallo, e in ar-i 10 

ti _ • Roma * 
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An.di R. m i da guerra . Era Tua intenzione di 
G c entrare in come in una. città pre- 

Suet.Vit. fa> ficcome fatto aveva nelle altre città, 
io. che s’ erano ritrovate su L luoghi per 
cui palfava . I Tuoi amici gli fecero ab- 
bandonare un’ idea tanto folle e odiofa.. 
Depofe la cafacca militare, prefe la to- 
ga pretella, e la fua marcia fa difpo.'la 
v con tutto T apparato guerriero fenza per 
àltro che avelie cola veruna di minaci 
cevole. 

Cominciava dalL* aquile di quattro 
Legioni fiancheggiate da molti flendar- 
di e infégne . Veniva dipoi l’ infanteria 
Romana, indi la cavalleria, e finalmen- 
te quattro coorti aufiliarie , dillint» 
fecondo la diverfità delle nazioni v e del- 
# 1’ armatura . I Prefetti di campo , e i 
Forieri maggiori , i Tribuni , e i pri- 
mari Centurioni ,, precedevano le aqui- 
le in abiti bianchi.. Gli altri Centurio- 
ni, erano alla tella delle loro compagnie 
ornate d’ armi rifplendenti , e di doni 
militari, che ciafcuno di elfi, aveva me- 
ritato . I faldati facevano ancor elfi pom- 
pa delle (ciarpe, e degli armacolli , che. 
avevano ricevuto in ricompenfa del lo- 
ro valore. Grande e bello (a) fpettaco- 
1 lo ! bella e magnifica armata , e degna 
di avere un Capo diverfo da Viteliio ! 
Arrivò in quella guifa al Campidoglio, 

dove 

(a) Decora facies , & non Viteliio Frincip® 
; . dignus exercitus ! Tac. 
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dove trovò Tua madre ; e abbracciando- An.diR. 
la Je diede il nome di Augufla. 

Il giorno dietro (a) parlò!, al Senato Àrrinpà 
e al popolo , dove fece il Tuo proprio il Sena- 
panegirico con tanta ficurezza , come fé to , e il 
avelie avuto uditori , che non lo cono- P°P°to.». 
fceffero, efaltando co! più pompofi elo- 
gi la Tua attività , e la Tua temperan- 
za , mentre aveva per teftimonj della ' 
fua vile e turpe condotta tutti coloro 
che lo afcoltavano , e anzi tutta f Ita- 
lia, che aveva poco, avanti attraverfata. 

Tempre immerfo nel Tonno , o nell’ ub- 
riachezza . Fu non pertanto applau- . 
dito , e la plebaglia indifferente al ve- 
lo ,, e al falfo. , e avvezza a ripetere a 
foggia di eco le grida adulatrici , che 
gli. erano fiate- fuggerite , battè le ma» 

DÌ, moltiplicò i fegni di gioja,e lo de- 
terminò finalmente a. ricevere il titolo 
dìAuguffo con tanto poco profitto, co/i 
quanta poca, ragione 1 .’ aveva fino allora , 
ricufato . 

Vitellio avendo prefo poffeffo. del fil- 
eremo Pontificato , pubblicò fecondo t 

H 4 l’ufo 

00 Porterà die , tamquam apud alterius ci vi- 
fatis Senatum populumque , magnificam oratio- 
nem de femetipfo prompfit , induftriam tempe- 
rantiamque fuam laudibus aftojlens confciis fla- 
gitiorum ipfis qui aderanf, omnique Italia , per 
quarti fortino & Itncu pudendus, incerterat . Vul- 
gus ramen vacuum curis , & fine fallì verique 
difcrimine, folitas adulationes edoftum, clamo- 
re & vocibus adrtiepebat . Tac. 
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l’ufo un’editto intorno il pubblico cul- 
to , e le cerimonie di Religione, colla 
data de’ quindici delle Calende di Ago- 
fio , o de’ diciotto di Luglio , giorno 
riguardato da tutta 1’ antichità come 
infelice , pofciachè era flato quello del- 
le disfatte di Cremerà, e diAllia. Noi 
Tappiamo già , che quella de’ giorni fe- 
lici , o infelici è un’ ofFervazione fuper- 
fliziofa . Ma il popolo appretto i Ro- 
mani non penfava in quella guifa , e 
quefla data fu rifguardata come un fìni- 
rtro prefagio . Queft’ era un’ inconve- 
niente, che conveniva prevenire e fchi- 
vare . Vitellio non vi (a) fece la me- 
noma attenzione . Ignorante affatto di 
ogni divino e umano diritto , aveva ami- 
ci e liberti non meno indolenti e tra- 
fcurati di lui , e fembrava che il fuo 
configlio non foffe comporto- che da per- 
fone ubbriache . 

Affettò di mortrarfi erttemamente po- 
polare. Nell’elezione de’ Magifìrati ac- 
compagnava i Candidati come amico e 
procuratore . Al teatro favoriva gli at- 
tori , che credeva che fofsero grati al 
popolo . Nel circo s’ interefsava per la 
fazione dell’ azzurro collo rtefso ardore, 
che aveva dato a divedere allora quan- 
do non era che un femplice particolare. 

Azio- 


f a") Adeo omnis humani divinique juiis expeis, 
pari amicorum libertorumque- focordia, velut in- 
ter temulcntos agebat . Tar. 
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Azioni (a), che, dice Tacito , avrebbe- 
ro potuto piacere come fempiici e uni- 
formi , fe avuto avefsero per principio 
una bontà giudÌ7.iofa ; . ma la memòria 
della Tua vita pafsata faceva che fofsero 
riguardate come vili e indecenti . 

Interveniva arduamente in Senato , 
allora quando trattavafi di affari di po- 
ca conseguenza . Avvenne in una deli- 
berazione , eh’ Elvidio Prifco opinò , fer- 
vendoli della libertà, di cui faceva pro- 
fefiìone , contra un parere foftenuto da 
Vitellio con calore. Il Principe ne re- 
flò offefo, e contentoffi nulla ottante dì 
chiamare i Tribuni in fòccòrfo della fua 
autorità vilipefa. Gli amici di Elvidio, 
ì quali temettero, che non rettafse nel 
cuore di Vitellio un profondo rifenti- 
mento , proccurarono a gara di placarlo. 
Rifpofe loro , che non era cofa nuova, 
o che dovefse recar meraviglia , che due 
Senatori fofsero di diverfo fentimento 
intorno ad un’ affare ; e eh’ era accadu- 
to fovente a lui medefimo di efser di 
un pavere contrario a quello di Trafea. 
Quella rifpotta fu prefa diverfamente . 
Gli uni giudicavano , che vi fofse dell’ 
imprudenza in Vitellio per averfi para- 
gonato a Trafea, e gli altri lo lodava- 
no, perchè , dovendo citare un’efempio, 

H 5 ave- 

00 Qase grata fané & popularia, fi a virtu- 
tibus proficifcerentur , memoria vita* prioris in- 
decora & vilia accipiebantur . Tjc. 
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R- aveva fcelto più totto un Senatore «- 
5 Di fipettabile per la Tua virtù , che quaicu- 
9 ' no de’ favoriti dalla fortuna* 

Valente e Cecina dividevano fra di 
loro (zr) tutta r autorità > e non ne la- 
rdavano altro che 1’ ombra a Vitellio . 
De’ due Prefetti del Pretorio, che no- 
mini, cioè Publio Sabina, c Giulio Pri- 
fco , uno era protetto da Cecina , e 
l’altro da Valente. Quindi fi contrabbi- 
lanciavano in tutto. La loro gelofia na- 
ta durante la guerra , e nel campo , e 
fin d’ allora mal celata fiotto apparen- 
te, le quali non ingannavano alcuno , 
manifeltoffi alla fine apertamente nella, 
città , T ozio della quale laficiava loro 
tutto il tempo di porgere orecchio a’ di- 
ficorfi maligni , e alle invidiale relazio- 
ni di coloro, che chiamavanfi loro ami- 
ci : e dove gli affari li ponevano con- 
tinuamente nell’ occafione di offenderli.. 
^Aggiungete 1’ emulazione del fatto , la 

ma- 

(a~) Tnter difcordes Vitellio nihil au&oritatits 
muoia Imperli Cascina ac Valens obibant , olim 
anxii odiis,quae bello & caftris male diflìmula- 
ta , pravi tas amicorum , & l'ecunda gignendis 
inimicir iis civiras auxerar , duro ambitu , comi- 
tatù , & immenfis falutantrum agnini bus <on- 
tendunr , comparanturque , variis in hunc aur 
illuni V r itellii inclinarionibus. Nec unquam faris 
fida porenria , ubi nimia efl . Simul ipfum Vi- 
tellium , fubiti* offenfis aur intempeftivis blan- 
diriis mutabile;!! , contemnebant metuebantquc. 
Tac. 
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magnificenza degli equipaggi , del nu-An.HiR. 
mero delle loro creature , e della rnol- 6 1 
titudine immenfa di coloro, che anda- 
vano a corteggiarli . Perpetui rivali proc- 
uravano di trarre ciafcheduno 1’ Impe- 
ratore dal Tuo canto . Ed egli debole 
idolo , ubbidiva alle imprellìoni tedi 
dell’uno , teflè dell’altro,. La loro fitua- ’ 
zione era perciò non meno incerta,' che 
illuftre;e Siccome fapevano che un’ im- 
provviso o leggiero difgullo , o all 1 op- 
pofto un 1 adulazione aìlurda e inoppor- 
tuna poteva fare tutto in. un tratto che 
V i cell.io fi cangiale, lo deprezzavano , ''Xi£ 

e lo temevano ugualmente , Quell’ era 
per elfi un motivo di approfittarli colla 
maggiore celerità x che -potevano, del fuo 
favore- per arricchirli. Invadevano, le ca- 
fe , i giardini, le terre dei dominio Im- ^ 
periale , mentre i nobili in grandilfimo • * 
numero richiamati dall’ efilio da Galba, 
languivano nell’ indigenza fenza ricevere 
il menomo Sollievo dalla liberalità del 
Principe. 

Tutto ciò che fece Vitellio in favo--r 
re- di quelli Sventurati, fu di riilahilirli virel- 
ne’ diritti , che avevano fopra i loro li- lio in Li- 
berti . Quelli diritti non tralasciavano vorc . de* 
di e Ifere confi derubili . Il liberto, fe t il ^ 
padrone mancava del fno bisognevole , ^.at pd ai- 
era obbligato a nutrirlo, e morendo, bi- i’e(ì-;!io, 
fognava che gli lafcialfe la metà de’Suoi L‘p- 
beni. L’ editto di Vitellio fu ellrema- Lf c ‘ 
mente applaudito , e da’ principali Si- ac ' 

H 6 gnori 
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gnori della città, e dal popolo. Ma fu 
renduto infrutcuofo dalla frode de’liber- 
ti. Quefti genj fervili inventavano varj 
artificj per celare le loro facoltà : po- 
nevano il loro dariajo in ficuro fotto 
nomi fuppolli . Alcuni pacando nella 
cafa dell’ Imperatore , diventavano pii 
potenti de’ loro antichi padroni . 

I.a difciplina era già Hata molto in- 
debolita , non poco fra le legioni' vit- 
toriofe , ma il foggiorno di Roma fini 
di corromperla . I foldati , la moltitu- 
dine de’ quali poteva appena capire net 
campo , inondavano la città . Si vede- 
vano palleggiare nelle piazze , ne’ por- 
tici , e ne’ Tempi . Non fapevano co- 
fa folte portarli- al quartier generale per 
prendere gli ordini de’ principali Uffi- 
ciali : non erari nelfuna efattezra. nelle 
fazioni militari,, nè veruno elèrcizio per 
non difàvvezzarfi dalle militari opera- 
zioni . Le delizie O) della città, e gli 
eccelli di ogni Torta alteravano in effi. 
le forze del corpo r e avvilivano il co- 
raggio . Finalmente tràfeurando anche 
la cura della propria fallire , molti di 
loro innalzarono le loro tende nel Va- 
ticano , luogo mal (ano , o la cui cat- 
tiva aria cagionò 'fra elfi molte malat- 
tie le quali ne fecero perire ua^gran 

nu- 
ca) Per urbis illecebras & inhonefta di£tu, 
corpus otio , animum libidinibus imminuebant. 
Tac. 
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numero . Gli firanieri , fpecralmente i, An di R. 
Galli , e 1 Germani , a cui il clima 
d’ Italia è contrariffimo , furono efire- ‘ ’ s * 
mamente incomodati dall’acque del T fi- 
vere , eh’ erano necelfitati a bere con 
avidità da’ caldi , a cui non erano av- 
vezzi . 

Altro non refiava per rovinare que- Sedici 
fi’srmata, che fminuire il numero de’fol- C00rti . 
dati , da’ quali era compofla : e que- 
(lo é ciò che fi ebbe l’imprudenza di quarrro 
fare . Ho detto che V iteli io aveva li- coorti 
cenziati i Pretoriani, e fembra che avef- c i f - 
fe fatto lo dello riguardo alle truppe j* 1 j :var « 
desinate fpecialmente alla guardia della m , 
città. Dovevano e/ fere riempiute, eGemu- 
1’ Imperatore ordinò , che li Jevafiero nia • 
Tedici coorti pretoriane, e quattro coor- 
ti della città , ciafeuna di mille uomi- 
ni . Fuvi un gran numero di con- 
correnti per entrare in quello. feT vizio , 
eh’ era piìi dolce , e nello ftelfo tempo *. 

più vantaggiofo di quello delle legioni . 

Il favore o il capriccio de’ Generali de- 
cife della lecita di coloro , che doveva- 
no effervi ammefiì . Valente in parti- 
colare fi arrogò la principale autorità 
in pregiudizio di Cecina, fui quale ave- 
va la preminenza nell* animo de’ folda- 
ti , eliendo fiato 1’ autore della vitto- 
ria , e avendo riabilito gli alfari del 
partito , ch’erano prima del Ilio arrivo 
i; in cattivo fiato . la gelofia di Cecina 
giunfe ali’ ultimo grado , e allora la 

fu a ' 
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Tua fedeltà cominciò a vacillare. 

Ma fe Vi celi io lafciò. prendere un 
gran potere a’ Capi , accordò, un’ affai 
maggiore licenza al foldato .. C.iafchc- 
duno prefe a fuo talento il porto , che 
piu gli piacque , degno , o indegno che 
iofle, chiunque volle entrarè nelle coor- 
ti pretoriane y 0 in quelle della città , 
vi fu ricevuto. . I buoni, fudditi , che 
amavano meglio reftare nelle legioni ,o 
nelle truppe aufiliarie, ebbero ancor e/fi 
la libertà di farlo , e alcuni prefera 
quello partito per ^sfuggire 1* intempe- 
rie del clima , e il pericolo, delle ma-, 
lattie . Nacque nondimeno da quella. 
Operazione x che l’armata fu confidera- 
bilmente indebolita , e da un’ altra, par- 
te. le coorti pretoriane , e quelle della 
città , che avevano. Tempre formato un 
corpo di milizie illnrtre e onorevole per 
la fcelta de’ fudditi perderono quarta 
gloria x e divennero un confufo rnifcU- 
glio di gente qua e là raccolta . La 
sfrenata audacia de’ loldati fi. credeva 
permerta ogni cofa , giunfe fino a chie- 
dere a Vitellio con tumultuofe grida il 
•fupplizio di tre de’più illurtri Capi del- 
la. GaUia, perchè nella follevazione , chft 
precedette la morte di Nerone , aveva- 
no abbracciato il partito di Vindice 
Vitellio vile e*timido. per natura, ave- 
va in oltre un grande inrererte di lu- 
fingare le truppe . Vedeva avvicinarli 
il tempo , in cui infognava ricompen- 
, à. fare 
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ftre il loro zelo con una generale l'ibe- An.di R. 
. ralità ; e non avendo danajo , era fa- Dl 
cile e condifcendente fu tutto il refian- * ,é9 ’ 
te. Così fi. efprirne Tacito y e ci fa con 
quello fapere , che quelli , la cui mor- 
te era fiata dimandata da’ foldati x fu- 
rono dati in braccio al loro furore . 

Fu importa una gabella fopra i liber- Vmt 
ti , la cui enorme ricchezza fi beffava PI ofu f>°" 
del pubblico . Ma quell’ era un debo- 
le fufiìdio fotto un Principe fpecialrnen- 
te , (a) il quale , ad altro non badan- 
do che a profondere , fabbricava delle 
fcuderie per gli cavalli del Circondava 
continuamente combattimenti di Gla- 
diatori , e di fiere j e che fi beffava in 
jòmma del foldo , come fe fiata folte 
nella maggiore abbondanza. Cecina, e 
Valente foga ivano il di lui efempto^ e 
celebrarono il giorno della fua nafcita 
con fede , i cui preparamenti furono 
prodigio!! , e fino allora inauditi. Die- 
dero combattimenti di Gladiatori per 
divertimento del popola in tutte le .firA^ 
de di Roma.. 

Le rapine andavano del pari colle Miferu 
ipeie in/enfiate . Non erano (6) fcorfi di Roma. 

per 

X*) Ipfe fola -perdcndi cura, ftabula aut^is 
exdruere ; Circum pladiarorum fcrarumqpe fpe- 
ftaculis opplere : ramquam in fumnia abiindah- 
tia , pecunia: illudere . Tac. 

(&) Nondum quavrus a vifloria menlìs , .& 
libeitus Vifellii Afiaticus, l’olycletos, Patrob’os, 

& ve- 
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D j per anco quattro me(T dopo ia vittoria, 

5 ?1 e il liberto Affatico uguagliava le 
odiofe fortune de 1 più ricchi iiberti di 
Nerone . Non vi fu nelTum> in quella 
corte, .il quale fi piccalfe di probità, 
o di talento : 1’ unica ftrada per giun- 
gere ad acquirtàre credito e potenza 
era il (atollare con un ludo infenfato , 
C con pranzi di una mortruofa prodiga- 
lità 1’ infaziabile ghiottoneria di Vitef- 
lio, il quale ad altro non penfàva , che 
a godere del prelente. La città di Ro- 
ma tanto infelice , quanto era grande, 
e potente , lì vedeva pattare nel corto 
, di un folo anno per le mani di Otto- 
ne , e di Vitellio , e divenire fuccettì- 
vamente il zimbello, e la preda de’V*i- 
nj, degl’ Icelì , de” Valenti, degli Alia- 
tici , a cui fucceffero ben tolfo , dice 
Tacito , altri uomini , più torto che 
altri cortumi, i Muziani, e gli Eprj Mar- 
celli. 

Quert’i due uomini ebbero in vero la 
parte principale nell’ autorità Cotto il 



& vetera odiornm nomina aquabar . Nemo m 
illa aula probirnre aur induftria cértavic. Unum 
ad potentiam iter, prodigis epulis , de- fumpCU 
ganeaque fatiare inexplebiles Vitellii libidines ... 
Magna & mifera civitas , eodem anno Orho- 
neni Vitelliumque patta , inter Vinios , Fa- 
bios , Icelos ,, Afiaticos , varia & pudenda 
forte agebar : donec fucceflere Mucianus & 
Marcellus , & màgis alii homines » quam alii 
more* . Tac. 
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governo di Vefpafiano . Ma quantun- Ao.di R. 
que non follerò lenza taccia , io temtì 
tuttavia , che Tacito abbia troppo efa- ' * 9 ' 
gerato le cofe paragonandoli a’ Mini- 
lìri e a’ Liberti di Galba , e di Vite!— 
lio . Vefpafiano , Principe faggio , e 
attento , e ricolmato dal noftro mede- 
fimo Storico di elogi , tollerava in fatti 
molto daMuziano,a cui doveva Pira- . 
pero , e aveva forfè troppa confidenza 
in Eprio Marcello , ma non avrebbe 
certamente loro permeilo giammai ec- 
celli fomiglianti a quelli de’ regni pre- 
cedenti . 

A tanti mali , che minacciavano alla Crudel- 
Repubblica un’imminente rovina, Vi- tà di Vi- 
tellio aggiungeva la crudeltà contra i tei lio. 
particolari . Antichi amici uniti feco Suet.Viu 
lui fin dalla fanciullezza , perfonaggi di I4 * 
nn nome illuftre , che aveva invitati a 
portarli appretto di fe , promettendo qua- 
li di dividere feco loro l’ Impero non 
fperimentarono da lui altro che frodi 
detellabili , di cui furono le vittime . 

Non la perdonò ad alcuno de’ fuoi cre- 
ditori, o di coloro, che l’avevano mo- 
ndato per pagamenti in qualunque ma- 
niera fi folle . Elfendofi uno di elfi pre- 
fentato per fargli la fua corte , fu im- 
mediatamente inviato al fupplizio . Fu 
dipoi chiamato in dietro da ViteMio ; e 
mentre ogni uno lodava la fua clemen- 
za , ordinò , che quello 'foia gufato fof- 
fe uccifo folla piazza a colpi di pugna- 
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An.diR.] e , dicendo, che voleva fatollare i Tuoi 
r*r * fgn arc L nel wngue di un’ inimico . Aven- 
do due figli ofato chiedergli la vita del 
lor genitore , furono fatti morire infie- 
me con effo lui .. Un Cavaliere Roma- 
no , eh’ era, condotto al fupplizio per 
/uq, comando, gridò: ,, io vi ho fatto 
„ mio erede „ Vitellio volle vedere 
il. teflamento , e trovando, in effo no- 
minato fuo coerede un Liberto del te- 
flatore , li: fece trucidare ambidue * 
Trattò da delitti di flato le grida alza-- 
tefi nel circo contra la fazione azzurra 
da lui favorita.; e molti cittadini per-*- 
dettero la vita per quella fola, cagione.. 

Era tempo che Vefpafiano. veniffe a. 
por fine a. tutti, quelli misfatti , e fair. 
■ vaffe l’Impero rendendofene padrone. I 
fuoi progetti lungo tempo, efaminati % 
roanifellaronfi. alla fine >, e io mi accin- 
go a. renderne conto, cominciando dal* 
1’ efporne ciò , che rifguarda la fua oa«* 
feita , e i fuoi primi impieghi. 

Nafcìfa- La. fua nafeita gli prometteva tutto 
e primi altro, che una sì eminente fortuna . Sua. 
impieghi avo paterno. T. Flavio Pentrone. , fem- 
V(ì ' plice cittadina di Rieti , fi appigliò da 
T Suet °' principio al mefiiere dell’ armi , dove 
Vefp. 2 . non. ebbe poflo maggiore di quello di 
4» Centurione- , ed effendofi ritirato dal 
fervizia dopo, la battaglia di Farfalia , 
dove combatteva per- Pompeo , pafsò 
il refiante de’ fi;oì giorni nella fua pic- 
cola città, Éfercitando una profeffìone, 

che 
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che potrebbe elfere paragonata a quella An.di R. 
di Apprezzatore . Il padre di Vefpafia- 
no T. Flavio Sabino prefe in appalto- ’ ** 
la ( a ) rifcoflìone del quarantefimo da- 
naio in Alia ; e in un impiego tanto 
dilicato fi diportò Tempre con tanta in- 
tegrità , e dolcezza , che molte città 
vollero confermare il Tuo ritratto, met- 
tendovi fiotto quella ificrizione , Qual 
Pubblicano uomo dabbene . Sua madre 
Vefpafia Pola era di una famiglia ono- 
revole di Norcia ( b ) , e aveva un fra- 
tello Senatore .. 

. Nacque in una piccola Borgata vici- 
na a Rieti li diciafsette di Novembre dell* 
anno di Roma 7Ó0, cinque anni avan- 
ti la morte di Auguro . Se gli diede 
un foprannome prefio dal nome di Tua 
madre , e fu perciò chiamato T. Flavio. 
Yefpafiano. .. Aveva un fratello primo- 
genito .chiamato, come- Tuo padre T. Fla- 
vio Sabino . Fu allevato da Tua avola 
paterna Tertulla nelle terre y che pofi- 
fiedeva vicina a. Cola, (c) in Toficana . 

Amò Tempre i luoghi , ne’ quali aveva 
pattato la Tua fanciullezza . Divenuto 
Imperatore li vifitò fipelfo , e laficiò 

fuffi- 

Ca') Era un diritto di pedaggio , che fi efigèva 
fopra tutte le mcrcanz.it . 

Cb) Città dell' Umbria , così detta anche al dì 
d'oggi. 

(c) L' antica Cofa non era guari difcojla da 
Porto Ercole . 
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: futtìllere la piccola villa , qual era , non 
1 volendo cangiare la menoma cofa negli 
’ oggetti, che rivedeva con un vero piacere. 
Confervò ancora più caramente la me- 
moria di Tua avola, e ne’ giorni, di fe- 
tta beveva in una tazza di argento, eh’ 
era Hata di quella Dama . 

Suo fratello prefe la ftrada degli ono- 
ri , e vi riufeì , perchè divenne Confa- 
lo , indi Prefetto della città fatto Ne- 
rone v fatto Ottone , e fatto Vitellio . 
Quanto a Vefpafiano , ei non era anv 
biziofa, e fe avefTe feguitato* la fua in- 
clinazione j avrebbe fuggito lo fplendo- 
re delle dignità . Obbligato da fua ma- 
dre , la quale aggiungendo a’ configli e 
alle preghiere i piò vivi e pungenti rim- 
proveri trattandolo da fervo di fuo 
fratello , proccurò di gprirfi 1’ ingretto 
in Senato . Ottenne le dignità con mol- 
ta fatica, e dopo aver fafferto un rifiu- 
to ; ma giunfe onorevolmente alla Pre- 
tura .. 

In quella carriera non marciò di un 
palio , che fi accordale molto eolia ri- 
pugnanza, che aveva dimollrato ad en- 
trarvi . Non- vi' è viltà , che non fia 
fiata, da lui polla in opera per meritare 
la grazia di Caligola. Dimandò che gli 
fotte permetto di dare una fella , e de* 
giuochi al popolo per celebrare la chi- 
merica vittoria di quello Principe fapra 
i Germani . Allora quando fu feoperta 
la congiura di Lepido , fu di parere che 
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fi aggiungere al calligo de’ colpevoli la 
privazione della fepoltura . _Refe grazie 
con un difeorfo pronunciato in pien Se- 
nato dell’ onore , thè aveva ricevuto di 
edere ammetto alla tavola dell’ Impera- 
tore. Tanto è difficile al merito di fàr- 
fi firada , fé non ne colli qualche cola 
alla purità della virtù , e alla nobiltà 
de’ fentimenti'. 

'Quello 1 fu il tempo in cui. maritottr, 
e fece una feelta più adattata alia me- 
diocrità della fua nafeita , che al pollo 
n cui era amialmente giunto . Sposò 
Domi-zia , ch’era fiata 1 ’ innamorata di 
un Cavaliere Romano , e ch’era tenu- 
ta per liberta . Fu nondimeno dichiara- 
ta per fentenza del Giudice , libera di 
origine, e cittadina, efiendo fiata rico- 
nolciuta da fuo padre Flavio Liberalis, 
•ch’era un femplice Scrivano del Colle- 
gio de’ Queilori . Bifogna credere , che 
le ricchezze abbiado celato agli occhj 
di Vefpafiano l’indegnità di una tal pa- 
rentela Ebbe da quello matrimonio 
Tito, e Domiziano, e una figlia chia- 
mata Dominila , che morì prima di lui. 
Divenuto vedovo più non rimarito!!! , 
ma ripigliò Cenis liberta , e fecretaria 
di Antonia, che aveva una volta ama- 
to-, e anzi allora quando fu Imperatore 
la tenne appretto di fe , poco men che 
fui piede di una legittima fpofa . Dopo 
la morte di Cenis , ficcarne la cafiità 
non fu mai la virtù de’ Pagani, cosi fi 

fcel- 


An.di 
820. 
G.C. 69. 
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fcelfe in Tuo luogo molte concubine. La 
fortuna di Vefpafiano fece de’ grandi a- 
vanzamenti fotto Claudio '. Aveva la 
protezione di Narcifo, e coll’ alfillenza 
del credito di quello liberto , fu fatto 
Comandante di una Legione , e fervi 
in quella qualità prima in Germania, e 
poi nella Gran- Bretagna , dove -fi dillin- 
fe non poco. Fu ricompénfato cogli or- 
namenti del trionfo, con un doppio Sa- 
cerdozio, e alla fine col Confidato. 

Tafsò i primi anni del Regno di Ne- 
rone nell’ozio, e nel ritiro, altro non 
cercando -, che a farfi fcordare , perchè 
temeva Agrippina , a cui gli amici di 
Narcifio erano fiempre odioli . Divenne 
a fiuo luogo Proconfiolo di Africa, e la 
contista , che 'tenne neH’ efercizio di 
quello impiego debb’ edere data mifta 
di bene e di male . Imperciocché Ta- 
cito , e Svetonio ne parlano molto di- 
verfarnente . Secondo Tacito , ei fi ac- 
quillò colà un pedano nome, e fi fece 
detefiare da’ popoli . Secondo Svetonio 
li governò con una perfetta integrità-, 
e con molto decofo » Quell’ ultimo ac- 
corda non pertanto , -che inforfe ad 
Adrumeta una fedizione contro il Pro- 
confolo, e che la moltitudine gli gettò 
delle rape nel capo. Ti’ diffìcile che un 
Magidrato , la di cui amminillrazione 
fode irreprenfibile , fia dato efpollo ad 
un limile infulto. 

Ciò eh’ è vero , è che non ritornò 
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ricco dalla fua Provincia . All* oppofto An.di 
fi trovò talmente oppreflb da’ debiti 
che tu vicino a 'fallire , e fi vide co- 
ftretto a dar in pegno a fuo -fratello 
tutti i Tuoi poderi Tn una sì grande 
indigenza-, purché poteffe avere del da- 
naio, ei poco fir curava de’ mezzi . Si 
abbalsò a traffichi indegni del fuo fan- 
go , che gli fecero dare l’ ingiurioso ti- 
tolo di Senfale . Gli. fu anche rinfaccia- 
to di aver ricevuto 'dugento mila fe- 
flerz; da (<r) un giovane , a cui fece 
Ottenere la dignità di Senatore contri 
il volere di Tuo padre . Quelli varj trat- 
ti provano , che Tacito ha avuto ra- 
gione ; che là fama di Vefpafìano era 
incerta (b) e ambigua allora quando fu 
innalzato all’impero, e che debb’ edere 
annoverato fra gli efempj rari di quelli 
che furono fenduti dalla fuprema gran- 
’dezza migliori-. 

Accompagnò iterane nel fuo viaggio 
in Grecia , e T indifferenza per la bella 
voce del Principe , che aveva già fiabi- 
lito di perderlo, come ho altrove "accen- 
tuato , gli trafie addoffo una nuova di- 
sgrazia . Ei fi anttojava di Sentire Ne- 
urone ^ -cantare , e gli addiveniva Soven- 
te o di partire , o di addormentarfi . 

L’ lin- 
ea") Ventìcinque mila lire. 

th Ambigua de Velpafìano fama : folufque 
omnium anre le Principimi ia melics mutatus 
eft . Tac. Hijl. I. 50. 
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Ar..di R. L*' Imperatore fé ne chiamò vivamente 
G*C <5° ! °^ e ^° ? e proibì di piu comparirgli 
y ‘ dinanzi. Vefpafiano fi ritirò in una pic- 
cola città rimota, dove fé ne flava at- 
tendendo la morte , quando gii furono 
recate le patenti di Luogotenente dell 1 
Imperatore per la guerra contro i Giu- 
dei . Quella guerra andava facendoli eoa- , 
fide r abile , e fi aveva piacere di darne 
il comando e la direzione ad un uomo 
di inerito e di tella , ma il cui nome 
.non folle capace di dar ombra . Vefpa- 
fiano , e per l’ ofeurità della fua nasci- 
ta , e per la fua inefperienza nel meftie- 
re dell’. armi, aveva tutte le .qualità, che 
defiderava la porte per quello impo'rtan- 
; te impiego, e fu fcelro. 

Corrifpole perfettamente all’ afpetta- 
zione , che fi aveva di lui . Vigilante 
(a) e attivo , tutta la fua cura , e la 
fua attenzione era Tempre rivolta verfo 
il fuo oggetto . Marciava alla tella del- 
le legioni , e andava a riconofcere egli 
medefimo i luoghi proprj per gli ac- 
campamenti . Non men valorofo , che 
abile a comandare , operava ugualrnen- 
te col fenno , e colla mano . Le più 

* fera- 

l Qj) Vefpafianu* acer militia? , anteire agmen, 

locurn caftris capere, nodtu diuque confi 10 , ac, 
fi res pofeeret , manu hofiibus obniri,cibo for- 
tuito , vede •babitnqne* vix a precario milite 
dilvrepans, prorfus , (i avari ria abefièr, antiqufc 
r ar . . ducibus par . Toc. Uifl. II. 5. 
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fenilici vivande erano quelle , che più An -diR. 
gli piacevano , nel Tuo ve(h'to,e ne’fuoi j- 51 
equipaggi lì dilÌHiguera appena dal fem- " J ' * 9 * 
plice faldato . Si avrebbe potuto, dice 
Tacito, paragonarlo agli antichi* Gene- ;y 

rali della Repubblica , fé avuto non 
avelie il vizio dell’ avarizia . 

Vefpalìano fi determinò a penfare ( Manda 
all’ Impero , mollo non tanto dalla Tua ;U0 
propria ambizione , quanto dalle circo- a ren dere 
fianze , e dall’ altrui illigazione . Non il fuo 
ebbe alcuna parte nella .rivoluzione, che omaggio 
privò Nerone del trono , e della viti’; * Galli», 
e fu tanto lontano dal penfare di for- j- 
jnare un partito contra Galba , che fe- Ii7> * 
ce partire Tito fuo figlio , perchè an- Sun. 
dalle a recargli .i fuoi omaggi . Quello Tir. 3.5 
viaggio diede materia a’ dilcorfi de’ Po- 
litici ^ Da per tutto., otfe Tito paca- 
va , la voce pubblica lo defiinava ad 
efiere adottato da Galba . Egli ■è vero, 
che n’ era degno . Una fifonomia mi- 
fla di grazia e di maefià , uno fpirito 
difinvolto atto a tutto, e arricchito di 
tutte le più belle cognizioni ; il talen- 
to *di parlare , e di feri vere con facili* 
tà , e con nobiltà nelle due Lingue 
Greca , e Latina , sì in Profa, che in 
Verfi ; la dedrezza in tutti gli efercizj 
del corpo e fpecialmente -in' quelli , 
che fono utili alla guerra , fia che fi 
trattafle di maneggiar 1’ armi, o di fa- 
iire a cavallo; uno fperimentato valore 
taruo nelle campagne , che aveva fatte 
-Cre n .\Stor.degl'lmp.T,Vl, I ia 


An.di R. 
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Tiro ri- 
ceve per 
•viaggio 
la nuova 
deila 
morte di 
Galba, e 
ritorna a 
fu® pa- 
dre . 
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in Germania , e in Bretagna , quanto 
in particolare nella guerra di Giudea, 
dove incaricato da Tuo padre d’ impor- 
tanti comandi , aveva guadagnato bat- 
taglie , e prefo delle città . E oltre a 
tutto ciò , un fondo di bontà e un 
carattere di benefica generofità . Tante 
qualità unite col primo vigore dell’età 
C imperciocché Tito entrava allora nel 
Tuo vigefimo ottavo anno ) provano 
che Galba non poteva fare di fatto una 
fcelta migliore . Ma egli non ne aveva 
il menomo penfiero , come fece vedere 
1’ avvenimento : -e perì prima, che Ti- 
to arrivale a Roma. 

Il figlio di Vefpafiano era a Corin- 
to , quando ricevette 1* avvifo , che Gal- 
ba era fiato uccifo infieme con Pifone, 
e che l’ Impero doveva elfere difputato 
fra Ottone riconofciuto in Roma , e 
Vitellio proclamato dalle armate di 
Germania . ■’Quefie nuove cangiavano 
tutto il fifiema della condotta , che do- 
veva tenere-, e deliberò con un piccolo 
numero di amici intorno il partito, che 
doveva prendere . Continuare il fuo 
viaggio , e andare a Roma era urrà 
cofa inutile e infruttuofa , e non pote- 
va fperare che quegli , cui ritroverebbe 
in portello della fovrana Potenza , gli 
fapefle buon grado di un viaggio intra- 
prefo per un’ altro: e temeva in oltre 
di eflere ritenuto come ofiaggio o di 
Ottone, o da Vitellio. Se ti tornava in» 
, - r ■' .. . \ - ' v • - die- 
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dietro era certo, che il vincitore ne An -diR ; 
remerebbe offefo . Ma 1’ inconveniente J?! 
non fembrava tanto grande, perchè ef- ' ’ 
fendo ancora la vittoria incerta, e ade- 
rendo Vefpafìano al partito favorito dal- 
la fortuna , coprirebbe la colpa di fuo 
figlio . Se Vefpafiano avelfe mire più 
alte , e afpiralìe all’ Impero , non vi 
era bifogno di cautelarfi contra i fo- 
lletti , e le diffidenze , poiché conver- 
rebbe fare la guerra . Tiro inclinava a 
quell’ultimo partito: e dopo aver pon- 
derato i motivi di fperanza e di timore, 
la fperanza ebbe fopra di lui forza mag- " , 
giore , e prefe il partito di ritornare 
verfo fuo' padre . Fa creduto da alcu- 
ni, che la paffione, che aveva per Be- 
renice, abbia ancor efla influito in que- 
lla fua determinazione. E’ vero (ff) che 
amava quella Regina , e in generale 
1* inclinazione per gli piaceri dovette 
avere della forza fopra di lui in tempo 
«Iella fua gioventù , e divenuto Impe- 
ratore viffe con maggiore moderazione 
di quello avelfe fatto , allorché fu fog- 
gétto all’ autorità paterna : ma avanti 
anche quella epoca , Tacito alficura di 
lui, che il fuo affetto per Berenice non 
gli faceva mancare giammai al fuo dp- 

I 2 vere , 

00 Ncque abborrebat a Berenice juvenilis 
animus : fed gerendis rebus nullum ex.eo im- 
pedimentum . Laetam voluptafibus adolefcentiam 
«fiit , fuo quam patri:» Imperio modeftior» Toc. 


'W 
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taìogo in Sveronio , e in Dione. Io mi An.di R. 
attengo fu quello punto alla gmdiziofa J* 1 
oflfervaziane di Tacito . L’ avvenimen- ' ’ ^ 
„ to , (*) dice quello Storico Filofofo* 

„ ci ha renduti molto dotti . Dappoi- 
„ chè abbiamo veduto 1’ innalzamento 
„ di Vefpafiano, abbiado creduto che 
r foflfe dato lui predetto da prefagj in- 
„ viati dal Cielo „ . Deefi parimente 
giudicare, che il fondamento delle pr*-' 
dizioni del Sacerdote di Pafo , era la 
verifimiglianza della cofa , e la voce 
popolare . 

Un’ alfurda interpretazione de* riolìri 
Santi Oraceli , cèlebri in rutto i’ Orien- 
te , dava ancor efia credito e voga a 
quella medefi ma 'opinióne . Applica van- 
ii a Vefpafiano le profezie , fecondo far 
quali doveva ufcire dalla Giudea il Gay 
po, e il Liberatore della nazione. Ta- 
cito è caduto in quello- errore , che non 
dee recare dat.fao canto maraviglia . 

Ciò che dee lòrprenderci è, che un’ 
Adoratore , e un Sacerdote del .vero 
Dio, lo Storico Giufeppe , abbia 14 vii. 
nn sì indegno abufo delle Scritture' . ia . 

,, Cieco , dice il Sig. Boffuét colla fua nifi. 

„ folita eloquenza , cieco che trasferiva Uniih 
„ agli litanie ri la fperanza di Giacob- 

I 3 „ be 

•> 

00 Occulta lege fati , & oflentis ac refpon- 
Ss dcftinatum Vefpafiano liberilque e jus Im- 
peri am , poli fòrtunam crcdidimus . Tae 0 
liifi, I. io. 
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„ be, e di Giuda, che cercava in Ve- 
„ fpafiano il figlio di Abramo , e di 


,, Davidde; t 


attribuiva ad un Princi- 
„ pe Idolatra il titolo di colui , 


lumi dovevano trarre 


M n 
no 


1 cui 

„ ìujij. uuvcvnuu U4 1U; i Gentili dall’ 
Secreti » Idolatria Quando Tito giunte ap- 
manecgi pretto fuo padre lo trovò determinato \ 
fra Ve- efteriormente per Ottone , a cui aveva 
{ vfianoe fatto dare dalle f ue Legioni, il giura- 
mento di fedeltà .. Vefpafiano prudente 
e circofpetto procedeva con lentezza, e 
non voleva manifefiare precipitofamente 
i progetti , che vertevano nondimeno 
da qualche tempo fra lui e Muziano. 
attualmente Governatore di Siria . Era. 
fui principio pattato fra di loro qualche 
difgufto , e la vicinanza delle loro Pro- 
vincie aveva fatto nafeere fra di etti ,, 
come fiiole ordinariamente fuccedere t 
la gelcfia e la diteordia Alla morte 
di Nerone li riconciliarono , e prefero 
di concerto le loro rifoluzioni. prima per 
l’ ioterpofizione de’ loro amici , e poi 
per quella di Tito , che. divenne il vin- 
colo della loro unione , effendo vera- 
mente atto per lo fuo carattere, e proc^ 
curando con arte di guadagnare lo fpi- 
rito di Muziano. Imperciocché- Vefpafia- 
no e Muziano poco fi accordavano infie- 
me . L’ uno era guerriero , e l’ altro 
più inclinato a’ maneggi , e agli affari 
di gabinetto . Il guflo del primo lo por- 
tava alla femplicità e alla economia. Il 
fecondo amava la magnificenza , vive- 


. — 
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va da gran fignore , e la Tua fpefa Su- 
perava lo (lato di un particolare . Si 
avrebbe tatto di q netti (a) due, dice 
Tacito , un Principe eccellente , fe fi 
averte potuto unire infieme le loro buo- 
ne qualità , Separando i loro difetti. 

I. primi configli , che tennero infie- 
me , non ebbero grandi conseguenze « 
Si fottomifero di buona fede a Galba . 
Si applicarono foltanio con maggiore at- 
tenzione di prima a conciliarfi V affetto 
degli Uffiziali delle loro armate , co- 
gliendo eiafcuno- di erti per lo loro de- 
bole, adoperando co’ buoni i mezzi one- 


An.di R. 
Rio. Di 
G.C. 6 j* 


fii , e 1’ emulazione della virtù , e co’ 


viziofi- la licenza. , e 11 allettamenta de! 
.piaceri . 

Quelli Temi germogliarono y ed eglir 
no non irtettero lungo tempo Senza rac.- 
.coglierne i frutti .1 Imperciocché qufiS- 
.do li vide che due rivali: ,, quali erano- 
-Ottone e' VitelliQ laceravano la Repub- 
fblica con una guerra , la quale non po- 
teva finire che col far trionfare il delit- 
to , gli Spiriti cominciarono a tumultua- 
re fra le Legioni di Oriente . „ Perchè 
,, bifogna dicevan elleno , che gli al- 
tri decidano dell’ Impero , e invadine» 
n tutte le ricompenfe e che la noffra 
« porzione, fia una perpetua fervici „? 

I 4 II 
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O) Egrepium Principatus temperamentum , fi, 
demptis urriufque vitiis, fol» virtutes njifccrw- 
tur. Tac.Hifi. II. 5 . 
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An.diR. Il faldato efamina 1£ Alt forze, e pren- 

G C 6°' de con ^ snza » e Ridire . Tre Legioni 
9 ‘ nella Giudea , quattro in Siria : le pri- 
me efcrcime con tutte le ooerazioni 
di un’ afpra guerra : ?e altre animate , 
e tenute in azione dagli efetiìp; di vir* 
tu , che dava lóro l’ arfaata vicina • 
JL’ Egitto , e le fue due Legioni non 
molto lungi di : da una parte il Pon- 
to, e la Cappadocia , e Ih truppe, ch r ' 
erano Alile frontiere di Armenia , e dal- 
V altra tutta P Afia minore , numerofit 
in abitanti , e potente per le Aie ric- 
chezze y tutte le ifole cominciando dal 
mar Egeo ; e una diftanza dal centro* 
che dava loro mezzo di fare tranquil*^ 
lamente e con Acurezza, tutti i loro pre- 
paramenti . . 

Vuole at- I due Generali erano pienamente in»- 
formati di quelle di fpo Azioni dè’ lorn- 
fionedel- fidati. La guerra di£iudea faceva pro- 
la conte- craftinare VefpaGanò elfendo ettrema- 
ia fra ot- mente avanzato ,. per modo che ahro 
tf. ne -® più non gli' rettala a fare èhe Tàtte- 
1 10 ' dio di Gerufalemme . Tito arrivò in 
quelle circoAanze , foccorfa infinitamen- 
te utile e preziofa ». Fra tanto i capi 
dell’ imprefa Aabilirono di afpettare Pefi- 
to della guerra -fra Ottone , e Vitellio. 
Non temevano che le forze de’ due par- 
titi A riunififero in favore di quello, per 
cui A fotte dichiarata la fortuna. Sape- 
vano che la riconciliazione non è mai 

Ance- 
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/Incera fra i vinti , e i vincitori (a) . 
E poco loro importava quale de’ due 
rivali rrionfafle . „ La profperità , di- 
„ cevan eglino , cambia anche i più 
forti , e i più affannati . Ma quanto 
a cofìoro vili fchiavi della mollez- 
za , e della voluttà, i loro viz; ren- 
dono la loro rovina infallibile . La 
guerra ci libererà da uno , e 1’ altro 
perirà per la fua vittoria ,, . 

Quello era il pi afro prefo e fidato d* 
Vefpafiano, c Muziano, ficuri di edere 
fecondati dalle loro armate , Cubito che 
dedero ad ede il fegnale . I.’ ardore era' 
in loro univerfale. Le perfone (Z>) dab- 
bene defideravano un cambiamento per 
onore della Repubblica : moiri erano 
dimoiati dalla fperanza di arricchirfi col- 
ie rapine : e altri volevano rimettere i 
lóro adari ridotti a pedimo flato. Quin- 
di tutti buoni , e cattivi defideravano 
la guerra per diverfi motivi , ma con 
una eguale premura . 

Decifa ch& fu la contefa dalla batta- 
I 5 glia 

O) Viétores vi&ofque nunquam lblida fide 
coalefcere . . Nec retèrre Vitelliam an Othonem 
fuperftitem fortuna faceret . Rebus fecundis ec- 
iam egregios duces infolefcere . Difcordiam his, 
ignaviam , luxuriem ; & fmfmet viriis alterum 
belio , alrerum viftoria periturum . Tac. -j 

C ’» > Oprimus quifque amore Reipublir.® . Mul- 
tos dulcedo praedarum ftimulabar , alios ambiguae 
domi res . Ita boni malique , car.fis‘diverfis , fin- i 
dio pati , bellum omnes Cupisbant . Tic. 
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An.diR. glia di Bedriaco, e dalla morte di Ot- 
8ìo. Di tonej V e fpafi ano e fuò ancora. Fece an- 
Do 'Ò^Jà z[ la ceri ^ 0I ?>a di dare il giuramento 
mone di nome di \ iteli io . Ne pronunciò’ egli 
Ottone medefimo la formula , e T accompagnò 
Vefpafu- con voti per la profperità del nuovo 
no efita Imperatore . Ma i Tuoi foldati , che 
ncora * avevano intenzioni aifatto diverte , lo 
afcolrarono in filenzio . Puoffi credere 
che la freddezza moflrata dalla fua ar- 
mata in feguirlo in quella occafione , 
non gli lìa (lata di grande rincrefcimen- 
to ; e ogni ’cofa lo invitava a fperare . 
Oltre Muziano , e le Legioni di Siria , 
aveva per fuo fautore Tiberio Alelfan- 
dro , Prefetto di Egitto . Faceva cafo 
della terza Legione , che aveva abban- 
donato poco prima la Siria per palfa.- 
re in Meda , dove atrualmente trova- 
vafi . Lulìngavalì con fondamento che 
le altre Legioni d’ Illiria feguirebbero 
1’ e Tempio della terza. Imperciocché tut- 
te le armate erano irritate contra l’ar- 
roganza de’ foldati delle Legioni Ger- 
maniche, i quali valli di corpo, e bru- 
tali nel loro linguaggio , deprezzavano 
tutti gli altri come inferiori di grati 
lunga ad elfi. 

Tuttavia a tante ragioni , che aveva 
di prometterli un profpero (uccello, Ve-» 
f'palìano opponeva nel fuo fpirito la dif- 
ficoltà d’ una imprefa tanto ardua , e 
la grandezza de’ pericoli . „ Qual gior- 

„ no 
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„ no 00 , diceva egli , farà mai quel- An.di R. 
„ lo , in cui un padre in età di feflant’ Szo- Di 
,, anni fi efporrà con due figli nel fiore 6 ? m 
„ della loro gioventù a 1 pericoli della 
,, guerra ! Quando fi abbraccino pro- 
„ getti , i quali non eccedano la pri- 
,, vata condizione, fi può ritornare in- 
„ diejro : fi può a Tuo talento accele- 
j, rare , o frenare il corfo della fortu- 
„ na .. Ma chi afpira all’Impero, nort 
„ ha ftrada veruna di mezzo fra il più 
„ alto grado d’ innalzamento e le più 
„ terribili, difgrazie „ . Confiderava le 
forze dell’ armate di Germania , che un 
uomo di. guerra qual era egli ccnofceva 
perfettamente . Le fue Legioni fapeva- 
no combattere contra gli firanieri, ma 
non avevano mai. combattuto contra 
Romani E temeva di ritrovare fra le 
truppe di Ottone , di cui era il fofte- 
gno 3 più grida, e fcbiamazzo, che un 
vero vigore . Le infedeltà tanto frequen- 
ti e ordinarie nelle guerre civili lo at- 
terrivano , e non poteva penfare fenza 
turbarli al pericolo di un afiaffinamen- ^ 
to - .Ri co retava fi 1’ efempio di Camillo 
Scriboniano trucidato fotto Claudio da 

16 Vq- 

(a) Quis il!e dies fbret , quo fexaginta *ra- 
fjs annos , & duos filios i juvenes bello permit- 
teret ! Effe privatis cogira'tionibus regreflum ; & 
prout velint , plus minufve fumi ex fortuna . 

Imperium cupientibus nihil medium intcr fum- 
ma aut prxmpitia . Tac. 
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8zo^Di V 9j«gjtìio ^pUce lòldato, il quale era. 

CsG. ó F ! ^ at0 in r i cora penfa innalzato fenza- ittr 
d ugio dal più infimo grado della mili- 
zia agl’ impieghi più illu;tri: r pallente 
^ efca per gli traditori-. „ Contra quella. 

„ iorta di pericoli , diceva Ve/pafiano*. 
» i battaglioni e- gli fquadroni non. fo- 
n no che una vana dffefa#. È’ Sventa 
n più tacile di disfare le intera arma- 
r, te , che sfuggire le,fecreta infidie.di 
„ un folo „ . 

I fuoi Luogotenenti , e i Tuoi amici 
combattevano i timori, che ritardavano- 
la (uà determinazione : e alia fine Mu- 
ziano,-in un’ alTemblea aitai numerota r . 
ma perù di pertone fcelte , gii fece un. 
difcorfo comporto a bella polla perfini- 
Difcorfù di vincere le tue irrifolutezze . Tut- 
eli Mu- „ ti coloro, difs’egii, che formano un: 
ziano.. y/ qualche grati progetto , debbono età- 
„ minare,, te ciò, che intraprendono, è 
„ vantaggiolo- alla Repubblica , gloriofo 
,, a ft (felli , facile ad elfere eteguico 
„ o almeno tale, che non offra troppa 
„ grandi difficoltà . Si può confederare 
„ la perfona di colui , che configlia ]’ im- 
n prefa , e vedere , fe vi aggiunte del 
. < „ tuo , s 1 è a parte del pericolo , fe le 

„ fue mire fono difinterelìate , e le ope- 
„ ra per fe ftelto , o. per quello che ani-- 
„ ma, e follecita ad agire. Vefpafianor 
,, quando io v’invito a prendere l’ Im- 
„ pero, il cohfiglio, che vi do, è non 
„ men vantaggiofo alla patria, che atto 

„ a ri- 

He*. 

/ 
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w a ricoprirvi di gloria . Non gli man- 

ca la facilità r e dopo gli Dei P efito 
j, Ila nelle volìre mani . Nè temiate 
„ che v’ entri l’adulazione. Il fuccede- 
r y re a V itellio non è tanto un onore 
, r quanto un’ ignominia „ . 

•„ Noi non avremo a combattere la 
■„ profonda faviezza di Augufto , nè i 
„ politici e fcaltri artifizj di Tiberio % 
T , nè i diritti refi facri e inviolabili da 
„ una lunga fuccefiìone , come quelli , 
,, che flabilivano fui trono Caligola , 
y , Claudio, e Nerone. Voi avete cedu- 
, y to anzi all’ antica nobiltà di Gaiba» 
,, Reflue ancora ( a ) nell’ inazione , e 
j, lafciare la Repubblica efpolìa all’ ùb- 
j, brobrio e sd una inevitabile rovina , 
y, egli farebbe una fiupidezza , e una 
,, vii tà , quando anche la ferviti! folle 
,, per voi tanto efente da pericolo, quan- 
,, to è ignominiofa .. 

,, Paflato è il tempo , nel quale f vo- 
„ (fri difegni potevano reftare nafcofti 
y, in feno a, 1 decreto , che li copriva .• 
,, L’ Impeto è per voi. un afilo più to- 
„ (lo che un’oggetto di ambizione. Vi 
„ fiete voi dimesticata la morte violen- 



• Torptre ul^ra , éc polluendàm perdènditmv 
q.ue Remputxlicam relinqueae , fopor & ignavia 
vidererur , etiam fi" ribi , cpiam ihhonerta , tatrv 
ruta ffrvittis effer. Ab'iir jam & rranfv,e£lurn db 
iilud rem pus , quo pefTes vid*ri concupii^, Con»- 
tugieudum cft ad ta.perinra . T m. „ 
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iR',) ta di Corbulone ? Egli è vero che cl 
6 Di „. fuperava nella nobiltà , e nello fplen- 
9 ‘ j) dorè della fua nafcita,ma anche Vi- 
33 tellio era per quello capo molto infe- 
33 riore a Nerone Chiunque è in iita- 
33 to di farli. temere fembra Tempre ab- 
33 battanza illuttre a colui, che lo teme.. 
33 E Vitellio vede dal Tuo proprio efein- 
33 pio, che un 1 armata pu£> fare un’ Im- 
33 peratore .. Ei dee tutto al fuffragio 
33. de’ foldati ,. non avendo meritata la. 
33 Tua fortuna con alcun militare fervi- 
3> zio nè con alcun nome , che li fia. 
3> acquieto nel mettiere dell’ armi. La. 
33 fua fola raccomandazione fu 1’ odio % 
33 che portava!! a Galba . Se ha trion- 
33 fato di Ottone ,. non bifogna attri- 
33 buire l’onore, nè all’abilità del Ca- 
33- po ,. nè alla, forza della fua armata » 
3) Ottone non fu vinto che dalla fua 
33 troppo pronta difperazione , e Vitel- 
33 lio/vi ha infegnato a compiagnerlo t. 
33 ei fi abufa infolentemente della fua 
>3 vittoria ; difperde le Legioni in varj 
33 paefi ; licenzia e difarma le coorti pre- 
33 toriane, vale a. dire, ha l’attenzione 
„ .di preparare i Temi della guerra, eh’ è 
3, per insorgere contro di lui. Tutta la. 
33 fierezza e tutto l’ardore, che poteva- 
,3 no avere le fue truppe, va di giorno 
3, in giorno fcemando,e retta indeboli- 
„ to dal vino, dalle diflolutezze di ogni 
„ Torta, e dalla troppo fedele imitazio- 
,, ne del loro Principe. Qual paragone 


33 
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„ di quello fiato col vofiro ? La Giu- An.di 
„ dea .la Siria, e 1 ’ Egitto iufieme uni- * 10 ' 
„ ti vi offrono nove Legioni ripiene di 
„ vigore, le quali non fono nè indebo- 
„ lite dalle battaglie , nè corrotte dal 
,, libertinaggio o dalla difcordia : valo- 
rofi foldati , induriti nelle fatiche del- 
„ la guerra y e vincitori di una ribelle 
„ e odinata nazione ►Aggiungete inol- 
„ tre un numero eguale di truppe aufi- 
,, liarie di forze navali de’ Re alleati 
„ e amici , e oltre a tutto cibi la va- 
,, lira grande efperienza ► 

,, Quanto a me,Ì0‘ non credo di far- 
„ mi accufare di arroganza , fe bramo 
„ che non mi ha affegnato un pollo in- 
v feriore a quello di Cecina, e di Va- 
,, lentè . Non vi fdegnate però di ave- . 

„ re Muziano per amico, poiché voi non 
„ trovate in lui un rivale . Io mi ri- 
,, fguardo come fuperiore a Vitellio,, e 
,, voi come fuperiore a me . Il vofiro 
„ nome è decorato colla porpora di 
„ Trionfatore: voi avete due figli, uno 
„ de’ quali fi è acquiftato non poca glo- 
„ ria anche apprelfo le Legioni. Gerrna- 
„ niche nelle fue prime campagne. Egli 
„ farebbe una cofa fuori di ogni ragio- 
„ ne, che non cedelfi l’ Impero a quel- 
„ lo, di cui adotterei il figlio, fe fofs’ • 
,, io medefimo Imperatore. Per altro i 
,, luccefifi e le difgrazie tìon deono efi- 
„ fere difiribuite con eguale mifura fra 
„ di noi . Se faremo vincitori , io oc- 

„ cu- 


\ 
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An.dìR.,, cuperò il pollo, che vi compiacerete 
qp » di darmi , laddove noi divideremo 
.L.69. „ ugualmente gl’ infortuni , fe faremo 
3 , vinti. O.piìi todo io chiedo per me 
„ la parte maggiore del pericolo j reda- 
,, tevi qui come in riferva colie vodre 
j, Legioni : io andrò innanzi , e andrò 
» a tentare le vicende della guerra , e- 
a, delle battaglie. 

,, La difciplina fi mantiene a!' gior- 
3) no d’ oggi (<r) con più vigore fra i> 
« vinti che fra i vincitori - . Lo -fdegno, 
3> 1’ odio , il defiderio della vendetta 
,, animano i primi alla virtù , e gli al- 
3, tri redano avviliti , e corrotti dal 
3, deprezzo difdegno/ò , e dall’ in iòlen- 
„ za , che infpira loro la profp.erità . 
,, Le ferite del partito vittoriofo fono 
„ ora coperte dalla buona fortuna, ma 
„ fulfidono . Quede fono ulcere 3 che- 
„ vanno rrutrendofi all’ ombra , e che - 
3, faranno aperte , e manifedare dalla* 
» guerra'. Io pollo dire con verità che- 

„ non 

(r) Acriore liodie cHfciplina viéli quam vi» 
élores agunt . Hos ira , odium, ulrionis cupi- 
ditas ad virrufem acccndir : illi per taflidiun»- 
& contumaciam hebelcunr . Aperiet & recludet 
. contesa & rumefceutia vi&ricum partium vul- 
nera belluria ip fluii . Nec mihi major in tu»- 
vigilanria , pavfimonia , fapicntia , fiducia cft 
quam in Vitelli! torpore , inlcitia , lieviti» . 
Sed & meliorem in bello quam in pace caufatn 
fiab-mus . Nam qui deliberant ,, delciverunt • 

T/Wv 

'-k •• 
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,, non mi fido pii» della volita «attività, ^n-diR. 
„ della vollra faggia economia, e della ^ ^ 

,, vollra prudente circofpezione, di quel- 
„ lo che mi fidi della llupidezza , del- 
„ V ignoranza , e della crudeltà di Vt- 
n telilo . 

„ In fomma non v’ è d? dubitare 
„ che la noftra caufa non fia migliora 
„ nella guerra, che nella pace. Imper- 
„ ciocché deliberare (è fi debba ribei- 
„ larfi, è un’eflerfi ribellato „. 

Tutti coloro , eh’ erano prefenti al ^ a “ 
difeorfo di iVTnz ano fi unirono a lui per "°i a * ^ 
predare Vefpafiano più vivamente di f ua dere 
quello che avellerò fatto fino allora , a ad accet- 
determinarfi ; e infiftevano particolar- rarc V 
mente lopra i prefagj , che lo chiama- s m a per ° e * 
vano, fecondo loro , all’ Impero. Que- ^i e , za " 
fio motivo era molto adattato alla ma- perla di- 
niera di penfare di Vefpafiano, il qua- vinaiio- 
]e dava fede a tatti i generi di divi- ne • T*'* 
nazione ; in guifa che allora quando *** 
fu 'Imperatore, tenne pubblicamente ap- 7 
prefio di fe un Afirologo detto Seleu- 
co , eh’ ei confultava intorno 1’ avve- 
nire . Richiamò- in memoria in quel 
punto medefimo- , di cui parlo , quelli 
fuppolìi prodigi , che fe gli allegavano, 
molti de’ quali erano già vecchi . Ave- 
va prima creduto di vederli verificati 
nella inafpcttata grandézza , a cui era 
giunto cogli ornamenti <#) del Trion- 
fo, 

60 Sed primo triumphalia, & Confùlatus, & 

Ju» 
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fo , col Confolato , e coll’illuflre ono- 
re di aver fogs^iogato la Giudea . Allo- 
ra quando fi vide in pofieflo di tutta 
quella gloria , eftefe il fenfo delle pre- 
dizioni, che gli erano (late farce, e cre- 
dette che gli prometteflero l’ Impero . 

Giufeppe fi vanta ..di averglielo pre- 
detto ,. me'ntre Nerone, ancora- viveva ; 
e quello medefimo fatto viene afiicura- 
to da Svetonio e da Dione . 11 Sacer- 
dote Giudeo era egli ingannato , 0 in- 
gannatore neli’a(furda e facrilega inter- 
pretazione , che dava alle, divine. Pro- 
fezie ? Quello ò ciò eh’ è. difficile e po- 
co importante da. faperfi ... Tacito rap- 
porta che Vefpafiano aveva anche con- 
futato un antico Oracolo fui- monte.’ 
Carmelo, che non aveva Tempio, ma; 
un femplice. altare. : circoftanza che- 
converrebbe molto- bene/ a quelli alti 
luoghi , di cui fi parla tante volte nel- 
la Scrittura , e fopra i quali al tempo^ 
de’ Re di- Giuda offrivanfi facrificj al 
rero Dio ma contra la difpofizione 
della Legge , la quale non permetteva 
il pubblico culto ,. che nel folo Tem- 
pio. Se quella congettura è ben fonda- 
ta , bilògnerà. dire, che le pratiche de- 
gl’ Idolatri nel decorfo de’ fecoli erano, 
frammifehiate. con un culto fiabilito nel- 
la 

Judaicae vittòria decus, implefle ftdem omini* vi. 
debantur . Ut haec adeptus ed, portendi (ibi 
Imperium credebat . Tmc. 
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la Aia prima origine in quello luogo in An.di R. 
onore del Dio d’ Ifraelc . Imperciocché ^ Dl 
Tacito parla di un Sacerdote detto Bar J ' ** 9 * 
Alide , il quale indagò l’avvenire nelle 
yifcere delle vittime ; Aiperllizione &f- „ <* 
fiatto pagana* Che che ne fia,la rifpofta \ 
di quello Sacerdote aveva accrefciuto le 
fperanze -di Verpafiano , il. quale ripie- 
no. di quelle idee fi lafciò vincere alla 
fine dalle Manze e follecitazioni di co- 
loro % che gli fiavana intorno v e prefe 
il Aio partito . fenza. per altro aperta- 
mente dichiarar.fi. Allorché Muziario, ed 
egli fi. («pararono per ritornare ciafche- 
duno nella Aia Provincia , uno ,ad An- 
tiochia ,, e L’ altro a Cefarea , la loro 
rifòluzione era già prefa , e non tardò* 
ad eflere feguita dall’ efecuzione . 

Vefpafiano fu prima riconofciuto e E’procla- 
proclamato ad Alefiandria. II primo di maro 
Luglio Tiherio* Aleffandro gv diede dalle Le- 
giuramenta alla tefla delle. Aie Lettoni: £ 0 " t i fo cli 
e quello giorno- fu. rifguardato nel fe- qjÙ- 
guito come il primo dell’Impero di dea, e di 
Vefpafiano , benché la fua propria ar- Siria , e 
mata non gli abbia giurato fedeltà, che ^ ono *. 
a’ tre del medefìmo mefe . L’ ardore ^ 
delle truppe fu tanto grande , che non oriente* 
attefero 1’ arrivo di Tito , il quale ri- 
tornava dalla Siria , dove aveva prefa 
d’accordo, con Muziano i’ultime mifure. 

I foldati erano già difpofti da lungo 
tempo, ma fi deliberava intorno al luo- 
go , e intorno al tempo opportuno , e 

fi cer- 


■ 
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fi cercava qualcheduno, il quale parlaflò 

g!c. 69. P rimo > e deffe a §fi a ^ tr ‘ fi efempic^, 
’ e quefio è ciò, che ha^rvi ordinariamen- 
te di piò diffìcile . L’ impazienza deTol- 
dati non potè fofirire queiV indilli : utt 

B ùccolo numero di loro s’ erano partati 
a mattina alla cafa , il? cui dimorava 
Vefpafiano per falutarlo , com’ è il fò- 
li to , loro Generale . Quando ufcì dal-* 
la Tua camera lo (aiutarono Imperato- 
re : tutti gli altri allora accorrono , e 
gli conferifcono l’un dopo l’altro i no- 
mi di Céfare e di ■ Aygtijlo , e.{utt'ì ti- 
toli della fovrana Potenza . In quella 
guifa fu terminato quttfio grande affare» 
Non fi vide in que congiuntura 
in Vefpafiano alcun fcgno della {imi* 
dezza, r .he lo aveva fatto efitare sì lun- 
go rem,) , e accollò con buofta grazia- 
la fortuna . Ma dall’ altro canto (<r) ei 
non polirò il menomo orgoglio , o la 
menórha arroganza , e il fuo nuovo fia- 
to non apportò verun cangiamento nel- 
le fue maniere . Allorché quefia im- 
menfa moltitudine , che l’offufcava , lì 
fu diradata e pofia in ordine , fece la» 
fua arringa in uno fiiie femplice e mi- 
litare , fenza adulazione verfo i foldati, 
come pure fenza oftentazione. 

Muziano non afpettava che la dichia- 
razione di Vefpafiano per fargli dare 

giu- 

00 Tn ipfo nihil tnmidum , arrogans 1 aut 
in rebus novis novum fuir ► Toc. 
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giuramento dalie Tue truppe , le quali An 
lo fecero con un eflremo’' zelo , e pre- 
•mura . Entrò poi in Antiochia , ed ef- 
fendofì portato al teatro-, dove., fecon- 
do il cófHimc delle città Greche , tene- 
vanfi le affemblee del popolo , parlò 
«gli abitanti, i quali lo afcolrarono con 
trafporto di gioja , accrefcimi in oltre 
dall’ adulazione . Mùziajno parlava con 
grazia, e con nobiltà (a) anche in Gre- 
co , e nelle fue azioni , e ne’ Tuoi di- 
fcorfi vi frammifchiava un non fo che, 
che imponeva, e che ne rilevava il me- 
dito e il pregio . Fece ufo di un moti- 
vo , il quale cagionò una grande im- 
pre/lìone fopra i popoli Aflìcurò che 
•il difegno di Vitellio era d’ inviare le 
legioni Germaniche in Siria per j-icom- 
•penfarle con un .dolce e tranquillo fex- 
vizio in una ricca*Provincia ; e che re- 
ciprocamente voleva trasferire le legio- 
.ni di Siria in Germania clima rigido, 
e abitato da Barbari , contra i quali 
bifognava aver -.Tempre la fpada alla ma- 
no . Si fcorge facilmente , che quefto 
cangiamento di foggiorno doveva reca- 
le un’ infinito difpiacere alle truppe di 
Siria . I naturali del paefe non n’ cri- 
no meno commofifi . In fatti le legioni 
Romane avevano ordinariamente i loro 

luo- 

GO Satis decorus etiam Graeca facundia , o- 
mniumque quae diceret atqOe ageier arte gm- 
dìm oftentator. Tae* 
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An.tHR. luoghi filli e aiTegnari, e fiabilivano la 
^ 2 c. Dj j oro dj mora nelle Provincie affidare al- 
’ 69 ' ]a loro cufiodia . Quindi effe contrae- 
vano amicizia , famigliarità , e matri- 
moni cogli abitanti in guifa che (i cre- 
devano /pattiate , allora quando fi fa 1 - 
-cevano partare in quell’ altro paefe ., e 
parimente i popoli temevano , veggen- 
doli partire , di perdere amici, e con- 
giunti.. ~ i 

Tutta la Siria aveva riconofciuto Ve- 
Tpafiano avanti i quindici di Luglio , e 
quello eferhpio fu ben torto feguito da 
tutto l’Oriente. Soemo, fatto da Ne- 
rone Re della Soffeha , fi dichiarò per 
lo nuovo "Imperatore , come pure An- 
tioco Re di Comagena , ufcito da’ Se- 
leucidi , e il piu ricco de’ Re fottomefi- 
fi a’ Romani., Agrippa il giovane, Re 
de’ Giudei, avvifato fècretamente daYuoi, 
uf era fuggito da Roma , prima che Vi- 
tellio fofle informato di ciò che acca- 
deva in Oriente , e offriva la fu a artt- 
rtenza a Vefpafiano . Berenice fua Lo- 
rella non dimortrava un zelo minore: 
Principeffa , in cui P abilità, e lo fpi- 
riuto andavano del pari colla bellezza, 
e che non s’ era folranto fatta amare 
da Tito , ma aveva anche faputo ren- 
derli grata a Vefpafiano co’ magnifici 
doni, che gli faceva'. Tutte le Provin- 
cie dell’ Alia minore. , il Ponto , la 
Cappadocia , e i paefi vicini fino al- 
1’ Armenia , feguirono il torrente . Ma 

ficco- 
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fìccome quelli paefi erano difarmati , 
così il partito da erti abbracciato rice- 
veva quindi più torto un’ accrelcimento 
di credito, e di fplendore , che vere for- 
ze , e un vero fortegno . 

Si tenne un gran configlio a Berite, 
"Città di Fenicia , intorno ai piano di 
rguerra , che bifognava prendere. V.efpa- 
fìano, e Muziano condufiero feco i. prin- 
cipali Uffìziali delle loro armate , e i 
più fcelti .faldati : e querto gran nume- 
ro di truppe d’ infanteria , e di caval- 
leria , e il concorfo de’ Re , che ivi fi 
portavano a gara a rendere con tutta 
la pompa i loro omaggi al nuovo Prin- 
cipe , formavano intorno di lui una cor- 
te , che cominciava a corrifpondere al- 
la maelìà del rango fuprerno. 

La prima attenzione fu di ordinare 
«delle leve, e di richiamare i vecchj fol- 
dati fiotto le infiegne . Furono mimiti 
nelle migliori città degli arfienali per 
la fabbrica dell’ armi . Fu riabilito che 
-fi coniaflero monete d’oro, e d’argen- 
to in Antiochia . Furono /celti perchè 
foprantendelfero a quelle varie opera- 
zioni alcùni abili , e attenti Infipettori, 
e oltre a quelli v’invigilava anche Ve- 
ffpafiano (<r) medefimo.. Vifitava i luo- 
ghi, 

00 Ipfc Vefpafianus adire , hortari , bonos 
laude , fegnes exemplo incitare fsepius quam 
Coevcere , vitia magis amicorum , quam virtutes 
dillìmulans . Tac. 


An.diR. 
820. Di 
G.C. 69 . 
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a Berire. 
Prepara- 
tivi della 
guerra . 


ji<5 Storta degl 1 Imperat. 
ghi , dove lavoravanfi per Tuo comando, 
Di fi faceva rendere un’ efatto conio di 
9 ' ogni cofa , animava con lodi coloro , 
che foddisfacevano al loro dovere, e in- 
coraggiava i negligenti col fuo efemp o, 
dildmiulando più volentieri i difetti che 
le buone qualità di quelli , che lo fer- 
vivano ; e compenfava coloro , di cui 
era contentò con impieghi , e colia di- 
gnità Senatoria . La maggior parte fe- 
cero onore alla fua fcelta, e divennero 
nel feguifo gran per fon aggi , ma non 
è mai concerto ad alcuno n* meno a 
migliori Principi di non eflere inganna- 
ti , e fra quelli , che furono da Vefpa- 
lìano innalzati agli onori , ve ne futo- 
no alcuni , a cui la fortuna fervi di 
merito. 

Erafi introdotto l’ ufo che i nuovi 
Imperatóri faceffero una liberalità a’fol- 
dati . Vefpafiano vi fi conformò , ma 
non fi obbligò a dare .per una guerra 
civile ., fe non quanto avevano dato i 
fuoi predecefTòri in piena pace . Tene-* 
va una condotta firma (a) e fevgra ver- 
fo i Tolda ti,; e le fue truppe erano mi- 
gliori,. appunto perchè non erano lulin- 
g.ate . Pòtevafi temere che col favore 
della lontananza delle Legioni, che do- 
vevano andare a portar la guerra ìq 
I talia , i Tarti, e gli Armeni non an- 

dafle- 

00 Egregie fiimus adverfus milirarem largii 
.•tìoncin , coque exercùu mehoie . Tue. 
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dAlfero a fare delle (correrie nelle Pro- An.di R. 
vincie vicine all’ Eufrate . S’inviarono Si °- Di 
Ambaicutori a’ Re di quelli due popò- Gc * 6 ** 
li per mantenerle in pacifiche difpofizio- 
m . Finalmente non bifognava trafcura- 
re la guerra di Giudea. 'Fu dato il ca- 
rico di profieguiria a Tito,. Quanto a 
.Vefpaliano fu ^abilitò che dove (fé tra- 
sferirli ad Aleffandria per ridurre in 
careina, fe il bifogno lo ricercale, 1 ’ Ita-r 
iia , che traeva principalmente la prov- 
vigione di frumento dall’Egitto . Fu 
creduto ( a ) che baltaife opporre a Vi- 
itellio una parte ideile truppe fatto ehi 
ordini diMuziano,.il nome di Vgfpafia- 
»o , e la fperanza nel defiino , che pre- 
parava egli medefimo i mezzi per l’efe- 
cuzione di .ciò, che aveva ordinato. Si 
•fenile a tutte le armate dell’ Imperio , 

t -° r0 •S :o I mandantl » P er notificarli 
I elezione, del nuovo Imperatore , e in- 
vuarle a riconofcerjo , è furono prefe 
delle mifure per guadagnare i Pretoria- 
™ licenziati da Vitdlio., facendo loro 
iperare che farebbero rientrati nel fer- 
vizio . 

Muziano afflertoilì -di partire con al- Partenza 
quante truppe lede , e l.bere dall’ ini- di Mu 
barazzo di ogni bagaglio . Eù regolava lUno ’ e 
a lua marcia in maniera , che sfuggi- !?° plano 

Crev.Stor -degl' Imp.T.VI. K va d ‘ gUer ’ 

(a) Suocere videbanfur adverfus VitaHinm 
pars copiarum , & d«x JVJucianus, & Vefpifia 
m nomen , ac mhil atduum fc ris ’ tJ. 
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An.diR. va (*) una lentezza , che avrebbe po- 
8io. Di fembrare timidezza , e non n af- 
GC 69 ’ frettava tuttavia troppo , affine di dar 
tempo alla fama di accrescere , è ampli- 
ficare gli oggetti . Siccome le forze , t 
c-he conduceva feco lui erano mediocri, 
così bifognava che non fofiero vedute 
troppo da vicino e la lontananza era 

loro vantaggiofa . Erano feguite in qual- 
che diftanza dalla fella 'Legione , e da 
moiri diftaccamen ti , «he -formavano un 
corpo di tredici mila uomini : e per 
trasferire quelle truppe in Europa, Mu- 
oiano aveva dato ordine , che da. flotta 
del Ponto fi portaffe nel porto di Bi- 
zanzio .» Pare che il fuo primo difegno 
folle di guadagnare la Mefiayrrovincia 
occupata da legioni * eh ei yi (guarda^ 
va con fondamento come aderenti ^e 
affezionate a Vefpafiano Ma quella 
À - -firada era troppo lunga per arrivare m 

•Italia : e dubitò fé folTe meglio che 
conducete tutte de ffue truppe .terrellri 
direttamente a Dirrachio in Epiro , da 
dove il tragitto in Italia è bruimmo, 
per modo - che minaccerebbe Brindili , 
- Taranto da una parte, mentre la ifua 




flotta , dilatandoli fino nek Mar Jonio, 
porrebbe in ficuro la Grecia , e l^Afla, 

r*) Non lento itinere, ne cunfUn videretur 
Mque UN properans , •giacere .femam ipfc 
fpatio finebat , gnarus modica* vires hbx , & 
majora credi de abfènribus . T#c. 
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e terrebbe nello fleflb tempo Vitellio An.di R. 
irtcerro , e fofpefo ., facendogli temere 8l °- Di 
delle -di fede m Italia da molte parti in G - c - 6 9- 
un medefìmo tempo. 

! preparamenti per una tale im prefa VefTazio- 
metfevano in movimento tutte le Pro- ni da lui 
vincie di oltremare! Bifognava che fom- «data- 
mi ni ftraffero armi , vafcelli , e ibidati : te * 

-ma nulla più rincrefceva loro , quanto 
le leve di foldo.. Muziano diceva conti- 
•muamente -, -che il foldo era il nerbo 
'della guerra ,, e agiva perciò confarne 
a quella mafììma , non ponendo limite 
*1 fuo potere , e diportandofi più tofto 
da compagno, che da Ministro, e Ge- 
-Berale dell’ larperatore . Le ingiuflizie 
nulla gli colavano. Riceveva avidamen- 
te , e provocava le delazioni : non ave- 
va neflun. riguardo nè alla verità de’ 
fatti , ne all innocenza delle petfone • 

I ricchi erano fempre colpevoli . Que- 
lle (a) vellazioni intollerabili erano in 
-certa maniera fcufabili, a cagione della 
'neceflità della guerra, ma l’effetto con- 
tinuò anche dopo la pace . Vefpalìano, 
uè principi del fuo Regno., dava orec- 
chio alle giufte rapprefen fazioni : ma 

K 2 fu 

(A> Quae gravi» arene in fole randa , fed necef- , 

Aitare armorum excu fata, eriam in pace manfe- . * 

re ; ìpfo Vefpafiano , inter initia Imperii , ad . 
obtinendas jniqimates haud perindé obftinato .■ 
doncc ^indulgenti* fortun* , & p rav i s magi- 
«ns , didjcit aufulque cft . T ac. 
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An.di R. fu corrotto poi , dice Tacito , dalla buo- 
po. Di na fortuna , e dalle cattive lezioni de’ 
9 ‘ Politici, appretto i quali 1’ interelfe del 
Principe , e la legge fuprema imparò a 
familiarizzarli coll’ ingiurtizia, e osò au- 
torizzarla . Deplorabile condizione" de* 
Sovrani , a cui la pratica della virtù 
• riefce dif&ciliflìma anche quando è da 
loro amata finceramente , elTendo com- 
battuta da tutti coloro , che li circon- 
dano. Muziano contribuì anche colle pro- 
prie -fue facoltà alle fpefe della guerra, 
eia ei fapeva come rifarfene con ufura. 
Molti altri fi piccarono di generofità a 
fuo efempio : ma pochiftìmi ebbero la 
Seffa facilità per riavere ciò , che ave- 
vano sborfato . 

L* efito di tanti preparamenti è fin- 
golare . ' Non furono di alcun ufo per 
la decifione della guerra , la quale^ fu 
terminata prima che Muziano avelfe avu- 
to il tempo di avvicinarli all’ Italia . 
Tutte le Quegli , a cui Vefpafiano ebbe la 
principale obbligazione di un sì profpa- 

fi dichia- ro » e P ronto ftweffo jfe r An ;°;ì° fo- 
rano mo ., nato a Tolofa , e forte di Itirpe 
per Ve- Gallica , poiché nella fua fanciullezza 
fpafuno. p 0rt fc jj norn e di Becco o Bec , termi- 
C e a ^" e n ne della lingua Celtica , e che noi ab- 
• tonio biamo confervato nella nofira . Quelli 
Primo . fu un'uomo di un carattere mifio in 
Suet. jCfrana guifa di bene , e di male . Dì- 
VJx. iS. : fonorato fiotto Nerone da un ignomi- 
j Sa jj orafo giudizio, e condannato come reo 
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di fallìtà , aveva ricuperato come ave- 
vano fatto tanti altri , che non n’ era- 
no meno indegni di lui il porto di Se.- 
natore col favore della rivoluzione, che 
innalzò Galba al trono de’ Cefari : e 
quello Imperatore lo fece Comandante 
della fettima Legióne , che aveva i fuoi 
quartieri nella Pannonia . Offrì la fua 
opera ad Ottone, che non ne fece alcua 
cafo , e non gli diede alcuno impiego. 
Allora quando (*) gli affari di Viteliio 
cominciarono a prendere un cattivo a- 
fpetto , Primo non fu degli ultimi a di- 
chiararfi per Vefpafìano , e non fu po- 
co vantaggio per quello partito l’ acqui- 
no di un Uffiziale bravo di fua perlò- 
na , eloquente ne’ fuoi difcorfi , abile 
nell’ infinuarfi negli animi , e muoverli 
come voleva . E’ vero che fi abuiava- 
talvolta de’ fuoi talenti : eccitatore di 
difcordie e di fedizioni , calunniatore 9 
tattore , dirtributore di perniciofe libe- 
ralità. ,< peffimo cittadino nella pace , e 
uno de’ piò {limabili guerrieri . 

Pieno di ambizione, credette di aver 
ritrovata 1 ’ occafione di accrefcere la 
fua fortuna ne’ movimenti, che facevanli 

K 3 in 

00 Labantibus Vitella rebus , Vefpafianum 
fecuras , grande momentum addidit , ftrenuus 
manu , fermone promptus, ferend® in alìos in- 
vidia artifex , difcotdiis & feditionibus potens, 
raptor, largitor , -pace peflimus, belio non lp«- 
aendus. Toc, ! 5 


An.di R. 
ito. Di 
G.C. 6 9 . 

Suet.Vit. 
6.£r Tac. 
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in favore di Vefpafiano , riconofcfutO 
già , e proclamato dalle tre Legioni del- 
la Mefia . Imperciocché quelle Legioni 
furono le prime a dichiararfi per Ve- 
fpafiano in Occidente . Una di effe ar- 
rivata dalla Siria , come ho detto, ver* 
fo la fine del regno di Nerone comu- 
nicò allo due altre la fiima y che por- 
tava- da quello paefe per lo merito di 
Vefpafiano _ In oltre 1’ affetto di que- 
lle medefime Legioni per Ottone , neL 
cui partito erano fiate impegnate, fa- 
ceva che nutrifféro favorevoli difpofizio- 
ni per l’ inimico di Vitellio « Alcuni 
uomini artificio!! fortificarono^ in. eflit 
quefil fentimenti ^ divulgando una let* 
tera vera ,. o falfa che foffe , di Ottone 
a Vefpafiano , per dimandargli vendet- 
ta^ pregarlo di venire in. foccorfo del- 
la Repubblica. Finalmente avevano of- 
fefo Vitellio . Imperciocché avendo fa- 
puto la disfatta di Ottone , mentre era- 
no in marcia per la fua con tefa., ave- 
vano maltrattato gli apportatori della 
novella y lacerato gli ftendardi, ne’ quali 
compariva il nome di Vitellio, e divi- 
io fra di loro il foldo della caffa mili- 
tare . Quefil erano delitti appreffo Vi- 
tellio,. e alPoppofto potevano farli me- 
rito appreffo Vefpafiano . Per tutti que- 
lli motivi , effe abbracciarono il fuo par- 
tito con tanto calore , che procuraro- 
no anche di trarre in effo le Legioni 
di Pannonia , mettendo in. ufo a tal' 

effet- 
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effetto non folo gl* inviti ., ma anche Aa.di R. 
le minacce . Antonio Primo fecondò . 1 
validamente le follecitazioni dell’ arma- 
ta di Meda , e incontrò .tanta minore 
difficoltà in riufcire, quanto che aveva 
a fare con truppe , le quali effendofi ri- 
trovate alla battaglia di Bedriaco , con- 
fervavano contra Vitellio il rifentimen- 
to della loro disfatta . Lè armate di 
Mefia , e di Pannonia unite inficrpe li , 
tratterò dietro quelle di Dalmazia. Quin- 
di- tutta !’ Illiria- abbracciò- il partito di. 
Yefpafiano,. . 

Egli è offcrvabile che ne (luna di que- 
fte tre armate- non- feguì nella nuova 
{ceba ; ,,a- cui.fi determinava , 11 impref- 
fione dèh fuo- Capo - Aponio Saturnino* 
Comandante di. quella di Mefia , in ve- 
ce di- fecondare- i' movimenti: diede av- 
vifo a Roma- della- ribellione della, ter- 
za Legione.- Ma ! ficcome il fuo- zelo ^ 
per Vitellio non-era molto vivo, quan- 
do vide ,, che i fuoi sforzi non avreb- 
bero potuto, ritenere le fiìlr truppe , fi 
arrefe egli medefimo a’ loro defiderj , ^ 
fi approfittò dell’ occafione per foddisfa- 
re le fue vendette fotto pretefio parti- 
colarmente di zelo in fervire la cauli 
comune - Egli- odiava Terzio Giuliano 
antico Pretore Comandante di una Le- 
gione ; e inviò un Centurione per -uc- 
ciderlo come fofpetto di aderire a Vi- 
tellio . Giuliano fu avvertito del peri- 
colo, e pafsò il monte Emo., che fepa-* 

K 4 ra 
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Ari.dì R. ra Meda dalla Tracia. Di là fi po- 
l Sic. 69 * ^ in via S§i°,c° m e per andare a ritro- 
var Vefpafiano : ma attento a non efpor- 
fi imprudentemente ,.olTervava gli avve- 
4 nimemi , e fecondo le nuove, che ne ri- 
ceveva , accelerava , o rallentava la fua 
^ marcia , in maniera che non ebbe al- 

cuna parte nella guerra civile. 

| I Comandanti, delle armate di Pan- 

nonia, e di Dalmazia erano T. Ampio 
Flaviano, e Poppeo Silvafto, vecchj ric- 
chi , e poco atti a fare un perfonaggio. 
in quelle turbolenze . Ma (*) la Pati- 
* nonia aveva un Prefetto, il quale mol- 

to fi difiinfe. Chiamavafi Cornelio Fu- 
fco , giovane- di una illufire nafcita y 
di un carattere impetuò/o , il quale- 
mollò nella 'fua prima gioventù dair 
rmprowifo dsfiJerio della quiete , ave- 
va depollo- la dignità di Senatore. Que- 
llo: non era che un palfaggiero capric-. 
ciò ; il ripofo- non conveniva per modo 
alcune a Fufco : e avendolo le turbo- 
lenze , le quali produ fiero la caduta di 
Nerone , fatto rientrare in fe Hello v 

fe- 

Ca") Tacito et lafcia congbictlttrare fé F :tfa> 
fojfe Intendente della Pannonia 0 della Dalma - 
Z.ia , 0 fi la fua commiffione fi eflendejfe fopra 
tutte edite qtteflt Provincie. Quefta ultima . fup- 
• pofiz’one fembra poco wrifimile. Quindi: cojlret~ 
ro, a feepliere , io mi fono determinato per la 
Pannonia , perché l' armata di quefia Provincia 
marciò con Fufco , laddove quella dà Dalmata 
non fi moffe che molto tardi. 
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fegnalb il Tuo zelo per Galba , e tu 
fatto Prefetto della Pannonia. Ivi pre- 
fe partito per Vefpafiano > e divenne 
uno de’ pii ardenti promotori della guer- 
ra , amando (<?) il pericolo per fe tlefi- 
fo affai pii che per le ricompenfe , 
che poteva quindi afpettare , e prefe- 
rendo ad una fortuna ben affodata nuo- 
ve fperanze piene di rifchio,e d’incer- 
tezza . Collegato con Antonio Primo, 
proccurarono d’ accordo di porre in azio- 
ne tutti i femi di commozione , e dì 
turbolenza , che potevano effervi in qua- 
lunque Provincia fi foffe. Sentiero alia 
quattordicefima Legione nella Gran-Bre- 
ragna 7 alla prima in Ifpagna , perchè 
quelle due Legioni avevano foiienuro 
Ottone contra Vicellio. Sparfero lette- 
re nella Galliate in un momento tut- 
to fi difpofe ad una generale rivoluzio- 
ne, effendo le armate d’ Illiria pienamen- 
te e apertamente dichiarate per la guer- 
ra , e le altre dilpoiìe a feguir la for- 
tuna . 

Non vi voleva meno per trar Vitel- 
lo dal fuo letargo . Quell’ era lo fiato 
naturale di quell’ anima neghittofa , e 
infingarda . Ma allora quando aveva 
faputo il giuramento di fedeltà dato in 
fuo nome da tutto P Oriente, non fi 

K 5 ji può 

(a) Non tam pramiis periculorom , quain 
ipfis periculis laetus , prò certis & olii» Jwrti* 
nova y ambigua , ancipiria malebat . ‘ . 


An.dì R., 
8zo. Di 
G.C. 69» 
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.An dìR pub concepire quale orgogliofa ficuret- 
G^C <5°* 23 * e ^ ua ^ e P r °digiofo accrefcimento 
'fac , 9 d’indolenza ebbe in lui cagionato que- 
ir,;/? . ]/_ ft a novella. Imperciocché fino allora il 
7j. nome di Vefpafiano , chiamato da alcu- 
ne voci , che correvano all’ Impero , non 
tralafciavano di dare qualche inquietu- 
dine a Vitelli© . Quando credette di 
non aver più nulla a temere da quello 
* . canto , egli , e la fua armata non co- 
nobbero più freno, e fi abbandonarono 
lenza il menomo ritegno alla crudeltà* 
-alle rapine, e allo fpirito tirannico. 

T4c. La nuova della ribellione della terza 
•fi. IL Legione in Meda fu il primo colpo, che 
cominciò a rifvegliare Vitelline a far- 
gli' comprendere , che non doveva fare 
alcun cafo di Vefpafiano . Ciò tuttavia 
non gli recò molto fpavento . Aponio 
Saturnino, da cui veniva ravvilo, non 
-aveva rapprefèntato il male tanto gran- 
de, quanto era, e veniva in oltre fmi- 
nuico dalle adulazioni de’ Cortigiani - 
Dicevano , che non fi trattava d’ altro 
che d’un fediziofo movimento d’una fo- 
la Legione, e che tutte le altre armate 
fi mantenevano fedeli. Vitellio, parta- 
cipando quello affare a’foldati parlò fol- 
lo flebo tuono, dolendoli della temeri- 
tà de’ Pretoriani ultimamente licenziati, 
j quali avevano il piacere di fpargere 
falfe voci . Aflicurò che non v* era al- 
cun motivo di temere una guerra civi- 
le , tacendo attentamente il nome di 
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Vefpaflano ; e diftribuì faldati in tutt’ i 
quartieri della città per far celiare i di- 
fcorfi di quelli, eh’ erano vaghi , e cu- 
tiofi di novelle inutili , e anzi nocive 
-precauzioni , le quali non facevano, che 
accrefcere , e fomentare maggiormente 
le voci , di cui volevafi arredare il corfo. 

Inviò, nulladimeno ordini nella Ger- 
mania, nella Gran-Bretagna , e in. Ifpa- 
gtia per fard condurre delle truppe. Ma 
fi efprimeva debolmente , non inlìdeva 
fui bifogno di un pronto, e valido fac- 
corfa,. e coloro , a. cui erano indirizza- 
ti gli ordini , ne imitarono la mollezza 
neU’efecuzione « In Germania Ordeonio 
Fiacco, inquieto già a cagione della fal- 
levazione de’ Baravi , di cui parleremo 
a lungo nel Arguito , temeva. incetfante- 
mente di edere obbligato afoflenere una 
guerra conf1derabile. Ve7.io Bollano non 
poteva fperare tranquillità dal canto de’ 
popoli della. Gran-Bretagna', Tempre in- 
quieti , e nemici del giogo . E quelli 
-due Gonfalari non erano nè l’uno, nè 
l’altro molto fermi nel partirò di Vi- 
tedio. La Spagna non aveva Capo a ca- 
gione dell’amenza di Cluvio Rudo, eh’ 
era dato, come ho detto , trattenuto al- 
la corte : e i Comandanti particolari 
delle tre Legioni, uguali in autorità, e 
^he fe Vitellio fi folle ritrovato in uno 
flato florido , fl avrebbero difputata la 
gloria dell’ubbidienza, dimoflravano po- 
ca premura di entrare a parte de’ Tuoi 

K 6 pe- 
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Àn.rfiR. pericoli , e della Tua cattiva fortuna ». 

6 °‘ L’ Africa fola reffò fcofTa , perchè Vi- 
■' 9 ‘ tellio aveva colà labiato un buon n<p- 
me, laddove Vefpafiano noo-s’ era fat- 
to molto limare . Ma-.il Comandante 
Valerio Fello non fecondò lo zelo de’ 

- popoli, e de’ faldati, e tenne una con- 
• dotta ambigua, e incerta , afgetcandb di 

- determi narfi fecondo il faccetto, 

Quindi Vitellio era da per tutto mal 
<fervito,e aveva in oltre il di (Vantaggio 
di non effere che imperfettamente in- 
formato de’ dilegui , e de’ preparamenti, 
del fuo avverfario, mentre t Tuoi erano 
oefpofti alla» villa di tutti _ Era troppo 
■negligente per far efatte ricerche . Ma 
< di più gli ÈmilTarj di Vefpafamu fparfì 
nell’ Occidente operavano (ècretament^, 
e tene vanii per la maggior parte nafco- 
, fti colla fedeltà de’ loro amici , o col- 

la loro propria indoli ri a , e deirres- 
za . Non vt fu che un piccolo numero 
di effi , che offendo (iati* prefi nellaRc- 
jtia,.e'nélle Gallie furono inviati a Vi- 
tellio , e polli a morte .. Quanto. a ctò 
che accadeva in Oriente non- fi poteva 
averne che difficilmente- novelle tanto 
-- per terra perchè i paffaggi delle Alpi 
. Paonontche (a) erano- occupati dalle Le- 
gioni dMllilia quanto per mare a ca- 

g«0- 




(a) Parte dille Alpi lo piò vicina al Mtat 
Adriatico. 
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gione de’ venti Etesj (a),.che allora fpi- Ar. diR. 

lavano , e che fono contrari alla navi- Di 

g.uioné dalla Siria , e dall’ Egitto verfo 

Roma, e l’Italia. Nulladimeno. le mi- na i ment * 

nacce di una vicina irru7 ione dalla par- le Legi’o» 

te delle Legioni d’ Illiria , le voci nio- ni Ger- 

iefte e difpiacevoli , che giungevano da paniche 
i • li i- n c ‘xtì in cam- 

tutte le parti , obbligarono alla hne Vi- pa g aa . 

. tellip a dar ordine a Cecina, e a Va- 
gente di difporfi a. partire per la guerra? 

Cecina partì il primo. Valente andava 
allora rimettendoli da una gran malat- 
tia , che lo trattenne ancora per qual- 
che tempo in Roma . Quanto a V i rol- 
lio , ei continuava i Tuoi divertimenti, 
e piaceri , e diede in quello medefimo 
tempo de’giuochi, ne’quali doveva pro- 
durre lui teatro 1’ infame Sporo , che 
ricojmaco da tanto tempo di tutte le 
forte d’ ignominie , fe ne annojb , le 
•crediamo a Dione y e amò meglio darli 
la morte. , . .. 

. Il foggiornO (6) della città averi 
prodotto un gran cangiamento nelle ar- 
.inate' Germaniche ; e allora quando ne 

ufei- 

1 Ca} Venti regolai/', i quali verfo il folflirjo- di 
* Stare [off ano fecondo lo direzione dii Nord- Ovcfl. 

^ (£) Longe alia prcificilcenris; ex urbe Gemu- 

; nici exercitus fpeci^s . Non vigor corporibtis , 
non arder ànimis, lenturn & rarùnt agmen; ftu- 
$a arma, fegnes equi": mipatiens folis, pulveris, 

> témpertafutjT!, qùantumqus' liebes ad fuftinendum 
-labore-m miles , tanta ad diicotdias promptioc . 
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s, °' D ' fch! ° n °M PO ff eVan ° a?pcna e,rere *ono- 
a&4 »' ard 1 r/x N ““ V ’ S ° re di COr P° . ««UDO 
■ fiu “» “raggio, una marcia lenta, le 
iiie rare, J armi in cattivo fiato , i ca- 
va li (nervati e fenza fuoco." II fole la 
polvere, le varierà della, {lagione, tutto 
incomodava il foldato , e quanto era d” 

venuto me# capace a 'tollerar la fi’iS 
^tanto erafi in lui- accrefciùta l’ indina- 
zione alfa difabbidienza^ealla fedizio- 
Cecna fi. • 11 Capo contribuiva ancor egli a 
d'fpone corrompere quell’armata tanto già de 

Primiera fua gl^Scit 
lio . endo Proecurato in- ogni tempo a fard 

amare dal faldato con.un debole , e molle 
comando, aveva anche recentemente ac- 
quifero una. languidezza , e indolenza 
maggiore: fìa che folle quello un’effet- 
to naturale del luffe , e de’ piace» , a 
cui fi era- abbandonato , fia che operaf- 
£ per pnnc.p, , e che meditando fìa 
d allora un tradimento , faceffe entrare 
nel fuo piano tutti i mezzi d’indeboli- 
re le truppe a lui affidate. 

> Fu creduto che la fua fedeltà fofTe 
data attaccata , e feoffa da Flaviò Sa- 
;: bmo Prefetto della città , e fratello di 
Vefpafiano , il quale fi fece mallevado- 
re delle condizioni del contratto ; e che ! 
Kubno Gallo fia flato il mezzano del 
negoziato . Per guadagnarlo pià ficura» 

m ^ te ’ P°** er ? °pera la gelofia , che 
paffava fra lui e Valente; e gli rappre- 
sentarono, che non potendo uguagliare 

il 
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il credito del Tuo rivale appretto Vitel- An.di 
lio , doveva ormai proccurare di (labi- **°- 
lire la tua fortuna fui favore del nuovo ^ * 
Principe. Ciò che fembra certo è, che 
Cecina partì da Roma prima che avet 
fc formato il progetto del fuo tradi- 
-xnento . Ma ei fi teneva ancora celato, 
e prendendo congedo da Vitellio, rice- 
vette da lui il bacio, e tutti i poflìbili 
contralTegni di (lima e di confiderazione. 

Diflaccò una parte della fua cavalle- 
ria per andare ad aflìcurarfi del porto 
importante di Cremona. Si mifero feco 
lui in. marcia le fue proprie truffe e 
quelle anche di Valente . Quelli fcriife 
-all* armata , che aveva comandata , di 
fermarli, e di attenderlo, com’ era re- 
dato d’ accordo col fuo collega . Ma Ce- 
cina finfc , che quella difpofizione folte 
•cangiata come contraria al bene del ler- " 
vizio , il 'quale ricercava , che fi andafle 
•incontro agli avverfarj con tutte le for- 
ze del partito. Egli fi ritrovava predi»- 
-te , e perciò la fua autorità prevalfe . 

L’ armata fi divife fecondo i fuoi ordi- 
ni in due corpi, uno de' quali guadagnò 
Cremona , e 1’ altro fi portò ad Oiti- 
. glia U). 

Quanto a lui, parti dall'efercito- , e 
andò a Ravenna , fotto pretello di vi- 
- filare la flotta ivi mantenuta, e di ani- 
marla a ben diportarfi . La fua vera 

xa- 

00 OJhglia mi Mantovano fui Pò » ✓ . 
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An.di R. ra gio n e era di concertare il Tuo tracff- 
6 1 mento_ con Lucilio Ballo, Prefetto del- 
9 ' le flotte di Ravenna e di Mifenó. Baf- 
fo aveva ricevuto da Vitellio quello 
doppio comando : ma difguftato di non 
eflere flato eletto Prefetto del Pretorio* 
volle vendicare un’ ingiuflo rifentimen- 
to coti un vile, e deteflabile tradimen- 
to . Andarono infieme a Padova per 
eflere (oli , e avere una piena libertà 
di prendere tutte le loro mifure . Ta- 
cito (<r) non décide, quale de* due fof- 
(e il feduttore , o il ("edotto ; e ficco- 
, me i cattivi cuori fogliono rafl'omigliar- 
fi , così fofpetta , che poteva eflere be- 
niffimo , che fi foflero ritrovati ugual- 
mente difpofli ad una infedeltà . Quelli 
che avevano fcritto la Storia di quella 
guerra fotto i Regni di Vefpafrano , e 
de’ fuoi figli attribuivano a quelli due 
traditori onorevoli morivi , 1’ amor del 
ben pubblico, e il defiderio di far fuc- 
cèdere una fortunata pace agli orrori 
delle guerre civili . Linguaggio- fuggeri- 
to dall’ adulazione . Ciò che li moveva 
era .il proprio interefle ► Avevano già 
tradito Galba, e un fecondo tradimen- 
to poco collava a quelle anime vili . 
Siccome temevano di eflere cancellati , 
e afcurari dal credito * che alcuni altri 

po- 

OO Nec fcìri potei! , traxeritne Csecinam , an 
C auod evenir inrer malos , ut & fimiles firn -) 
«aaein illto pravato* impulcile . Toc. 
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potevano prendere full’ animo di Vitel- 
lo, cosi ftabilirono di perderlo. Aven- 
do dunque Cecina raggiunto la Tua ar- 
mata , impiegava ogni Torta di artifici 
per diftaccare da Vitellio i cuori de* 
Centurioni , e de’ foldati » ne’ quali la 
fedeltà per> lo loro Principe era forte- 
mente radicata . Baffo ritrovava mino- 
re difficoltà a riufcire ne’ medefìmi ma- 
neggi appreffo i Tuoi foldati di mare , 
che avevano combattuto recentemente 
in favore di Ottone . 

II. 

I Capi del partito di Vcfpafiano in 11- 
liria tengono configlio intorno il piano 
di guerra , che deano feguire . Difcor- 
fo di Antonio Primo , il quale propo- 
rne di entrar /ubilo in Italia . Il fuo 
\ parére è /eguito . Efeguifce egli me- 
de fimo il - configli o , che aveva dato . 
-xPrime imprefe . Cecina trafeura a bel- 
la pofla /’ occaftcne di disfare Anto- 
nio Primo . Due [edizioni allontanano 
i due Confolari , che off uf cavano An- 
tonio Primo . Baffo Comandante della 
flotta di Ravenna per Vitellio la fa 
paffare nel partit-o di Vefpafiano. Tra- 
dimento di Cecina . La Jua armata lo 
carina di catene . Primo va ad attac- 
care le due Legioni di Vitellio pojlate 
* in Cremona. Éfccno dalla città, . Com- 
■ battimento^ in cui fono disfatte . I yfn- 
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gitovi vogliono attaccare la città di 
Cremona per de fiderio di depredarla . 
Viene loro impedito di farlo dall' ar- 
rivo di fei Legioni , cui Cecina aveva 
inutilmente, tentato di corrompere . Bat- 
taglia notturna , in cui fono disfatte « 
Un padre uccifo- da fuo figlio „ Prefa 
del campo , da cui era circondata la 
città di Ctemòna .■ L vincitori fi -ap- 
parecchiano ad- affalir. la città . Effa fi 
arrende-.^ Le Legioni vinte e f cono dalla 
piazza. S a echeggia mento- di Cremona „ 
Rifiaurazione di quefia città.. Prime at- 
tenzioni di Primo dopo la fua vitjo -■ 
ria . Stupida indolenza • di ^Vttelho .. 
Adulazione de' Senatori . Confalo, di un' 
giorno . Vi telilo fa avvelenare Giunto 
Blefo . Lentezza di Valente.. Trofie uro,: 
t occafìone di raggiungere l' armata.. Ar- 
dito difegn* dì Valente . E' fatto prigio- 
niero .Vefp a fi ano èricancfciuto da unni 
gran parte dell 1 - Italia , da tutte le 
Provincie dell' Occidente . 'Condotta ir- 
regolare di Primo dopo la giornata di' 
Cremona . Si avanza verfo Roma . 
Soldato , che dimanda una-rìcompcnfa 
per aver uccifo fuo fratello . Diffienfìo- 
ne fra Primo e: Muzi ano. Vi te Ilio- vuol 
f&pprimerc la nuova della battaglia di: 
Cremona . Generofo coraggio - di un Cen- 
turione . Manda delle truppe a chiude- 
re i paffaggi dell' Appennino .. Rejlato 
a Roma attende- a. t ut Poltro che- alla 
guerra , -Va -al fua campo , e ritorna, 
-te"* fu- 
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fitb'ito dopo a Roma. La flótta di Mi- 
feno fi dichiara per Vefpa.fi ano . Ter- 
radar a occupata da' faldati dì quefia 
flotta , e da! loro compagni . Zelo ar- 
dente , che fi accende nella citte, in fa- 
: vere di Vitellio y. e che immedi atafnen? 

- te fi efiingue . Le Coorti oppofle ti 
Primo fono cofirette a fottometttrfi . 
Valente '<? uceifo a Urbino per comando 
\ de 1 vincitori . Vitellio difpofio a rinun- 
I zi are . Convengono nelle condizioni con. 
, Flavio Sabino . Rimofiranze fatte inu- 
tilmente intorno a quefio a Vitellio da 
. fuor zelanti partigiani . Rinunzia di 

, Vitellio . II. popolo , e i faldati vi fi 

» oppongono , e /’ obbligano a ritornare al 

0 palagio ». Combattimento y in cui Sabi - 1 

a «a la peggio* Si ritira nel Campi - 

r* doglio * Affedio e prefa del Campido - 

j* <• gito fatta da' faldati di Vitellio .. Il 
ì Tempio di, Giove è bruciato. Domizia - 

k - sfugge' al furore degl inimici . Mor- 
ir ’ te di Sabino , e fuo elogio . La città 

1 di Terracina è for prefa , e faccheggìa- 

i , la da L. Vitellio . V armata vitiorìo- 
»/« fa non aveva marciato con diligenza 

L bufante per venire a Roma . Caufe di 
p quefio indugio . Alla nuova, dell affit- 
ti dio del Campidoglio fi 'mette ’m mar- 
0- eia . Deputazioni alalia parte di Vitel- 
li. Ho rigettate * La città-' f prefa per for- 
iti za * Strana untone de ’ divertimenti li - 
,j!i cenzìofi , e della crudeltà . Il campo 
:ff ; de' Pretoriani sforzato . Morte tragica 
f, ' di 
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- di Vitellio . Morte di fuo fratello e di 
fuo figlio. Sua figlia maritata da Ve- 
- fp a fi arto . Il liberto Afiatieo /offre il 
Supplizio degli j chiavi . 

N EL partito di , Vefpafiano tutti 
erano fedeli r e 1» fortuna lo fe- 
r 2 r “ conciava in ogni colà. I CapLprincipa- 
I Capi ^ delle fuppe di Pannonia (I raduna- 
del par- tono per tènere configlio a Petto fulla 
tito di Drava , dov’ erano i quartieri d’ inver- 
Vefpafia- no <del la terradecima legione ritornata 

Uria" e n- ne ^ a ^ ua P rov i nc ’ a r dopo aver termi- 
gono nato gli Anfiteatri di- Cremona , e di 
«onfiglio Bologna, di cui abbiamo parlato al di 
intorno fopra . Tacito nomina tre di quelli ca- 
al piano pi } T. Ampio Flaviano, Antonio Pri- 

rà , g che 1=00 r e Cornelio Fufco. 
deono Ampio , Confidare r e Comandante 
feguire . in capite delle Legioni di Pannonra , 
„J ac - era -il più emittente in dignità , ma il 
fyfl-llL meno accreditato de’ tre . I foldati dif- 
s ’ fidavano di Ini, perchè imparentato con 
Vitellio , e filettavano che ricercafle 
F occafione di tradire il partito , cui 
fingeva di voler fervire . In fatti la 
condona di quello- vecchio timido nel- 
lo Hello tempo , e ambiziolb—davai a 
fofpettare . Al principio della' folleva- 
zione delle Legioni , la paura 1’ .aveva 
indotro a falvarfr in Italia ; e poi il 
delio di dillinguerfi , e di acquillarfi no- 
me l’av.eva fatro ritornare al fuo pollo, 
mollo dalle fòlkcitazioni di Cornelio 

Fu- 
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Fulco , il quale non credeva di ritro- An.di 
vare in lui grande affiiìenza dal canto 8, °; 
de’ talenti , ma che giudicava a ra- G 
gione che il nome di un Confolare fof- 
fe un non leggiero ornamento ad un 
nafcente partito. 

Ho già fatto conolcere il carattere 
di Antonio Primo . Egli fi aveva gua- 
dagnato tutta la confidenza delle trup- 
pe colle fue maniere rifolute e con un’ 
audacia , che fdegnava tutti i riguardi. 
Allorché fi Ietterò nell’ armata di Pan- 
nonia le lettere di Vefpafiano,la mag- 
gior parte degli Uffiziali fiudiarono le 
loro parole , efprknendofi in una ma- 
niera ambigua , fiando incerti e fofpefi 
fra i due partiti , e apparecchiandoli 
de’ futterfugj , i quali potettero adattarli 
a qualunque cofa , che potette accade- 
re . La dichiarazione di Primo fu chia- 
ra , e precifa ; e i loldati provarono un 
fomroo piacere veggendolo a non fepa- 
-rare i fuoi intereffì da’ loro , e mettcrfi 
nel cafo di dividere con etti le difgra- 
,zie come pure la gloria del .faccetto. 

£i fottenne fempre nelle fue azioni que- 
lla ardita maniera di procedere, e quin- \ 
di fi acquiftò , quantunque femplice Co- 
mandante di Legione , un’ autorità fu- 
periore a quella de’ Consolari. Dopo di 
lui il più confiderato era l’Intendente 
Cornelio Fufco , il quale non offervan- 
do alcuna mifura con Vitellio , e non 
celiando mai di fare atroci invettive 
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Xn.di R. contra «li lui ., s 5 era privato di ogni 
r 2 r * fperanza di sfuggire la fu a vendetta in 
^tafo che T imprefa non riufcifTe -. 

Radunatifì i tre da me ora nomina- 
ti in configlio., come ho detto , :infie- 
jtne con molti altri , deliberarono in- 
torno il piano di guerra , che doveva- 
no feguire . Potevano prenderfi due 
partiti ; uno era di guardare iattenra- 
xnente i pa Raggi -delle Alpi Pannoniche 
fino all 5 arrivo delle truppe , cheafpet- 
tavanfi dall 5 Oriente : 1’ altro di avan- 
zarli di ricercar F inimico ., e deputar- 
gli il polfelTo delPltàlia. Quelli ch’era- 
no di .parere di temporeggiare ., e di 
•portare le - cofe in . lungo , «Saltavano la 
forza e la riputazione delle -Legioni Gei* 
rmaniche., alle quali Vitellio aveva ag- 
giunto anche il fiore di quelle deh 
la Gran Bretagna . Rapprefentavano che 
„ dal loro acanto elfi non potevano 
,, ( a ) far capitale nè dell 5 uguagliai 
„ za del -numero , nè di quella del co- 
„ raggio. Che le loro Legioni recente 
,, mente battute parlavano , è vero 
con alterigia , ma che i vinti foni 
Tempre timidi in faccia a’ loro vinci 
tori . Laddove facendoli un ripar 
delle Alpi fi dava tempo a Muziano c 
giungere con un poflente rinforzo 
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T*') Ipfis nec nuirerum parem pulfarum nup< 
Iegionum ; & quamquam atrocirer loquerenrui 
niinorem effe apud viftos animum. Tac. 
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„ e che Vefpafiano recando addietro An.diR. 
,, aveva infiniti foccorfi nel mare , nel- Dl 
,, le flotte , nell’ àffeno delle più rie,- 0 ' ' * 9 ' 
„ che Provincie dell’. Impero , le quali 
5 , gli fomminifirerébberoil mez 7 o di ac- 
„ crefcere.al doppio le fue forre , e di 
9 , fare in certa maniera fi prcparamen- 
ti di una feconda guerra.. Che in 
fomma V era da guadagnar molto, e 
nulla da perdere .nel partito di una 
faggia lentezza „„ 

■L’ardore di Antonio Primo non po- r 
tè tollerare un configlio ., .che fembra- di'Anto- 
•vagli dettato dalla timidezza , e fi po-tiio ,Pri- 
’fe a provare che l’ attività , e la di- mo , il 
Vigenza erano vantaggiofe alle loro ar- ^ uale 
; xni ? contrarie a Vitellio ,.„. l La vitto- 
..3, ria, diceva, egli, non ha tanto infpi- re f v ,biro 
•3, rato a, coloro,, che fiamo fra poco’ in Italia. 
: 5 , per attaccare ,, una nobile confiden- 
„ za,. quanto una molle Scurezza ; irn- 
„ perciocché non furono tenuti in cam- 
..3, po nè -foggettati à’ militati efer- 
cizj . Oziofi in '(a) tutte le città 
d’ Italia formidabili foltanto a’ loro 
jyofpiti., quanto più erano fiati fino 
allora feroci , e barbari ne’ loro co- 
fiumi , -tanto più fono avidamente 
.-3, immerfi in piaceri ad effi per fin- 

t tlìH - 

C*) Per omnia Italia municipi* defidcs,;tan- 
‘tum hofpifibus metuendos, quanro fcrocius an- 
te fe egerint , tanto cupidius infolitas volupta- 
tes haufiffe. Tac. 
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„ Ma fe voi date loro tempo , la pra- 
„ tica della guerra farà ad eflì ricupe- 
„ rare le loro forze, e faranno in iflato 
,, di ricevere foccorfi da tutte le parti . 
La Germania, non è lontana . La Gran 
Bretagna non è feparata'che da unp 
„ firetto , le Gallie , e la Spagna fom- 
minilìreranno loro uomini , cavalli , 
e danaro ; 1’ Italia medeflma , e le 
„ ricchezze della città fono per eflì 
„ grandi vantaggi . E fe vogliono ve- 
„ nire a noi , hanno r a loro comando 
} , due flotte , e il mar d’ {11 irta è loro 
,, aperto . Cofa ci ierviranno allora le 
barriere delle noflre montagne ? colà 
avremmo guadagnato a differire la 
5 , guerra da un* anno all’ altro ì don- 
„ de ricaveremo in queflo intervallo fol- 
,, do e viveri ì Se fi .(limano i faldati 
„ più toflo cRe le Legioni , v* ha piu 
^ forza dal noflro canto , e non v’ha 
„ in oltre nefluno ("regolamento o liber- 
„ tinaggio . L-ignomiuia medelìma del- 
„ la noflra disfatta ha fervito a ren- 
dervi attenti , e a mantenere fra noi 
„ la difciplina . (guanto alla noflra ca- 
val.leria , ella non è Hata vinta nel- 
„ 1’ infelice giornata di Bedriaco , e 
mal grado la disfatta de’ faoi, efta ha 
£ àvuto la gloria di rompere gl’ inimi- 
ci l Se due reggimenti di cavalleria 

„ han- 
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VlTELLIO . LlS.XIV. 241 
„ hanno pollo in aifórdine l’armata di An.diR. 
„ Vitellio , noi ne abbiamo Tedici : e 
„ cofa non dobbiamo prometterci dal ‘ 

5 , loro valido sforzo ? I nollri avverfa- ^ . 
„ rj , che fi fono {cordati il mefiiere 
,, della guerra , non ne fofierranno l’av- 
,, vicinamento , e inviluppati come da 
„ un’ immenfa nube , faranno trucida- 
ci ti fui campo uomini e cavalli . Se 
(0) nefiuno qui mi ritiene ,'efeguirò 
3, io fiefib il configlio , che fuggerifco. 

,, Voi , che credete di aver ragione di 
9Ì rifparmiarvi , refiate qui colle Legio- 
„ ni : a me ballano alcune coorti fen- 
„ za alcuno imbarazzo di bagagli. Voi 
,3 faprete frappoco che i paffaggi del- 
- j, 1 * Italia fono fiati aperti , e la for- 
tuna di Vitellio fcolfa . Allora farà 
,, una cofa dolce per voi il feguirmi , 

,, e marciare fuile tracce del vincitore, 

,, che vi avrà aperta la firada „ . 

Mentre Primo parlava in quella gui- ^ P a - 
fa , il -fuoco Icintillava ne’ fuoi occhi , ' e J* to e " 
e innalzava la voce per farli intendere h 
da lungi . Imperciocché i Centurioni , 
e molti foldati erano entrati nel luogo 
del consiglio . Un dilcorfo tanto pieno 
Crev.Stor.degl' Imp.T.VI, L di 

■* x i- * .1 • 

Nifi quis rennet , idem fuafor , an&or- 
que confili) ero . Vos , quibus fortuna in inte- 
gro eli, Jepiones cóntinete,: mi hi éxped rS^co- 
hortes fufficient . J»m referatam Italiani, iin- 
pulias Vitellii res audieris . Juvabit fequi & 
veftigiis viccntis infittele , Tae. 
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An.di R. dj vemcnza e di audacia produflfe il Tuo 
G 2 C 6 * e ^ etto • Q. ue ’ naedefimi , che paffavano 
\ P cr gli più .circofpetti , o prudenti fi ta- 
cciavano da. effo, persuadere. Quanto al- 
la moltitudine,, colta da una Specie di 
en tu fiaftn o non lodava , altri che Pri- 

mo : lo riguardava con ammirazione , 
come il Solo uomo coraggioso, e il So- 
lo degno Capo di guerra-: accuSava gli 
altri di viltà, e non li giudicava degai 
.che di diSpregio. 

Effondo fiata prefa la risoluzione di 
portar. la guerra in Italia fi Scrilfo ad 
Aponio Saturnino di affrettarli di giun- 
. * gere .colle legioni di Mefia ; temendo 
che le Provincie , da cui .dovevano le- 
var fi le guarnigioni, .non re ita fiero eSpo-* 
(le alje Scorrerie delle nazioni . barbare ? 
i Generali .Romani obbligarono i Prin- 
cipi de’ Sarmati “Jazigj ad accompagnar- 
li alla guerra, affinchè i .loro popo- 
li privi di capi non Solforo in illato 
di fare alcuna imprefa. Quelli Principi 
barbari offrivano di condur Seco loro 
delle truppe di. cavalleria , imperciocché 
quella nazione combatteva Soltanto -a 
cavallo. Ma non. fidavanfi abbaflanza 
di effi.per accettare la loro offerta : c 
fi volle averli effì Solo e . Senza Seguito, 
e piuttoflo come ortaggi che come al- 
leati . All’ opporto' fi ricevettero voleri - 
. fieri i foccorfi condotti da Sidone e da 
Italico Re degli Svevi Avevano dato 
prova di una cortante fedeltà , e la lo- 
ro 


iw 



Digitized by Googlc i 


Vite l lto . Lib. XIV. 243 
ro nazione era riguardata come piti ca- An.diR. 
pace di un fermo e {incero affetto. Te- 
mevafi anche qualche oftacolo dal can- ■“ ‘ 9 ‘ 
to della Rezia , dove il Prefetto Por- 
cio Settimio era un zelante e incorrut- 
tibile partigiano di Vitellio. Se gli op- 
pofe Seffilio Felice , eh’ ebbe la com- 
miffione di guardare la ripa dell’ Eno 
con un reggimento di cavalleria , otto 
coorti j e alcune milizie levate nel No- 
rico . Mediante quella precauzione tut- 
to fu tranquillo in quelli paefi , intanto 
che la forte de’ due partiti fi decideva, 
in Italia . 

. Antonio Primo mantenne la parola, Efegui- 
e diede, a divedere nell’azione l’auda- l' ce «gli 
eia , che aveva moffrato nel cotffigiio . 
AfiVettolfi di raccogliere un piccolo cor- 
po di cavalleria e d’ infanteria , col qua- g|i 0 , c he 
le partì, fenza indugio: e prefe feco un aveva eia- 
compagno , che lo raffbmigliava perfet- to ; Tac - 
tamente , bravo guerriero , ma di una “^•im- 
probità al fommo fofpetta . Arrio Va- 
ro , quell’ era il nome dell’ Uffiziale , 
di cui fi tratta , aveva fervito con di- 
ilinzione fiotto Corbulohe nelle guerre 
di Armenia . Allìcuravafi , che il defi- 
derio di avanzarli 1’ aveva indotto a 
{ereditare il fud Generale appreflo Ne- 
rone con fecrete e odiofe accufe,e'che 
£u debitore ( a ) a quella infame pratica 

L 2 del 

0 *> Infami grafia primum pilum adepto, ta- 
ta ad prael’ens male parta, mox in perniciem ver- 
tere . Tac. 
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An.di R. J e i grado di primo Capitano in un 
{& , D ‘ Legione : buon principio di fortuna, co 
9 ' m’ ei credeva , ma da cui fu condotti 
x alia fine alla fua perdita . Allora er 
trionfante , e divife con Antonio Pri 
mo la gloria de’ primi fucce/Ii del pai 
tiro di Vefpafìano in Italia . 

La prima cofa che fecero , fu impr 
dronirfi di Aquileja , daddove avanzan 
doli furono fucceffivamente ricevuti nel 
• Oderz. 0 . la città di Opitergio * di Aitino ** 
** Torre di Padova , e di Atefle *** . Nell’ ulti 
0 à . 1 quet ^ Seppero , che tr 

J e ' coorti , e un reggimento di cavalieri 
occupavano per Virellio il pollo detti 
allora Forum Allieni , e che fi cred 
eflere al giorno d’ oggi Ferrara ; c eh 
avendo ivi -gettato un ponte , facevan 
però poco buona guardia . Parve 1’ occ: 
fìone favorevole per attaccarle . Prim 
e Varo le forprefero allo {puntare d< 
giorno, e avendole.ritrovate per la ma= 
gior parte fenz’ armi , le pofero faci 
• ménte in difòrdine . Avevano coman-d: 

to di non ifpargere il fangue,e di no 
uccidere fe non quelli , che faceffei 
un’ opinata refiflenza , e obbligare g 
altri col terrore a cangiar di partito 
Ve ne furono in fatti alcuni, i quali 
fottomifero fubito : ma la maggior pa 
te avendo rotto il ponte impedirono 
vincitori d’ infeguirli . 

Quello profpero principio pofe in ifi 
ma le .armi di Primo,, il quale riceve 
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te nel medefimo tempo un grande ac- An.di R. 
crefcimento di forze dall’ unione di due 8zo - Di 
Legioni giunte dalla Pannonia a Pado- 0,0,5 ** 
va . Volle anche far onore alla caufa , 
che difendeva , riflabilendo in tutte le 
città, di cui era padrone, le immagini 
di Galba , Principe poco atto a gover- 
nare , come abbiamo veduto , ma il 
ei*i nome era divenuto un oggetto di 
venerazione a motivo del confronto 
she facevafi di lui con Ottone e Vi- 
telilo . • r - i 

Si delibero poi , dove dovette flabi- 
lirfi la piazza d’ armi del partito , e ili 
centro della guerra - Fu fcelta- Verona*. 
poiTente Colonia , Ja, cui conquida ol- 
tire all’ edere vantaggia in fe detta y 
giovava molto fpecialmen^e all’armata 
f*penore a quella degl’ inimici in ca- 
valleria , a> motivo delle vatte pianure, 
che giacevano intorno aà etta . Iptnu 
prefero fui- fatto l’efecuzione di q netto 
difegno-y.e s’. impadronirono in pattando 
V i. cenza P°^° P°co importante , ma 
«1 ettendo la patria di Cecina-, acqni- 
Itava rifalto dalla circodanza , e diven- 
tava colla fu a prefa un trofeo- fopra il 
Generale del partito contrario. Verona 
aon cotti) maggiore fatica a Primo , e 
«uettp era un’oggetto di una confide- 
razione affai più grande : oltre gli av- 
vantaggr da me accennati quella- piazza 
era par la fu a luti azione una'chiave def- 
, lulu '* e caduta in potere- de’ Gene- 

k 2 rali 
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An.diR. rali di Vefpafiano , toglieva a Cecina 
*J-°’ comunicazione con la Rezia , e con 
' ' 9 ‘ là Germania . 

Tutto ciò facevafi fenza faputa di 
Vcfpafiano , e anzi contra la fua in- 
tenzione : imperciocché aveva mandato 
ordine alle Legioni d’ Illiria di fermar- 
li ad Aquileja, e ’afpettar ivi Muziano. 
Entrava in oltre nella fpiegazione delie 
ragioni , che lo facevano operare in que- 
lla guifa ; e ofTervava , che avendo in 
Tuo potere le rendite delle più ricche 
Provincie, e fpecialmente l’Egitto, che 
nutriva 1’ Italia , fperava di terminare 
la guerra fenza neppure fguainare la 
fpada , e obbligare colla mancanza di 
viveri , e di foldo le Legioni di Vitel- 
]io a fottometterfi . Muziano avvalo- 
rava ancor egli quelli ordini , e fpedi- 
va lettere fopra lettere Tulio fteffo pia- 
no . Efaltava m effe la bellezza d’ una 
Vittoria la quale non collaffe il meno- 
, mo fpargimento di fangue, celando fot- 
to quello pretello i Tuoi veri motivi , i 
quali non erano altro che la gelofia , e 
il defiderio di riferbare a fe fteffo tutto 
l’onore della guerra: ma a cagione del- 
la gran dillànza de’ luoghi gli ordini , 
e i configli arrivavano Tempre troppo 
tardi , ed erano Tempre fiati prevenuti 
dall’ avvenimento . 

Cecina Primo padrone di Verona volle inful- 
trafcnraja tare | e guardie avanzate dell’inimico. 

ftar oc- Q. ue ^ a non C ^ e una leggiera fi cara ' 

* muc- 
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muccia , e fi fepararono con eguale van- An.tliR. 
taggio . Cecina fortificofiì un campo fra Di 
Origlia , e le paludi del Tartaro . Il 
porto era buono : l’armata aveva le di disfare 
{palle guardate dal fiume, e i lati dal- Antonio 
le paludi , e fe Cecina averte - fervito Primo . 
fedelmente il fuo Imperatore poteva 
con» tutte le legioni di Virellio infie- 
me unite opprimere le due legioni, che 
formavano allora-tutte le forze di Pri- 
mo , o coftringerle ad abbandonare le 
loro conquide con una vergognofa fu- 
ga , e ad ufeire dall’Italia : ma diede 
a’ nemici con affettate dilazioni (a} ciò, 
che v’ha di più preziofo nella guerra , 
il tempo , , e le occafioni , trattenendoli 
in fare rimproveri con lettere a'coloro,. 
che poteva* fcacciare coll’ armi finat- 
tantochè rertò d’ accordo delle condi- 
zioni scoile quali pretendeva di vende-* 
re femedefimo.. Fra -'tanto Primo ■•rice- 
vette : un nuovo rinforzo . • Aponio < Sa*- 
rumino Governatore- di Mefia gli con* 
dutte una; legione comandata dal Tri* 
buno Riprtano Mettala Uffiziale di una, 
nafeita illuttre , ( b ) e fottenuta dal fuo 
merito psrfonale , accoppiando ad efem- 

L-4 r pio* 

(<*> Cecina per varias moras , prima hoflibu* 
prodidit tempora belli , dum quos armis pelare 
pronipfum erat , epiftolis increpat , donec per 
nunrios pafta perfidi® firmaret : ^Tac. 

Claris majmibus , ecregius ipfe , & qui 
-folusr ad id-bellum-' aites.bonas-attuliffet . Tse. 
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An.diR. pi 0 degli antichi Romani, il gufto e 
QC 6 ^ e ^ ercizio belle arti , folo tra tut- 
5 ' ti i Capi di quella guerra, che folte in 
effa entrato con retti fini , e per amo- 
re del pubblico bene . 

Con quello rinforzo Primo era an- 
Bifi.liu cora inferiore di molto a Cecina . Ma 
y. quelli in vece di approfittarli della de- 
bolezza degl’ inimici per andare a com- 
batterli , fcriffe loro una lettera , in cui 
li tacciava di temerità, perchè facefiero 
rivivere un partito già, vinto. Vantava 
con enfafi le forze formidabili dell’ ar- 
mata Germanica , . parlando poco di Vi- 
tellio, e di una maniera molto mode- 
lla , non impiegando un folo termine , 
che potefs’ efsere ingiuriofo a Vefpafia- 
jno : in fomma nulla v* era in quella let- 
tera , che fofse capace o di corrompere, 
o d’intimorire il foldato nemico. 

I Capi del partito contrario prefero 
nella loro rifpofta uno Itile affatto di- 
verto . Pacarono fotto filenzio 1* artico- 
lo della disfatta delle loro Legioni, al- 
lora quando combattevano per Ottone: 
ma dimoiavano una nobile confidenza 
nella bontà della loro caufa , una pie- 
na ficurezza del fucceflo : parlavano ma- 
gnificamente di Vefpafiano, trattavano 
Vitellio da nemico, e finivano col ten- 
tare la fedeltà degli Uffiziali , promet- 
tendo di confervar loro tutti i diritti , 
^ e i vantaggi', che loro aveva accordati 
Vitellio , e con l’invitare manifellamen- 
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te Cecina medefimo a cangiar di par- An.dfR'. 
rito . Lederò in piu adunante delle lo- £. 2 £; ó D ‘ 
ro legioni la lettera di Cecina , e la 
toro rifpofta , e quella lettura infpirò 
un grande coraggio alle loro truppe , lis 
quali paragonando la diverfità degli fil- 
li , la vile timidezza della lettera di Ce- 
cina da una parte", e dall’altra la fie- 
rezza if e 1’ alterigia di quelle de’ loro 
Capi , concepirono una grande fperanza,. 
e non dubitarono della vittoria . Due 
nuove Legioni , che poco dopo foprag- 
giunfero , infpirarono loro la confidenza 
di far pompa delle loro forze , di ufci- « 

re da Verona r e di erigerli un campo 
fotto le mura delia piazza.. 

Vi erano in' quell’armata due Confo- Due (edì- 
lari , Ampio Flaviano,e Aponio Satur- zioni* al- 
itino , a cui toccava il diritto di pre- ' on -. nn j' _ 
minenza . Quindi benché Antonio Pri- 
mo godeffc di tutta la reale autorità v ,, c heof- 
del comando, ei non' ne aveva - perb gii fufcava- 
onori , e poteva- aneli’ elfere imoedito no Anto»- 
nell’ efercizio del foo potere da un’ in- nio 
difpenfabile rifpetto , almeno dell’ elle- m< *’ 
riore , verfò quelli , che a cagione dt’ 
loro titoli e delle loro dignità : erano- ad 
effo fuperiori . Due - confecutive fedizio- 
ni lo liberarono da quelli dite oggetti: 
di gelofia : e fe fi dee riguardare co- 
me autore del delitto quegli , che ne- 
raccoglie il frutto , egli è difficile dì 
non credere, che Primo' fia dato il pro- 
motore j e 1’ illigatore fecreto de ? mo- 

I. % vimeiv* 
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An.diR. vimenti tumulruofi del foldato , quan- 
^20. Di t un q U e non abbia rifparmiato rofa ve- 
' ’ 69 ‘ runa per impedire le ultime violenze. 

Flaviano fu il primo ad edere attac- 
cato . Moda da un tallo terrore , che 
aveva fatto prendere per un corpo di 
nemici alcuni fquadroni di cavalleria 
alleata, che vedovanti da lontano, una 
delle Legioni Pannoniche , corre aliar- 
mi, accufa Flaviano di tradimento 1 , e 
dimanda ad alte grida la fua morte . 
Non eravi la menoma prova, nè il me- 
nomo indizio di quetio pretefo tradi- 
mento . Ma i fediziofi credevano , che 
un parente di Vitellio , che aveva tra- 
dito Ottone ingiudo verfo i faldati , a 
fpefe de’ quali ti arricchiva , non fotte 
- degno di vivere . Nè nelfuna preghiera 
aveva forza di commoverli . Flaviano 
— r, (tendeva loro inutilmente le fue mani 

fupplichevoli , prodrato a terra , lace- 
. rando le fue vedi, variando lacrime, 
v gettando fingulti. Irritati contro di lui, 
i tolda ri prendevano all’oppodo quede 
dimodrazioni di un’ eccetiivo timore per 
una prova di rimproveri , che gli face- 
va la fua cofcienza . 

Aponio Saturnino venne in faccorfo 
del fuo collega , ma un romore minac- 
cevole ,e i fediziofi fchiamazzi gii chiu- 
devano la bocca , appena che l’apriva 
per parlare . Primo fole trovava i fol- 
dati difpodi a dargli orecchio accop- 
piando all’ eloquenza , «.all’abilità per 
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coltivare gli animi 1 d’ una moltitudine, 
una conliderazione , e un credito , che 
lo facevano .rifpettare . Quandd • vide , 
che il male andava facendofi maggiore, 
e che-i fediziofi non contentandoli più 
di femplici rimproveri ,.e di minacce , 
pattavano alle vie di fatto, e ponevano 
già la mano alla .guardia delle loro fpa- 
de , .ordinò' che Flaviano folle prefo , e 
caricato di catene vi. Il foldato conobbe 
1’ aduzja, e facendo allontanare le guar- 
die, che cingevano il Tribunale, lì ap- 
parecchiava a foddisfare da fe medefi^ 
mo la fua vendetta „ Primo non voleva 
]à morte di Flaviano, che avrebbe ren- 
duta- la fua ambizione troppo odiofa. 
Córfe incontro a quelli furibondi , e 
prefentando la gola ^ sfoderando la fua 
fpada , protellava , che morrebbe o per 
la- mano de’ foldati , . o per la fua pro- 
pria, e amifura.che ne ravvifava qual- 
cheduno j .il quale fi fotte fegnalato col 
fuo valore, che aveffe ricevuto doni mi- 
litari, ,lo chiamava -col fuo nome, e lo 
invitava ad unirli feco -lui . Indi rivol- 
gendoli verfo le aquile , e le immagini 
degli , Dei , .che credévanfi prevedére al- 
la guerra, li pregava d’vinviare più fo- 
llo a’ nemici un tale -furore , -e quedo 
fiHiedo veleno di difcordia; Finalmente 
la l'edizione cominciò a calmarli , e quan- 
do il foie cominciò a tramontare , ,ogn’ 
uno li ritirò nella fua tenda-. Flaviano 
partì quella notte medélima per por- 

L 6 tardi 
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Storta degl* Impera.t« 
tarfì appretto Vefpafiano, ricevette per 
viaggio lettere da quello Imperatore , 
che lo' tratterò d’ inquietudine , e lo 
-atticurarono che la fua innocenza er* 
al ficuro da ogni fofpetto. 

Il contagio dello fpirito fediziofo , fo- 
mentato fenza dubbio dai le fecrete infì- 
nuazioni di Primo, pafib dall’armata 
di Pannonia a quella di Melìa , la 
quale fi follevò contra il fuo Capo Apo- 
nio in occafione di, alcune lettere. fuppo- 
fte di lui a Viteli io , eh’ erano (late fpar- 
fe nel campo. Qu fetta fedizione fu ancora 
più turiofa della prima , perchè nacque 
non verfo la fera in tempo , che i faldati 
fodero fianchi dalla fatica di tutta la gior- 
nata , ma verfo il mezzogiorno . Fuvi iti 
oltre una emulazione d’indolenza, e di 
frene.fi a fra le due armate. Quelle di Me- 
fia dimandavan l’appoggio delle Legioni 
Pannoniche , in contraccambio del fac- 
corfo , che aveva loro dato corrtra Fla- 
viano ; e quefie, immaginandoli che la 
fpedizione de’ loro compagni fotte una 
giufiificazione della propria , avevano 
un fommo piacere di poter rinnovellare 
il loro faLlo . Aponio era in una cafa 
di piacere vicino al campo . I fediziofi 
fi portano cqlà : e fe quegli , che vo- 
levano far perire sfuggi dalle loro ma- 
ni , non ne fu tanto debitore agli sfor- 
zi, che fecero per falvarlo i Comandan- 
ti delle Legioni , avendo Primo alla lo- 
ro teda , quanto all* efeurità dell’ afilo. 


ViTELtIO. LlB. XIVì 25? 
in cui fi nafcofe . Quella era la llufa 
di un bagno , che più non fi frequen- 
tava : e pattato che fu il pericolo , Apo- 
nio guadagnò Padova fecretamente , c 
fenza littori. 

A motivo del ritiro sforzato de’ Con- 
finari , Antonio ritrovofiì folo il Capo 
delle due armate , non avendo nettun» 
de’ fuoi colleghi ofato deputargli il co- 
mando, perchè le truppe non li fidava- 
no d’ altri che di lui . 

Nel partito di Vitellio gli animi non 
bollivano con minor violenza y e le con- 
feguenze del tumulto furono anche più 
funette , perchè derivava^ dalla perfi- 
dia de’ Capi , e non dal capriccio de’ 
faldati . Era già lungo tempo , come 
ho detto , che Lucilio Baffo fi adope- 
rava per corrompere la fedeltà deli’ ar- 
mata navale di Ravenna r da lui co- 
mandata : e ciò, da cui dipendette in 
gran parte 1’ elocuzione del fuo dileguo, 
è che aveva molti foldati levati nella 
Dalmazia e nettar Pannonia , Provincie 
che riconófcevano Vefpafiano . Allora 
quando credette 1’ affare condotto a buon 
termine , fc.elie il tempo della notte 
per efeguire il fuo tradimento : e dopo 
aver dato ordine a tutti coloro , eh’ era- 
no a parte della congiura, di radunarli 
nella gran piazza del campo, egli, fic- 
carne i traditori fono Tempre anime vi- 
li , andò a rinchiuderli: nella fua cafa y 
afpettando l’efito della cofav I Capitar- 
ci 
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An.diR. n i de 1 vafcelli ,, ellendof gettati con 
G^C 6 *' g ran tumu lto fopra le immagini di Vi- 
’ tellio, le quali erano proporte in vene- 
razione all’ armata , non ritrovarono 
che una debole refiilenza , . ed eflendo 
flato il piccolo numero di quelli , che: 
volevano vendicare il loro Imperatore , , 
uccifo fui fatto ,, tutta la moltitudine - 
dichiaro!!! fenza difficoltà per Vefparta-- 
no . Allora Lucilio comparì, e osò con- 
feflare l’autore di un’ imprefa , che ave- - 
S7. ' va riufcito — 

Ei non ebbe motivo di rertare mol- • 
to contento rifpetto a ciò , che perlo- 
nalmente lo rifguard-ava , .del parto che - 
aveva . fatto . Perdette il comando della 3 
flotta, la quale dimandò', per ; Ammira- - 
glio Cornelio Fufco . Quelli accorfe in« 
fretta , e avendo porto- Baffo fotto una. 
guardia , la quale aveva tuttavia ordi-- 
ne di trattarlo onorevolmente , lo inviò' 
* Atirj per mare: ad Adria * . L’.Uffiziale che • 
ntll'- comandava in quella città trattò ancora < 
AbruKZP piJj rigorofamente verfo il traditore , e 
ulteriore..^ £ ece car j care di catene » Maeffendo* 

fopraggiunto un -liberto . dì Vefpafiano • 
detto Ormo , che occupava ancor egli» 
un porto fra i Capi, ne lo liberò'. - 
Tradì- Cecina non affettava altro perdi-- 
-mento di eh i ararli , che la ribellione de’ foldarr.. 
Cecina . Avendo prefa la precauzione di allon- 
La ! U! L tanare fotto varj pretefti coloro , di cui ■ 
carica di- ma g§ lormente diffidava, .racona 1 prinr- 
cateae . cipali Centurioni , e alcuni foldati , e • 
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fa loro un difcorfo , nel quale efalta il 
merito eminente di Vefpafiano , e la fu- 
periorità delle fue forze . Olfervò che 
all’ oppolto il partito di V^i tei l io fi ri- 
trovava , a cagione della rivolta della 
flotta di Ravenna , privo di un foccor- 
lb alfoiutamente necelfario per gli vive- 
ri , e per le provvigioni di ogni Torta. 
Che le Spagne, e le Gallie erano alie- 
nate , e che in Roma ogni cofa anda- 
va apparecchiandofi ad un cangiamento. 
In una parola ei non ommife nulla di 
ciò che poteva dare una cattiva idea di 
Vitellio > e dello flato de* fu fi affari . 
A quello difcorfo quei eh’ erano feco 
lui d’ intelligenza applaudirono.. Giura- 
no 1 primi fedeltà a Vefpafiano , e gli 
altri forprefi da quella improvvifa novi- 
tà feguirono il loro- efem pio .. 

Eflendofi ben rollo' la voce di ciò 
che accadeva fparlà nel campo, i folla- 
ti accorrono in folla nella, gran piazza. 
.Veggono coià il nome di Vefpafiano 
.onorato, e le immagini di Vitellio ab- 
battute . Un filenzio prodotto in e-flì 
dalla forprefa , e dal dolore li refe da 
principio immòbili . Ma fubito dopo gri- 
dano tutt’ infieme r ,, Come ? la gloria 
dell’ armata di Germania avrà clegé- 
,, nerato a fegno di andar a Tentare 
,> lenza combattimento , lènza aver ri- 
a , ceyuto alcuna ferirà le noflre- mani 
5, alle catene, e dare in potere degl’ * ni— 
„ mici le noflre armi ì E quali legio- 

„ ni 
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An.d!R ;jJ ni abbiamo noi a fronte? Quelle clnff- 
p- 0 ' Dl „ noi abbiamo vinte . Anzi manca loro 
' ' Ù9 ’ n ciò che formava 1 tutto il nerbo, e la 
„ forza deli’ armata di Ottone , la pri- 
„ ma, e la quattordicefima Legione,. da» 
„ noi tuttavia- polle in fuga,e ragliate' 
„ a pezzi . Sarà dunque il frutto della 
„.notlra vittoria 1 ’ edere venduti collè 
„ noflre armi come una greggia di fchia» 
„ vi ad un Primo, uomo vile , e difo* 
„ norato dalla pena del bando ? Otto 
5, legioni feguiranno la forte, *e riceve- 
„ ranno la legge da una vile foldate*- 
3, fca di marina) (a) ? così comandano 
„ Cecina, e Baffo, ingrati e perfidi, i 
,, quali dopo aver rubato il loro Prin^ 
3, cipe , e averlo fpogliato de’ fuor paf- 
„ lagi , de’ Tuoi’ giardini , e- delle lue 
„ ricchezze gli levano 7 ancora i fuoi 
3i foìdati . Ah ! fe noi ci fottomettia» 

• j3 mo ad un sì indegno mercato, fé non 

„ avendo fperimentato la menoma df- 
„ fgrazia , non avendo perduta la me- 
. ,, noma goccia di fangue , foflimo tan- 

„ to vili , che ci foggettaffimo al gio- 
5 , go , non ci renderemmo obbrobrio!! 
„ agli occhi medefimi di coloro , che 
3, foffero da noi riconofciuti per • noftrl 
„ padroni. Cofa potremmo noi rifpoa- 
„ dere a chiunque c’ interrogaffe della 
3, gloria delle noftre paffate imprefe , a 
P * „ del- 

( a ) Servizio di mare eroconfldertTo da* 
Sitili tomi inferiore a quello di ferra - . 
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,, della coflanza, colla quale abbiamo in 
„ tante occafioni fopportato le difgra- 

Quelti erano r difcorfi che lo fdegno 
infpirava , e a ciafcheduno in particola- 
re, e a tutti in- comune. Finalmente, 
dando la quinta Legione l 1 efempio agli 
altri- , rillabiiifcono le immagini di Vi- 
tellio , caricano di catene Cecina , e fi 
fcelgono per Capi Fabio Fabuilo Co- 
mandante della quinta Legione, e Caf- 
fìo Longo Prefetto del campo . Nel fu- 
rore, da cui erano riempiuti, e animati, 
elfendofi incontrati fortuitamente in al- 
cuni fventurati foldati di marinaci tru- 
cidano tutti lènza pietà . Abbandonano 
il loro campo , rompono il ponte , che 
avevano gettato fui Tartaro , guadagna- 
no di bel nuovo Origlia , e fi pongono 
in marcia verfo Cremona per raggiun- 
gere le due legioni inviate da Cecina 
in quella piazza con una parte della ca- 
valleria . 

Antonio Primo (labili di prevenire 
quell’ untone , e di attaccare i nemici , 
mentre le loro forze erano feparate , e 
i loro animi divifi dalla difeordia , pri- 
ma che * nuovi Capi avellerò acquilla- 
to autorità, e che i foldati fi follerò af- 
fuefatti a predar loro ubbidienza . Ei 
fu obbligato ad affrettarli ancora da al- 
tri motivi . Sapeva che Fabio Valente, 
incapace d’ una infedeltà , ed efpcrto 
nel meltiere della guerra, era partito da 
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Roma , e prefumeva che la nuova del 
tradimento di Cecina l’obbligherebbe ad 
9 ' ular diligenza .. Temeva in oltre che 
non giungeflfero foccorfi a Vitellio dalla 
Germania per- via della Rezia, che non 
gliene inviaflero parimente le Gallie,la 
Spagna , e la Gran Bretagna , c che non 
formalTe da tanti pezzi infieme raccolti 
un corpo di armata formidabile , a cui 
farebbe dirficililEmo il refiftere . Credet- 
te perciò con ragione , che la vittoria 
dipendefle dalla celerità ; parti da Ve- 
rona ‘con tutta la fua armata per andan- 
te ad attaccare le due legioni , che oc- 
cupavano Cremona, .e in due giorni di. 
marcia pervenne a Bedriaco. 

Il giorno dietro fi fortificò in quello 
pollo , e intanto che le legioni erano 
occupate ne’ lavori del campo, diede or- 
dine alle coorti aufiliarie di andare a 
a fare un gran foraggio fulb terre de’ 
Cremonefi , volendo ,. dice. Tacito (<r), 
avvezzare, i Tuoi Tolda ti a rubare il cit- 
tadino 1 , e far loro gullare la dolcezza 
di- un’ ingiuflo e illecito bottino . Egli 
medefimo fi avanzò otto miglia di là 
da Bedriaco per coprire i fuoi foraggie- 
ri . Gli fcorridori battevano la campa- 
gna. per avvifarlo de’ movimenti dell’ ini- 
mico . 

Verfo la quinta ora del dì , vale j 1 

dire 

* (a) Ut fiier.iiiparandarum'copiarum civili pr*— 
da miies imbuerctur . Toc. 
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dire un’ora avanti mezzogiorno , arri-An.diR. 
va a briglia fciolta un cavaliere , che ^ Dl 
gli annunzia, che gl’ inimici fi avvici- 
nano , precedati da un dirtaccamento dalla c j r _ 
di cavalleria , e che rt ode da lungi il tà.Com- 
romore, e il fremito di una gran mol- barn- 
titudine . Intanto che Primo flava de- ™ e . nr ( V" 
liberando intorno le mifure , che dove- dj s t a tte. 
va prendere , Arrio Varo , avido di 
fegnalarfi , parte a guifa di un lampo 
con alcuni valorofi , eccoli’ impetuofità 
di un’ urto improvvifo pone fui princi- 
pio in foga i foldati di V iteli io . Ma 
la fortuna- cangia ben torto , e quelli 
che fuggivano , ricevendo del rinforzo, 
voltano faccia, tornano a caricar l’ini- 
mico , e obbligano colla fuperiorità del 
numero la truppa di Varo a fuggire . 

Primo aveva preveduto querta difgra- 
zia ; eforta i Tuoi a combattere con co- 
raggio, apre i fuoi {quadroni* per lafcia- 
re nel centro un vacuo,, dove portano 
eflere ricevuti Varo e i fuoi cavalieri: 
manda ordine alle Legioni di prender 
l’ armi , fa avvertire con un fegnale 
quegli eh’ erano fparfi per la campagna 
di abbandonare il faccheggiamento, e di 
venire al combattimento. Frattanto Va- 
ro, e la fua truppa arrivano in un di- 
fordine , che non fi può efprimere , e 
portano da per tutto il terrore, di cui 
fono ripieni . Le file fi confondono , lo 
{pavento s’ impadronifee degli animi, e 
Primo correva rifehio d’„ elfere intera- 
mente disfatto . Non 
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Non v’ha alcun uffn;o di buon Ca- 
pitano e di valorofo foidato , a cui 
non foddisfacefle a maraviglia in quella 
crifi . Incoraggia quelli eh’ ei trova di- 
fanimati r trattiene coloro che vacilla- 
no , fi fa vedere da per tutto , e ne’ 
luoghi i più pericolo!! r e in quelli do- 
ve fi feorge qualche fperanza : fi fa o C- 
fervare da’ nemici , e da’ Tuoi cogli or- 
dini che dillribuifce , coll’ardore della 
fila azione , e"*ol tuono della fua vo- 
ce , c il fuo fuoco lo portò fino ad uc- 
cidere un’ Alfiere eh’ ei vedeva fuggire:' 
prende poi 1’ infegna , e la rivolge ver- 
fo l’inimico. Il roflore di abbandonare 
un sì prode , e valorofo Capo tratten- 
ne appretto di lui cento cavalieri in cir- 
ca , aiutati anche dalla circoftanza del 
terreno . Erano in un’anguflo cammino, 
e le rovine di un ponte eretto una vol- 
ta fopra un rufcello y che attraverfava 
la pianura , 1’ incertezza de’ rigagnoli- 
feparati dalle rovine, l’altezza delie ri- 
pe feofeefe erano altrettanti oracoli al- 
la fuga. La felice necelfità di arrellarfi 
ad un sì cattivo palio falvò 1’ armata «. 

Quello picciolo drappello di foldati r 
ohe accompagnavano Primo ricevette ia 
buon’ ordine i vincitori , i quali erano 
trafportati dallSmpeto, con cui infegui- 
vano i fuggitivi , e che venivano in 
confufione- e lenza offervare fra di loro 
alcun pollo. Per un’alternativa ordun- 
rifiìma nelle battaglie , quelli ritrovan- 
i da 
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-do una refidenza , cui non fi afpettava- An.diR. 
no, fi turbano e fi (concertano. Primo 


vedendoli fcoflì , e indeboliti raddoppia 
lo sforzo., e la fcena cangi ofii in un’ 
iftante per la feconda volta , e la for- 
tuna fi dichiara decilìvamente per Pri- 
mo . Le grida di vittoria . che s’ innal- 
zano. dalla fua parte , richiamano i fug- 
gitivi fparfi per la campagna , accorro- 
no , raggiungono i loro compagni , e do- 
po aver fuggito il pericolo , ritornano 
a prender parte al buon fuccefio . In 
•quella guifa fu pofto interamente in 
-rotta il corpo di cavalleria , che prece- 
deva le legioni ufei te da Cremona. 

Quelle Legioni , animate dal vantag- 
gio che aveva. avuto da principio la lo- 
ro cavalleria , s’ erano avanzate allonta- 
nando fi dalla città fino alla didanza di 
quattro miglia . Effe pptevano , fe for- 
iero date guidate , o ricondurre di bel 
nuovo la fortuna , o arredare per lo 
meno la vittoria di Primo . Ma effe 
non avevano alcun Capo di credito 5 
che dirigere con Tuoi ordini i loro mo- 
vimenti. Effe non aprirono le loro file 
per offrire un’ afilo alla loro cavalleria , 
-infeguita dal vincitore : ma andarono 
incontro all’inimico, e non fi approfit- 
tarono per attaccarlo della fuperiorità, 
che dava loro fopra di lui la fatica di 
nn sì penofo combattimento . Incerti * 
ed efitanti lo atrefero, e ricevettero ‘da 
elfo un’ alpro voto . Nel medefimo .tem- 
po 
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An.di R. po il Tribuno Medala conduce gli au» 
G^C I Meda , cui 1’ odervazione di 
' 9 ‘ un’ sfatta aifciplina rendeva faldati tan- 
t <3 buoni , quanto potevano edere i le- 
gionari medefimi . La cavalleria vitto- 
rioia fadenuta da quella infanteria , sba- 
raglia le due legioni , e la vicinanza 
di Cremona , che prefentava loro un vi- 
cino ricovero per metterle in ficurezza, 
fminuiva il loro coraggio , e rendeva 
più debole la loro refillenza . Si ritira- 
rono colà, e Primo non giudicò oppor- 
tuno di predarle , troppo contento di 
aver condotto ad un felice fine un com- 
battimento che aveva avuto così fune- 
ri principi , e la cui lunga durata ave- 
va impoverito affatto di. forze, e coper- 
. to di ferite tutta ìa fua truppa , uomi- 
ni e cavalli . 

I vinci- Verfo la fera tutte le forze di Pri- 
jP V0 ‘ rao fi ritrovarono infiemc raccolte. Le 
attaccare ^ e g* on > mandate a chiamare per fuo co- 
la cirrà mando erano giunte da Bedriaco , e i 
di Cre- foraggieri avevano avuto tempo di ra- 
mina per dunarfi . Piena di confidenza tutta 
di ìie^re c l ue ^ a moltitudine di faldati avendo fat- 
ala 1 £o gh occhj i recenti veftigi della vit- 
: tori a petto avanti da eda riportata , cre- 
de che la guerra fia finita ; e dimanda 
d’ elfere condotta a Cremona , a ime 
di terminare la vittoria colla volontaria 
o sforzata, fammeffione de’ vinti . Cela- 
vano fatto quello fpeciofo linguaggio il 
, defiderio della preda , motivo che non 

ar- 
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.ardivano di manifelìare . Ma andavano Ar.di 
tra di loro dicendo : ,, Che una città 
. „ fituata nel piano poteva . facilmente J ' ' 9 
„ eder prefa di affai to . Che entrando- 
„ vi di notte , avrebbe tutta la liber- 
, „ tà di predare , laddove fe afpettalfe- 
„ ro il giorno , verrebbero i cittadini 
„ a far luppliche e preghiere, e fi ver- 
„ rebbe a .capitolazione : e. che in ri- 
. ,, compenfa delle loro fatiche , e delle 
„ loro ferite,, riporterebbero 1* inutile 
„ e vana gloria di clemenza , mentre 
„ gli Uffiziali terrebbero .per fe ftelfi il 
„ lodo frutto del bottino -fatto fopra i 
„ Cremonefi. ‘Che (à) la preda di una 
, , città efpugnata toccava a’ .foldati , e 
„ quella di una città. che fi arrende per 
„ accordo a’ Generali.,,.. I Tribuni e 
i Centurioni combattevano colle loro 
. rimolìranze un sì temerario difegno , 
ma il foldato non li afcoltava , e per 
impedire che non potélfe effer intefa la 
loro -voce , dimenava le fue armi con 
gran romore , pronto a prender 1’ or- 
. dine da fc fielfo , fe ricufavafi di dar- 
. glielo . 

Primo folo poteva ottenere udienza : 
e ancora conveniva che procedelfe per 
via d’ inlinuazione più tofio che per ^ 
autorità . Approvava e lodava 1’ ardo- 
re , che dimofiravano per combattere : 

. ' . ... fa 

CO Expugnata: urbis prasdam ad militem , 
.-dedita: ad duces pert inere . Tac. r . . 
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ma faceva loro rimettere che toccava 
a’ Generali condurli alla battaglia , e 
che (a) fe la premura di correre al ci- 
mento era la gloria del foldato, la qua- 
lità che più conveniva ad un Capo era 
una faggia lentezza . Rapprefenrava poi 
loro quanto grande folle la temerità di 
andar ad attaccare in tempo di -not- 
te una città di cui non conofcevano 
.gli approcci ., e aggiungere in quella 
.guifa alla difficoltà di un’ imprefa in 
fe • ftella pericolofa , il rifehio delle in- 
filile favorite dalle tenebre . Dimanda- 
va loro., indirizzando la parola ad alcu- 
ni in particolare , fe avellerò feco por- 
tato feuri , e gli altri ft.-omenti necella- 
rj per lo fcavamento . E ficcome erano 
corretti a rifpondere , che non li ave- 
vano : yy E come ! ripigliava egli , pre- 
,, tendete voi di forare, e diflruggere le 
„ muraglie colle vollre chiaverine ? At- 

tendiamo che apparifea il giorno . Ci 
„ .approfitteremo fieli’ intervallo della 
„ notte per far recare dal campo tutto 
„ ciò che ci manca, e dimani Cremona 
„ è noflra „ . 

Primo comandò in fatti ad un diftac- 
camento di cavalleria di andare co’ fervi 
dell’ armata a cercare a Bedriaco tutte 
le macchine necellarie alfattacco di una 

Piaz- 

(a) Divifa inter exercitum ducefque mtìnia . 
Miliribus cupidinem pugnandi convenire : du- 

ce* providendo , confutando, cunftat ione fjepius, 
qutm remetitate, prodefle . Tac, 
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Pia?7a . Ma Pollinazione de’ faldati era 
sì grande , e fapevano sì poco ubbidì- q c. ^9. 
re, eh 1 erano fui punto di follevarfi , g i on i , . 
fe non avellerò in quell’ illelTo momen cui ecci- 
to ricevuto una nuova , che li tratten- na aveva 
ne . Eflendofi alcuni cavalieri avvici- 
rati alle mura della .città prefero alcuni teruato 
Cre.monefi , che ritrovarono tuori , e fep- di cor- 
pero dà elfi , che le ”fei legioni , e tutte rompere, 
ie truppe eh’ èrano Hate collocate vicino 
al Tartaro, informate della disfatta deco- 
ro -compagni, erano per giungere a mo- 
menti , e che avendo fatto in quel gior- 
no medelìmo una marcia sforzata di 
trenta miglia , venivano rifolute di com- 
battere , e di riparare l’ignominia , e 
il difonore del loro partito . Quello pe- 
ricolo fuperò l 1 indocilità de’ foldati , e 
li difpofe a dare orecchio a’ .configli 
del loro capo . Si lchierarono perciò in ^ _ 
ordine di battaglia, come avea loro co- 
mandato per tenerfi pronti .a ben rice- 
vere l’inimico . 

Primo aveva cinque legioni ; collocò Battaglia 
,nel centro la terza., di cui abbiamo più notrur '. 
d’.una volta parlato -, lui!’ argine, appun- *f 0 no 
so della via Pollpmia . Te quattro al- disfatte, 
tre furono dilfribuite a diritta e a fini- 
lira .due per ogni lato . Qtfetlo era l’ór- 
dine dell’ aquile, e degli llendardi r- im- 
perciocché quanto ,a* foldati del* varie 
legioni tutti confufi iirfieme nell’ ofeu- 
jità e. nelle tenebre prendevano il po- 
llo aflegnato loro dal cafo . I Pretoria- 
. Crev.Stor.degl' Lmp.T .VI. M ni 
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An.dìR. ni richiamati fotto l’infegna a nome di 
GC Vefpafiano ebbero il loro pofio vicino 
9 ' alla terza Legione - Le coorti aufiliarie 
furono collocate nelle ali ; la cavalleria 
copriva i lati e coda dell 1 armata . I 
Re Sidone , e Italico col .fiore de 1 loro 
Svevi formavano la prima linea, 

Le legioni di Vitellio avrebbero dovu- 
to entrare in Cremona , e prendere co- 
là un poco di cibo , e di ripofo , e il 
giorno dietro fcagliarfi addotto ad un’ini- 
mico, che non avrebbe potuto loro refi- 
fiere , intirizzito dal freddo e indebo- 
lito dalla fame: ma non avevano Capo, 
che loro dirigere con faggio configlio ; 
e verfo la terza ora della notte venne- 
ro ad urtare contra 1’ armata degli av- 
werfarj, che li flava attendendo in buon’ 
ordine . Siccome erano truppe vecchie, 
e che fapevano il meftiere della guerra, 
così' fi fchierarono da per fe -flette peT 
«quanto potevano permettere le tenebre 
di una notte d’ inverno . Imperciocché 
era allora verfo la fine dei mefe di Ot- 
tobre. I foldati delle legioni, eh’ erano 
fiate poco prima vinte, fortificarono quel- 
le che arrivarono da Ofliglia , fpargen- 
dofi in tutte le compagnie. * 

Fu combattuto nell’ ofeurità con efi- 
to tanto diverfo, quanto era orribile la 
confufione . Siccome j foldati non po- 
tevano fcambievoimenre vederfi , così il 
coraggio , il vigore del braccio , e la 
deflrezza diventavano inutili . Erano da 

una 
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una parte , e dall’ altra le tte(Te armi : An di 
il moto, a forza di eflere dimandato e 
xenduto, era Teciprocamente conofciuto 
dalle due armate . L’infegne medefime 
fi frammifchiavano , feconrdochè un drap- 
pello vincitore le traeva o da una par- 
te o dall’ altra. 

Una delle 'legioni, che occupavano la 
fìnittra dell’ armata di Primo, rettò mol- 
to danneggiata . Perdette féi de’fuoi Ca- 
pitani de’ più dittimi , e alcune delle 
lue infegrie. 'L’aquila medefima non fu 
-fai vara che dall’ ettremo valore del pri- 
mo Capitano della legione di Atilio 
Vero, che la difefe a cotto del fuo fan- 
gue, e della fua vita . Primo fece avan- 
zare i Pretoriani per foftenere il com- 
battimento , che piegava in quella, par- 
te , e rifpinfero da principio 1’ inimico, 
ma furono dipoi rifpinti ancor etti me- 
dettmi , non patendo refittere alla mol- 
titudine , e alla violenza de’ dardi lan- 
ciati dalle macchine collocate da’ folda- 
ti di Vitellio full’ argine , daddove ti- 
ravano a colpo fìcuro , ettendo maneg- 
giate liberamente , e non avendo cola 
veruna intorno di fe , che ne impeditte 
J’ effetto . 

Una balifta fpecialmente fulminava 
J’ armata di Primo, e ne fchiacciava le 
file intere con .grofR pezzi di pietra, 
eh’ etta fcoccava con fommo impeto. 

JLa ttrage farebbe ttata grande , fe il 
maravigliofo valore di due foldati non 

M 2 1’ a veri- 
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An.diR.p avefìfe fatta ceffare . EfTendoli coperti 
G 2 C 6*' c ° 5 ^ 0r0 » fi avvicinano fenza 

9 * edere veduti alla terribile macchina, 
tagliano le corde, colle quali era fofpe- 
fa , e la disfanno . Furono uccifi fui 
fatto , e perciò i loro nomi fono pe- 
riti ; ma la memoria della loro azione 
$’ è confervata , e meritava al certo di 
non reflare fepolta nell’obblio. 

La notte era già molto avanzata , e 
la forte del combattimento ancora in- 
certa , allora quando le voffi la Luna, 
e die’de mezzo di dirtinguere gli ogget- 
ti , ma con una differenza affai impor- 
tante per le due armate. Quella di Pri- 
mo 1’ aveva alla fchiena , e perciò ve- 
nendo l’ombra ch’effa faceva gettata al 
dinanzi, ingannava gl’ inimici , i quali 
prendevano Pombre per gli corpi, e non 
imprimevano alle loro frecce che una 
forza troppo piccola per arrivare allo 
fcopo . All’oppofto i foldati di Vitellio 
illuminati dalla luce che avevano in fac- 
cia , erano veduti didimamente daefli 
avverfari, e non potevano prendere nef- 
funa preca uzione con tra colpi , che par- 
tivano dall’ ofcurità . 

Primo raddoppiò la fua attività , fu- 
bito che fu in iflato di vedere, e d’ef- 
fere veduto . Scorreva le file , variando 
le fue efortazioni, e i Tuoi motivi*, co' 
, quali animava i Tuoi foldati fectado 
la diverfità deile perfone, alle quali par- 
lava , ora impiegando i rimproveri ca- 
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paci di riCvegìiare i Centimenti di ono- 
re , ora profondendo le lodi , e prefen 
tando Tempre le più lufinghiere fperan- 
ze . Se s’ indirizzava alle Legioni Pan- 
noniche , eh’ erano date vinte combat- 
tendo per Ottone , dimandava loro , per- 
che averterò ripigliato le armi . Richia- 
mava loro in memoria , che le pianure 
dove attualmente combattevano , erano 
quelle , eh’ erano date teftimonj della 
loro disfatta , e che 1’ occafione eifer 
non poteva più bella per cancellare la 
loro ignominia , e ricuperare la loro 
gloria . Palfando poi alle legioni di ide- 
ila , rappreCentaya* loro eh’ effe erano 
fiate quelle, che avevano dato il fegno 
della guerra per VeCpafiano , e che in 
vano avevano sfidato i partigiani di 
Vitcllio con minacce , e con parole , 
fe allora quando bifognava venire alla 
mani con efli , non potevano fortenere 
il' loro sforzo . Ricolmava di elogi la 
terza legione , la quale da più di un 
Tecolo s’ era Tempre Tegnalata col Tuo 
valore , e le rammentava le Tue impre- 
Te Totto Antonio contra i Parti , Cotto 
Corbulone contra gli Armeni', e in ul- 
timo luogo contra i Sa rinati * . I Pre- 
toriani offrivano materia a’ rimproveri , 
ed ei ne li caricava . „ Soldati indegni 
,, di querto nome , diceva loro , veri 
,, borghefi , Te voi non riportate qui 
,, la vittoria , quale Tara il vortro rit'u- 
* gio? Licenziati , e riabiliti , à qual 
* . M 3 al- 
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Aii.diR. „ altro Imperatore avrete voi rieorfo, 
* 2 °‘ ó Dl „ fe fìete vinti ? Qual altro campo vi 
9 ' „ riceverà ì Le vollre infegne , e le vo- 
f ,, lire armi fono in potere degl’ inimici. 
5 , Ritiratele dalle loro mani, o non vi 
„ afpettate che una morte certa . Io 
,, non vi parlo dell’ ignominia t voi ne 
,, fiete giunti al colmo, nè più la fen- 
5 , ti te „ . Altro non fentivafi. da tut- 
/ te le parti che alte grida, e il Sole ef- 

‘ • # fendofi. in quel punto, levato , i fóldati 

della terra legione lo- falutarono fecon- 
do il collume di Siria , dove avevano 
fempre fervito fino a quelli ultimi anni.. 

Una voce, di cui non fi. feppe il ve- 
ro autore, o fatta Ipargere forfè a bel- 
la polla da Primo , contribuì molto al- 
la vittoria . Si divulga, tutto in un 
tratto, di fila in fila la nuova che Mu- 
ziano. è arrivato * Animati dall’ idea di 
0, on sì polfente foccorfo , i foldati di Pri- 
mo fi avanzano contra V inimico , le 
cui file cominciavano a farli rare , per- 
chè in un’ armata fenza Capo ciafche- 
dun faldato feguiva 1’ impresone del 
fuo valore , o della fua. timidezza per 
avanzarli, o per rinculare, per congjun- 
gerfi cogli uni ,,e fepararfi dagli altri. 
Quando Primo vide che piegavano , 
\ . l’ incalza vivamente , e giunge alla fi- 
ne a sbaragliarli , e a metterli in rot- 
ta ; Polli in difordine non poterono 
più riordinarli, a cagione dell r imbaraz- 
zo delle vetture , e delle macchine da 

i. 1 ’ guer- 
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guerra , nè altro ebbero piti a fare Anidi R; 
i vincitori , che infeguire e uccidere. 6 ^ 1 

La ftrage fu fegnalata da un tragi- y' n pac j r ' 
co avvenimento : un figlio uccife fuo uccifoda 
padre . Ecco le circollanze di quell’ or- fuo fe- 
ribile fatto. Giulio Manfueto, nato in E^ 0 * 
Ifpagna , prendendo fervizio in una del- 
le legioni Germaniche , lafciò a cafa 
un figlio in tenera età. Quelli divenu- 
to grande fu arrolato in una legione 
levata in Ifpagna da Galba ; e ficcome 
quella Legione fi dichiarò per Vefpafia-> 
no, così il figlio fi ritrovò , a cagione 
delle circollanze , nemico di fuo padre. 
Avendolo nella battaglia, di cui parlo, 
incontrato fenza conofcerlo , lo gettò 
con un colpo di fpada a terra , e men- 
tre lo calpella, ne è riconofciuto , e lo 
riconofce egli medefimo . Grida , fi duo- 
le , abbraccia il moribondo , e prega 
con una voce lamentevole i Mani di 
fuo padre a perdonargli , e a non per» 
feguitarlo come parricida . „ Quello è 
„ un delitto che debb’ efiere imputato 
„ alla guerra civile, diceva egli, e non 
,, a me (a) . La mia azione fi confon- 
„ de nella moltitudine delle azioni fo- 
„ miglianti . Cofa è un foldato in pa- 
„ ragone di tutta un’ armata „ ì Quel- 
li eh’ erano vicino a lui l’ olTervarono , 
e poi anche molti altri , e una nuova 

M 4 sì 

00 Publicum. id facìnus : & unum militem 
quotam civilium armorum pattern? Tsc, 
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/ n-di R. sì llrana è ben tolto faputa da tutti . 

Di Tutta X armata fa allóra a gara a chi 
’ * 9 ‘ dimoierà maggior forprefa , maggior do- 
lore , fdegno , e abominazione contri 
una guerra tanto crudele ( a ) .* e nel mez- 
zo di quelli difcorfi non tralafciano di 
fpogliare i loro congiunti, i loro affini, 
.e i loro fratelli uccili nel combattimen- 
to. Si lamentano di un delitto , e d’ una 
empietà comm-'fifa da uno di loro , e 
l’ imitano. 

Prefa del , Le truppe di Prima, foftenute dal 
campo, di f ucce ff 0 } erano infaticabili . Dopo aver 
circo*-* combattuto un giorno , e una notte , 
data la credendo di non aver fatto nulla finat- 
città di tantoché relìaffe a far qualche cofa , vol- 
eremo. fero attaccare la città di Cremona, do.- 
na . ve s ’ er an 0 ricovrati i fuggitivi. Quella 
non era un’ Lmprefa così facile . Le Le- 
gioni Germaniche avevano nella guerra 
contra Ottone circondata la città di uà 
campo, e il campo d’ un foffo col fuo pa- 
lapetto ; e quelle fortificazioni erano 
fiate anche accrefciute poco dòpo con 
nuove opere. Quindi i Capi dell’arma- 
ta vittoriofa efitavano molto , e teme- 
vano che non folfe una imprefa troppa 
audace il tentare con truppe affaticate 

di 

00 Hine per omnem aciem rairaciilum , & 

J ^eftus , & fae vittimi belli exfecrario . Nec eo 
egnius propinquos , affines , frafres trucidaros 
fpoliant . Fa£lum effe icelus lequimrur , faciunt- 
que . Tac. & .. 
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di sforzare delie linee, e poi una piaz- 
za cinta con buone mora . Nulla di 
meno ritrovavanfi degl’ inconvenienti 
anche negli altri partiti , che potevano 
prenderli * Ritornare a Bedriaco , era una 
marcia lunga e faticofa , e la loro vit- 
toria diventava inutile . Se lì fortifica- 
vano un campo alla villa dell’ inimico, 
fi efponevano a vigorose fortite , le qua- 
li potrebbero molellare i lavoratori , e 
prefentar forfè a’ vinti V occafione di 
vendicarli. L’ardore de’foldati fece cef- 
fare tutte quelle irrefoluzioni . ( a ) Te- 
mevano meno il pericolo di quello che 
il menomo ritardo. Tutte le mifure det- 
tate dalla prudenza erano loro fofpet- 
te : il difegrco il più temerario era quel- 
lo, che folo ad elfi piaceva. Eglino ri- 
fguardavano come cofe da nulla le feri- 
te, il fangue,la lìrage in paragone del 
bottino, che li prometteva la loro avi- 
dità. Primo fi art eie a’ loro delìderj , « 
li condulfe all’attacco del campo. 

Combatterono da principio da lungi 
a colpi di frecce, e di giavellotti. Ivja 
in quello genere di combattimento gli 
aliai itori avevano moito fvantaggio, 
perchè i lor.<* avverfarj pollati fopra un 
ballione tiravano dall’ alto al ballo' con 
M 5 mag- 

C«" Miles perìcuTi , quarri mora 'patienriot . 
Quippe ingrana qua: rura,& tx femei?tate fpes;. 
omnilque ^casdes , & vulnera, & fanguis , aviii- 
tate pr*d« penfabantur . 7>f. 


Di Q 


274 Stòria deòl’ Imperat. 

: maggior forza* e sbaragliavano le loro 
1 file . Primo difiribuì i polii , e formò- 
tre attacchi * affine di eccitare l 1 emu- 
lazione fra le Legioni , e accrefcere per- 
ciò il loro coraggio . Fu d’ uopo affet- 
tare j che fi avefiero raccolto nelle cam- 
pagne tutti gli firomenti di ferro. atti 
.a tagliare , e a rompere; cioè vanghe, 
picconi , (curi , e falci : furono portate 
anche delle fcale. Allorché ogni cofa fu 
pronta i foldati di Primo innalzando i 
loro feudi fopra le loro tefie , per for- 
mare una teftuggine , fi avvicinano fi- 
no alle porte del campo, e a piè del ha- 
itiane » La maniera di combattere era 
bella sì da ,una parte Come dall* altra, 
fra i Romani cofiruitt fiotto la fiefia di- 
ficiplina. I foldati di V iteli io fanno ca- 
dere fella tefiuggine pietre di un pefo. 
enorme , conficcano lance e lunghe per- 
tiche fra gl’ intervalli degli feudi , e 
finalmente ne rompono talmen tè l’ unio- 
ne, che gli afialitori fcopertl fono op- 
prefli da una grandine di frecce , e fchiac- 
ciati da vafti pezzi di pietra. 

Rifpinti colla perdita di un gran nù- 
mero , il coraggio cominciava loro a 
mancare . Venne in niente a’ loro Ca- 
pi di moftrare ad efiì Cremona , e di 
farne loro fiperarne la preda. Tacito du- 
bita a chi debba efiere attribuito que- 
llo indegno efpedrente , che cagionò la 
defolazione , e la rovina di una delle 
più belle città d’Italia. Gli uni ne ta- 
ceva- 
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cevano autore il liberto Ormo, e alcu- 
ni altri volevano che folle imputato a 
Primo . Chiunque fia (lato di quelli 
due ( a ) , dice Tacito , quella vergogno- 
fa e deteftabile azione non degenera 
punto dal rellante della loro condotta. 

I foldati animati dalla fperanza di 
un ricco bottino, non conofcono più nè 
o(lacolo,nè pericolo. Mal grado le fe- 
rite ( b) y mal grado il fangue, rompono 
il piede del ballione,e battono furiofa- 
mente le porte. I più arditi Ialiti fopra 
le fpalle de’ loro compagni , o fopra la 
telluggine,ch’era Hata riordinata , e tro- 
vandoli in quella guifa in un’ altezza 
eguale a quella degl’ inimici, li .prendo- 
no per le braccia , e llrappano loro di 
mano le fpade. Sovente luccuintono : e 
feriti, e non feriti, foldati pieni di vi- 
ta midi e confufi co’ moribondi , cado- 
no e rotolano nel fodo . Non vi ha 
maniera alcuna di morire , di cui non 
fi vegga 1’ immagine in quello orribile 
aliai co . 

M ti La 

GO Neque Anronius neque Hormus , a fa- 
ina Tua , quamvis peifimo flagitio , degenerave- 
re . Tac. 

4 Non jam fanguis , neque vulnera mora- 
Jnmur » quin fubruerent valium , quarerentquc 
portas , inmxiauc bumeris : & fuper iteratane 
teftudinem fcandentes , preheofarenr hollium reia 
brachiaque . Ìntegri curri fauciis , femineces cum 
éxfpiraotibus volvuntur , varia pereuntium for- 
ma , & ornai imagmc.monium . Tot. 
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e fi di fpu cavano a gara la gloria di dar 
principio alla vittoria, e di fare la pri- 
ma breccia nel- campo . Primo aveva 
prefo pollo in quer fitto , e le fodeneva*-» 
alla telk di una truppa di fcelti folda- 
ti . Il loro forfennato ardore trionfò at- 
ta fine della refiftenza di quelli di Vi- 
tello , i quali vedendo che tutti i loro 
sforzi erano inutili, e che le loro frec- 
ce fcorrevano lungo la refi uggi-n e , fpi ti- 
ferò la balilla medefima addolfo gli af- w 
falitori . Quefla era una vaila e pelante 
macchina, che fehiacciò quelli fopra cui 
cadette, ma tralfe anche ficco nella Tua 
caduta 1 merli, e la cima del- balHonei 
Neil’ i'.feffo tempo una torre vicina bat- 
tuta a lungo a coiai di grolle pietre fi 
aprì : e mentre i foldati della fetwma 
legione fi stozzano di entrare per 
breccia , quelli della terza tagliano e % 
atterrano la porta colle loro fcuri . 
Cajo Volufio, foidato di quella ultima 
Legione, fu il primo ad entrare, e mon- 
tando fui baflione gridò che il campo- 
era prefo. Ogni uno fogge * ogni uno 
fi precipita ; i vincitori entrano da- tut- 
te le parti e in un’ fidante lo fpazia 
ch’era fra la città, e il campo é inon- 
dato dal fangue,e tutto Ingombrato da 
corpi morti . 

Redav,a ancora una nuova fatica: Cre- 
mona teneva fermo; e i vincitori dopo 

tan- • 
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tanti travagli e fatiche , vedevano di- An.dTR- 
naòzi a loro alte muraglie , torri di pie- Di 
tra , porte munite con lame di ferro , G.C. tfp. 
folcati podi fopra le mura , e che pre- 
fentavano la punta delle loro anni . il 
popolo della città era numerofo , e rc- 
guiva finceramente il partito di Viteir 
)io . Una Fiera celebre , che tenevate 
attualmente in effa, aveva tratto colà un 
•grande concorfo da tutte le parti dell’ 

Italia : rinforzo confiderabile per colo- 
ro che difendevano la piazza , e forte 
dimoio all’avidità degli affalitori,i qua- 
li ravvifavano in quella circodanza un 
non leggiero accrefci mento di bottino^. 

Primo ordina che fia appiccato il tua- T vincì- 
co alle più deliziofe cale de’ fohborghi tori fi 
per indebolire e fcuotere il coraggio de’ 
Creinone!! colla perdita delle loro pof- "affa- 
fellioni . Negli edifizj vicini* alle mura, ii r | a cir- 
da alcuni de’quali erano anche domina- rà . Elfa 
te, colloca de’ bravi foldati ,i quali col- arren “ 
le regole, che llrappavano, con travi, e ae ‘* 
con torce accefe fgombravano la mura- 
glia , 2 non permettevano che alcuno 
ofalfe di comparire fopra di effa . Già 
ie Legioni fi fchieravano in teduggineq 
i dardi e le pietre corrànciavano a vo- 
lare , quando alla fine 1’ odinazione de’ 
partigiani di Vicellio cedette alla riflef- 
fione, e .al timore. Quelli fpecial mence, 
che occupavano un podo didin co tpa le 
truppe , penfarono che non fi doveife 
lottare contro la fortuna per tema che 
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^ Cremona fotte prefa di attalto , noti 
g!c. P' v * P'^ Pedono da fperare r e che 

9 ‘ tutto io fdegno del vincitore cadette 
non fopra una moltitudine , che nulla 
polfedeva, ma fopra i Centurioni , e i 
Tribuni, le fpoglie de’ quali poteva ten- 
tare l’avidità degli uccifori . Il fempli- 
ce faldato, fenza ( a ) punto curarli del- 
1’ avvenire non penfava pieno di una 
brutale indifferenza ad arrenderli . Va- 
gando per le ftrade,o nafcofii nelle ca- 
tte non dimandavano la pace nè meno 
allora quando avevano celiato di far la 
guerra . 

I primi Uffiziali fi determinano . Fan- 
no fparire il nome , e le immagini di 
Vitellio , e liberano Cecina dalle fue 
catene, pregandolo di fervir loro d’ in- 
tercettore . Cecina (ó) pieno d’orgoglio 
e di- collera , rigetta le loro fuppliche ; 
infittono, verfano lacrime per placarlo, 
e per compimento di tante difgrazie , 
tante valorofe perfone fono cottrette ad 
implorare la protezione di un tradito- 
re . Finalmente inalberano fopra le mu- 
ra i contrafsegni della loro fommiffione, 
t fi mofirano rifoluti ad aprire le porte. 

• Al- 

C/j) Gregarìus miles, futuri focors, & ignobili- 
tafe tutior, perftabat . Vagi per vias, in domi- 
bus abdiri , pacem ne tuoi quidem orabaat , 
quum bellum pofuiffcnt . Tac. . 

C b) Afpernantem tumentemque lacrymis fari- 
eant , exrremum malorum , tot fortiffimi viri, 
proditori* opem invocante®. Tac. 
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Allora Primo fece celiare ogni oftili- 
«à > e le Legioni vinte ufcirono dalla 
piazza. -Le aquile ( a ) e le infegne mar- 
ciavano alla teda : e indi venivano in 
una lunga fila i foldati difarmati, ab- 
battuti dal dolore cogli occhi chini a 
terra 1 1 vincitori erano fchierati in fi- 
le a’ due lati , e fui principio face- 
vano loro ingiuriofi rimproveri , e li 
minacciavano co’ getti , e colle mani . 
Ma quando li videro cofiernati e umi- 
liati , che non fi opponevano a nulla , 
e eh’ erano difporti a foffrire ogni cofa, 
fi ricordarono che quelli erano que’ me- 
defimi guerrieri } che pochi meli avan- 
ti vincitori a Bedriaco , avevano fat- 
to buon’ ufo della loro vittoria . Ceci- 
na all’oppodo irritb all’ ultimo fegno i 
loro animi , e non poterono vederlo 
marciare in pompa come Confolo y or- 
nato colla toga pretella , e preceduto 
da’ fuo i littori. Gli rinfacciarono il fuo 
orgoglio, la fua crudeltà , e anche , tan- 
to 
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Le le- 
gioni 
vinte 
elcont» 
dalla 
piazza . 




00 Signa aquilafque fisfulere : moeftum iner- 
mium agmen, dejeéiis in rerram oculis, feqtie- 
batur . Circumfteterunr vi£lores, & primo ihge- 
rebant probra, mttnrabanr i&us . Mox ut prte- 
. beri ora contumeJiis, & pofira omni ferocia cun- 
tfa vitti patiebantur , fubir recordatio , ilios 
_ effe qui tjuper Bedriaci vittori» tempera/Tent . 

Sed ubi Cecina, pra*texra littoribufque ànfignis, 
' dimota furba , Conful inceffit , exarfere vitto- 
' -res : fupevbiam , faevitiamque , adeo invifq ('ce- 
lerà fune , etiam perfidiato , objettàbant . Tae. 
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to odiofi fono i traditori, la fua perfì- 
dia. Primo lo difefe da’ lom infiliti , ,e 
lo inviò a Vefpafiano , che per politi- 
ca gli fece una buona accoglienza , len- 
za dargli per altro alcuno impiego. Noi 
vedremo nel feguito , che aveva gran- 
de ragione di non fidarli di lui. 

Fino alP ora Primo s’ era coperto di 
gloria . Colla fila diligenza , colla fua 
attività , col- fuo valore , colla fua buo- 
na condotta , aveva cominciato e finito 
la guerra . Imperciocché la vitto-ria da 
lui riportata lopra le otto legioni Ger- 
maniche v e la prefa di Cremona deci-, 
fero la contelà fra Vitellio-e Vefpafia- 
no . Ciò che redava a fare non aveva 
alcuna difficoltà, e fu la naturale, e co- 
me Deceda ria conftguenza di quella pri- 
ma e brillante azione . Ma il faccheg- 
giamento di Cremona ofeurò molto la 
riputazione del vincitore. 

Subito che la città fi era refa , il tolda- 
to , che fperava di depredarla , correva, a 
fare man bada fopra gli abitanti, e non 
fu trattenuto che dalle preghiere de’ fuoi 
Capi .. Primo avendo convocato le due 
armate , rianimò di elogi i vincitori , dl- 
molìrò clemenza; e bontà verfò i vinti, 
ma non dille nulla intorno Cremona . 
Qu elio fileir/io diceva molto a truppe, 
in cui 1’ avidità del bottinò era accre- 
feiuta , e fortificata da un’antico odio, 
e da molti, motivi di rifentimenro ^.Cre- 
devafe che i Cremonelì aderillero- al par- 
tito 
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tito di Vitellio fin dal tempo della guer- An.diR. 
ra di Ottotje . La fcelta fatta da Ceci- gi' 
na dopo la fua vittoria della loro città ’ 
per dare un combattimento di gladiato- 
ri , confermava quella credenza , Men- 
tre la tredicelima legione lavorava in- 
torno a’ preparamenti di quello getta- 
celo , i Cremonefi avevano offefo con 
pungenti motteggi , a cui il popolo del- 
le città è naturalmente propenfo e in- 
clinato, i foldati di quella legione, al- 
lora una delle vinte, e attualmente vit- 
toriofa . Cremona era divenuta per la 
feconda volta il teatro della guerra ; gli 
abitanti avevaitfrvfomminiflrato cibo e 
vivande durante il combattimento a’-» 
foldati di Vitellio : le femmine rnedefi- 
me s’ erano interefiate nell’ azione lino 
a venire fui campo di battaglia , dove 
alcune erano Hate uccife . Tante offefe 
non potevano a meno d’irritare il folda- 
to , mentre le ricchezze della Colonia, 
la cui apparenza era in oltre accrefciu- 
ta dall’incontro della fiera limolavano 
€ accendevano la loro cupidigia. 

Non farebbe forfè (lato molto diffì- 
cile a Primo il fai vare Cremona , quan- 
do l’ avelfe voluto . Ma non fece per 
ciò il menomo tentativo , e anzi una 
infipida facezia, che gli ufcì di bocca, 
fu interpretata come fe aveffe voluto 
dare il legno per dar il fuoco alla cit- 
tà . Imperciocché elfendo entrato nel 
bagno per lavarfi , e nettarfi , mentre 

era 
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■An-cJiR. erJL t U tf 0 coperto di fangUe , e avendo 
* 2 ° - Di trovata I’ acqua troppo fredda , fe ne 
9 ’ lamentò , e aggiunfe immediatamente : 
,, Ma ella farà ben torto rifcaldata ab- 
„ baldanza ,, . Quella- efpreflìone fu no- 
tata , e fece ricadere fopra di lui tutta 
1’ odiofità dell’ incendio di Cremona , 
tanto più , che il porta da lui occupa- 
to , e la fua gloria attraevano fopra di 
erto tutti gli altri fguardi , e otturava- 
no affatto i fuoi colleghi ... Egli è però, 
vero,. che la città già. ardeva.. 

Entrarono in erta ortilmente quaran- 
ta mila uomini armati , e un numero 
affai maggiore di fe*vi , truppa più in- 
dolente de’ foldati medefimi,.e più por- 
tata alla licenza e alla, crudeltà- . Nè. 
i’ età , nè le dignità erano efenzioni , 
che foffero rifpettate , e non difefero 
alcuno, nè dalla morte, nè da oltrag- 
gi più. crudeli della morte medefima * 
Le donne attempate , e L vecch] , vile 
preda non tralafciavano di- effere pre- 
fi , e tratti a forza , perchè ferviffero- 
di trartullo . I giovani eccitavano- riffe 
. e contefe fra i rapitori, che fe li ftrap- 
pavano a vicenda dalle mani, e che do- 
po averli tratti ciafcheduno con violen- 
za dal fuo canto , venivano fovente al- 
le mani, e fi uccidevano gli uni, e gli 
altri . Coloro , che portavano via fom- 
me di danaro, o le preziofe offerte de’ 
Tempj , incontravano avidi compagni , 
che li trucidavano per impad ronirfi del- 
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la loro preda . Alcuni trafcuranda ciò , An.di R. 
ch’era efporto alla vifta fi fagliavano ^ J* 

fopra i ricchi abitanti che credeva- ' * 9 * 

no che averterò nafcorto i loro teforije 
colle percoflfe , e colle torture tentava- 
no di cavar loro di bocca il fecreto * 
Portavano delle torce in manose quan- 
do avevano depredato le cafe e i Tem- 
pi, gettavano in eflì , come per diver- 
timento le loro accefe fiammelle . Sic- 
come (a) l’armata era comporta di gen- 
te di varie nazioni , eh’ eravi in erta , 
Romani^,. Alleati , e Stranieri , cosi in 
una sì grande diverfijà inclinazioni , 
di cortumi , e di leggi , ciò*ch’ era il- 
lecito ad uno era permerto all’altro, e -a 
nertfuna cofa sfuggiva a’ varj afpetti , 
lòtto i quali manifertavafi la cupidigia. 

Per quattro giorni interi Cremona fom- 
miniftrò con che fatollare l’ avidità di 
quefta moltitudine di forfennati . Tutto 
fa bruciato , tanto il facro , come il 
profano. Il folo Tempio della Dea Me- 
fitis , eh* era (6) fuori della città andfc 
efente dalle fiamme,, protetto, dice Ta- 
cito , dalla Tua fìtuazione., o dalla Di- 



(*) Utque esercita vario linguis , meribus , 
cui cives , focii , externi intereflent , diverfa 
cupidines , & aliud cuique faa , nec quidquatn 
ìllicirum . Tac. 

(b ì V efercizjo det potere di queflct Dea eflen- 
devaft fottomo fopra la corruzione dt II' aria , cui 
credevafi incaricata di fllomanare . 
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è tacile di fcegliere fra i due membri 
di quella alternativa . Si pretende, che 
in quello faccbeggiamento, e nelle due 
precedenti battaglie fiano periti cinquan- 
ta mila uomini dalla parte de’ vinti • 
Giufeppe fa afeendere la perdita dalla 
parte di Primo a quattro mila cinque- 
cento fra Uffiziali e foldati . 

In quella guifa fu dillrutta la città 
di Cremona l’anno dugento e ottanta- 
fette della fua fondazione . I Romani 
l’ avevano fabbricata il primo anno del- 
la guerra di Annibaie, com’è'ftato ri- 
portato nella Stoya della Repubblica . 
Avendo il comodo della lùa lunazio- 
ne , e la fertilità del fuo territorio trat- 
to in ella da’ vicini paefi un gran nu- 
mero di abitanti , divenne florida e il-, 
lullre . Il fuo deliino fu ringoiare - Eri 
fiata rifparmiata dalie guerre llraniere.r 
ma fu fventurata nelle guerre civili 9 
velfata da Triumviri, perchè aderiva a’di- 
fenfori della libercà,e rovinata da Prif 
mo, che combatteva per Vefpafiano. 

Ella- lì rimife non per tanto da que- 
llo infortunio » Primo pieno di vergo- 
gna , e confalo volendo far celiare uu 
poco i rimproveri , che inforgevano con- 
tro di lui da tutte le parti y fece un 
editto, col quale vietò di ritenere alcuna 
Cremonefe in ifchiavitù ; ed era itaro 
prevenuto dall’accordo unanime d»’ po- 
poli dell’ Italia, di non comperare limi- 
li Ichtàvi .* non potendo perciò coloro , 

ch$ 
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che li avevano prefi, nè ritenerli , nè Afl.diR. 
venderli , furono tanto barbari , che fi ^ Dl 
contentarono più tofto d’ ucciderli . Que- 
lla orribile inumanità obbligò i con- 
giunti, e gli amici di quelli Arenili rati 
prigionieri a ^rifcattarli furtivamente . 

■Quindi in paco tempo i Cremonefi fi 
tadunarono : l’amor della patria li ri- 
conduce tutti in mezzo a’funefli avan- 
zi della loro città, eh’ erano Tempre ad 
efiì cari ; e animati da Vefpafiano non 
-foto rifabbricarono le loro cafe , ma i 
.più ricchi -di loro fomminiflrarono il 
foldo per la riedificazione de’ Tempj., 
e delle pubbliche piazze.. 

Primo non potè trattenerli lungo Prime 
tempo vicino alle mura di una città di- 
Arutta, i cui contorni erano infetti dal mn 
d'angue , e da’ cadaveri , e fe ne allori- j a fua 
tanò per lo fpazio di tre miglia. La fua vittoria, 
prima attenzione fu di richiamare fol- 
to le loro infegne i foldati delle legio- 
ni vinte , difperfi qua e là dalla fug?., 

,e .dal terrore . Non effendo per anche 
-la guerra finita patevafi temere qual- 
che movimento dal ©anto di quelle le- 
gioni , e perciò credette di non dover 
jafciarle in Italia , e le feparò , marn 
dandole in varj cantoni dell’ Illiria Pro- 
vincia affezionata a Vefpafiano. 

Spedì poi Corrieri a portare in Ifpa- 
gna e in Bretagna la nuova della fua 
vittoria : in Gal 1 ia , e in Germania 
.mandò due Uffiziali , Giulio Galeno 

Eduo, 
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An.diR Eduo, e Alpino Montano di T reviri , 
R -°- Di i quali avendo combattuto per Vitellio 
G,C * 69 - nella, giornata di Cremona , potevano 
fervire di prove , come pure di tettimo- 
nj del cattivo ilatò degli affari di que- 
llo Imperatore . Ebbe^ nel medefimo 
tempo l’ attenzione di tar guardare di- 
ligentemente i patteggi delle Alpi , per- 
chè temevafi Tempre , che giungettero 
-dalla Germania foccorfi al vinto par- 
tito- _ 

• i Primo meritava fenza dubbio i luoi 
indoìen fucceffi per r attività del Tuo coraggio, 
za di Vi- e per tutte le qualità di un gran Ca- 
tellio . ottano : ma n’ era debitore in parte alla 
llupida indolenza di Vitellio , il quale, 
dopo aver fatto partire Cecina , e poi 
Valente , s’ era dato ( a ) a foffocare nel 
luffa , e ne’ piaceri P inquietudini della 
guerra .„Ei non penfava nè a fare prov- 
4§f vi fio ni , nè a riempiere i Tuoi arfenali , 

nè a incoraggiare colle Tue donazioni 
le truppe Teliate appretto di lui , nè a 
tenerle in movimento con un continuo 
efercizio . Ei non aveva nè meno Y at- 
tenzione di farli* vedere nalcotto nelle 

bofeaglie de’ Tuoi giardini , e Umile a 
x quei 

’jr- 

Xa) Curis luxum obtendebat . Non parare ar- 
ma, non alloquio exevcitioque militem brinare, 
non in ore vulgi agere : led umbracujis hono- 
rum abdirus, ut ignava animaiia, quibus U ci- 
bum fuggeras, jacent , torpenrque , pvae'xrita , 
infìantia, futura, pari oblivione dinuletat . lac. 


( 
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quei vili animali, che s’ ingranano nel- 
la ofcurità , i quali purché fi fommini- G *J; 6? 
fin .loro il cibo, refiano immobili , e 
tome aflìderati fotto iun tetto viveva 

fenza la menoma cura : n.è il pattato, 
nè il prefente , nè il futuro , nulla in ^ 
fortuna lo interettava, fuorché il bere , 
e il mangiare v 

Mentre fi abbandonava a quell’ ozio 
brutale nel parco di Arizia , Teppe la 
ribellione di Baffo , e delle truppe» na- 
vali di Ravenna . Avendo quello .pri- 
mo colpo cominciato a rifvegliaro Vi- 
rgilio dal Tuo letargo , Tu ben tofìo fe- 
guito da .un Tecondo . .Ricevette la nuo- 
va del tradimento di Cecina , che gli 
avrebbe cagionato un fommo terrore , e 
•una Temuta inquietudine , Te lo {letto 
Corriere non avelie aggiunto, che il tra- 
ditore era fiato pollo in ferri : eravi in 
quello ultimo avvenimento un mifeu- 
glio di bene , e di male , d’inquietudi- 
ne , e di gioja , e le ville di Vitellio 
erano sì corte, {a) e la fua anima tan- 
to portata ad una molle infingardaggi- 
ne , che 1’ allegrezza prevalfe nel Tuo 
fpirito . 

Ritornò a Roma trionfante , e in una 
numerofa, alletnblea convocata per Tuo 
comando, tìcoI ma di lodi la fedeltà de r 
foldati : dicenzia uno de’ due Prefetti 

’’ ■ • ì f ■ - del 

j 

da) Plus apud focordem animino laetitìa qua» 
icura .valuir . Tac.->.. ‘ v. 
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An^jR de] Pretorio , Publio Sabino , creatura 
GC J’’*' ^ Cecina, e ordina che fia caricato di 
9 ‘ catene , e nomina in lua veto Alfeno 
Varo. 

Adula- porto/Iì in Senato , dove fece 

zinne rie’, il n difcorfo nello fiile il più magnifico. 
Senatori. I Senatori vi rifpofero con ricercate 
adulazioni , ed egli vicino a perire la- 
feiavafi da effe abbagliare . Il fratello 
dell’ Imperatore opinò crudelmente con- 
tra Cecina , e diede l’ efempio agli al- 
tri , i quali ricercando di concerto 
]’ eipte filoni le più energiche , e atte a 
dinotare la collera + efageravano il - de- 
Jitto di un Con/olo, che aveva tradito 
^Repubblica, di uo /ìi— K , ohe 


dichiarava contra il fuo Principe, dopo 
Veliere fiato da eflo ricolmato di benefì- 
* ^ areva * n ta ^ g u ^ a «ìterelfaA 

fero per Vitellio., mentre il motivo,del 
Joro dolore era affatto d-iverfo da quel- 
lo , che in apparenza mofiravano ; -in- 
ternamente fi dolevano del deftino del- 
la Repubblica , fottopofta' ad un inde- 
gno giogo, e divenuta il berfaglio e il 
graduilo de’ vizi del Principe , e de’ Tuoi 
.Miniftri (tf) •. Neffuno faceva il meno- 
• -- jtno 

(a) Veìut prò Vitellio conquerentes , -do lo- 
rero fuum ptotereb.mr . Nulla in oratÌQtie ciyuf- 
■<juam erga Flavianos duces ©btreilatio . Hro- 
(ero imprudenriamque exèrcituujn culpantes . Ve- 
fp.ifi.mi nomcn fu'penfi & vitabundi ckeumi- 
iaiir . Tac. 
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mo rimprovero a’ Generali del partito Anali R. 
contrario : tacciavano le armate di er- Di 
rore e d’ imprudenza , e i rivolgeva- G - c -^ 
<no intorno nome di Vefpaiano fen- 
<za ofare di pronunciarlo . 

Allora quando tenevafì quell’ aOem- Confolo 
blea , reltava un giorno di Confolato a di un 
Cecina , e fuvi un Senatore , il quale giorno, 
supplicò Vitellio a concedergli quello 
giorno vacante come una grazia ingo- 
iare, e 1 ottenne, non fenza dare mol- 
ato da ridere e a Tue fpefe , e a fpefe 
di colui , che gli accordava un tale fa- 
vore Rofcio Regolo prefe portello del 
-Conlolato li trentuno di Ottobre , e ri-. 

.nunciò in quel medeimo giorno. Ave- 
valigia veduto un Confolo di un gior- 
• n L 0 / 0U ? Dittatore Cefare. Ciò che vi 
«ebbe qui di ingoiare è che davah un fuc- 
ceiore ad una perfona , che viveva, e 
«he non era Hata depoia , nè con de^ 

«reto del Senato , nè con editto del 
popolo.. Vitellio , e coloro che lo go-« 
vernavano non ne fape^ano abbaftanza 
per tare attenzione ad un tale difetto 
<11 formalità.. 

in ouel>o° rre /r Glunio Bler ° scaduta vitellio 
in quello medeimo tempo fece un gran fa avve- 

de rumore, ed è un’ uinma prova ", che ;ffnare 

Vitellio non men degno di odio, che £T 0 

di difpregio, meritava Ja difgrazia che Be °' 

lo . m.riaccava, non tanto per la fu a ... 

Quinto”™ 3 I r P " r J * fu ’ ifr,b ecillità, **• 
quanto per la fu a crudeltà , e per la » 

Lrev.Stor. deg l Imp.T.Vl, N fua 
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Tua perfìdia.. Noi abbiamo veduto che 
Giunio Blefo era flato uno de’ primi a 
dichiararli per Vitellio, e che gli aveva 
anzi fatto una magnifica accoglienza a 
Lione , ma che quefl’ anima vile, e baf- 
fa gli portava fin ti’ allora in ricomperi- 
fa de’ fuoi fervigi un’ odio di rivalità , 
e di gelofia . Quefl’ odio rinnovelloflì , 
e fi accrebbe coll’ occafione , cui mi ;fo 
a narrare'. 

Vitellio effendo confiderabilmente am- 
malato vide nelle fue vicinanze una 
torre illuminata da molte facelle in tem- 
po di notte . Ricercò cofa fotte , e fa- 
gli rifpoflo che Cecina Tufco dava un 
gran pranzo a molti convitati , il più 
dittinto de’ quali <era Blefo . Non man- 
carono , fecondo il folito de’ Cortigia- 
ni , di amplificare , e porre fiotto un 
cattivo a (petto 4e cofe , efialtando l’ap- 
parato della feda e d’allegrezza , che 
in effa regnava : de gli fece notare , che 
colui , che dava il pranzo , non men 
che coloro che lo ricevevano , e fpecial- 
mente B.lefio ficeglievano male il tempo 
di divertirli , mentre il Principe era 
ammalato.. Avendo fembrato (zr) che 

Vi- 
ta) Ubi afperatum 'Vitellium , & pofle Bie- 
fum perverti, fatis .patutt iis qui Principum ot- 
tenfas acrius lpeculantur , datse L. Vitellio de- 
lationis partes . ;Ille infénfùs Bitefo, aeipulatione 
prava, quod cum omni dedecore maculoliirn egre- 
gia fama anteibat , cubieulum Imperatori* .rete- 
rat . Toc. 
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vitelho ne reitafle offcfo e difguftato , 
que (a [lirpe di uomini mal ,-aci . che ri- 
trovaniì i„ .tutte | e Corti - aitenti a 

Ipiare 1 cattivi umori del padrone, cre- 
dettero di aver trovato il momento di 
perder Blefo : e L. Vitellio , il- quale 
lcredirato per gli f uo i vizj ., non pote- 
va tollerare negli altri lo fplendore del- 
la virtù e del buon nome , fi addofsò 
i odiofo pèrfonaggio. di delatore apprel- 
lo luo fratello.. 

Entra nella camera, tenendo il figlio 

ei Imperatore fra le fue braccia , e 
pittandoli ginocchione , rella .per qual- 
che tempo immobile, e taciturno. Aven- 
dogli .dimandato Vitellio la caufa del 
Suo dolore, e del fuo turbamento : „ Io 
non temo , rifpos’ egli per -me : l’og- 
” getto della mia inquietudine , e del 
” mio terrore ; è il pericolo di mio fra- 
tello , e della Tua famiglia . Noi te- 
miarno in vano Ve/pafiano. ìl valo- 
s , re delle egioni di Germania, la fe- 
» delta delle nofire Provincie , lo fipa- 
” 2,0 jmmenfo di terre, e di mari, che 
” lo dividono da noi , fono co fe ba- 
j, ‘tanti a difenderci , e affiorarci con- 
» tro i fuoi tentativi .. Ma noi abbia- 

” 7° Ur ! nemico nel della città , 

” d quale annovera fra Cuoi antenati i 

0) ,un J y c (a) gli Anton;, e che ac- 

N 2 jj COp- 
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AaxliR.^ coppia alio fplendore , cui pretende, 
che derivi in elfo da un’origine Im- 
periale , maniere popolari, e una ma- 
„ gnificenza atta a corrompere i folda- 
ti . Tutti ( a ) gli occhj fi rivolgono 
„ verfo di lui, mentre non facendo al- 
,, cuna differenza da’ voftri amici a’ vo- 


Di 

G.C. 69 . ” 
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(tri 
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nemici fomentate 1’ ambizione 


y, di -un rivale , il quale in mezzo di 
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un convito , e del divertimento gode 
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„ dello fpettacolo del fuo Principe am- 
malato. . Rendetegli per quella inop- 
*, portuna allegrezza una giuda mefii- 
,, zia e un giufio pianto : .cangiate par 
lui quella notte rifplendente d’ illu- 
minazioni in una notte funebre. Sap- 
pia che Vitellio è vivo, e che quan- 
do anche .gli Dei lo tolgano al mon- 
do , ha ancora un figlio per foftegno 
della fua cafa „ . 

Vitellio refiò atterrito , e ad altro 
pon pensò che alla maniera di efeguire 
la fua vendetta : temendo 1’ odio pub- 
blico, fe ordinale apertamente la mor- 
te di Blefo , appiglioffi al vile partito 
jdel veleno , Volle anzi godere del pia- 
cere 


a 


a 


00 Verfas illnc omnium mentes, dum Vitel- 
lius amicorum inimicorumque negligens , fovct 
semulum . Principis laboies e convivio profpe- 
6 lanrem . Reddendam prò intempeiliva [astiti» 
moeftam ac tunebrem no£tem , qua (ciaf & (en- 
fiar vivere ViteJiium , & imperare , & filium 

habere . Ttc . 
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cere del Tuo misfatto, andando a vede- AndiR. 
re colui , eh’ era caduto mortalmente 
ammalato in forza d’una pozione data- ' ' v 
gli per fuo ordine. E fu udito a- ralle- 
grai di aver potuto fatollare i Tuoi 
fguardi nella morte del fuo nemico . 

Quello delitto parve tanto più atro- 
ce , perchè Blefo , oltre lo fplendore 
della fua nafeita , e l’innocenza d’una 
irreprenfibile condotta , aveva conferva- 
to’ per Vitellio una inviolabile fedeltà 
allora quando Cecina meditava il fuo ,• 
tradimento , e che molti altri capi del- 
lo- fteffo partito molfi dal fuo efèmpio 
cominciavano- a vacillare, fi rentò Ble- 
fo, il quale rigettò tutte le follecitazio- - 
bì con fermezza . Uomo irreprenfibile- 
ne’ £uoi collumi , amico della pace , e 
tanto lontano del delìderare un’improv- 
vifa ( a ) fortuna , o 1’ Impero , che 
poco mancò- , che non ne folle creduto 
degno . - 

Valente era partito, come ho detto, Lentezza 
da Roma per andare a raggiungere Tar- diValen- 
mau . Ma la fua marcia fu lenta , e fe - 
quale fi conveniva al coraggio , che !f ra ^ ra 
cònduceva feco lui femmine , ed eunu- n e C dV°” 
chi , come fe fofle fiato non un Gene- raggiun- 
tale Romano , ma un Satrapo Perfia- pere Tat- 
uò . L’infedeltà di Ballo , e la rivol- raaU * 

N 3 ta 

(.a) San&us , inturbidus , nullius repentini 
honoris, adeo non principati appeteos, ut pa- 
rum efFugeret ne dignus crederetur. Toc, 
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An.diR. ta della fiotta di Ravenna avrebbero 
GX: É Dl dovuto farlo affrettare nella Tua marcia, 
9 ‘ e. fé aveffe faputo prendere prontamen- 
te il fuo partito , avrebbe potuto pre- 
venire P ultimo? fcoppio del tradimento; 
di Cecina ,, e giungere almeno all’ ar- 
mata avanti la giornata di Cremona'. 
Ma (*) perdette colle Tue irrefoluzioni 
in deliberare il tempo in cui? bifogna 
agire. Afcoltò i. varj configli di coloro*. 
' che l’ accompagnavano, gli uni de* quali 
volevano, che con alquanti (celti cava- 
lieri guadagnale per fentieri pòco pra- 
ticati Oftiglia,o Cremona, e altri giu- 
dicavano che dovette far venire le coorti 
pretoriane per. isforzare. i paflaggi occu- 
pati dagl’inimici.. 

Nelle occafiòni (6) bilicate e peri— 
colofe gli ettremi partiti fono fovente 
migliori. Prefe. una ftrada di mezzo, e 
mentre avrebbe dovuto o tutto ofare 9 
o agire almeno fecondo le regole di una. 
prudenza atterrta a? prevedere ogni co- 
fa , contentottì. di una infuffìciente pre- 
cauzione , e fcrifle per chieder rinforzo 
a Vitellio * il quale gli fpedì tre coor- 


ti 




(0) Ipfc inutili 1 cunflatìone agendi tempora: 
COnfultando confumpfit . Tac. 

(_b) Utrumque confilium afperr.atus , quod 
inrer ancipitia deterrimum eft , dum. me- 
dia fequirur , nec aufus eft , fatis , "nec provi- 
iit. T» e. r 


y Google 
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ti , e un Reggimento di cavalleria , 
truppa troppo numerofa per ingannare 
quelli , che guadagnavano i paflaggi , e 
troppo- debole per (operare gli oracoli » 
Finattantochè ricevette quello foccorfo,. 
impiegò il tempo , e il Tuo ozio nel- 
l’ abbandonarli alle più turpi , ed eccef- 
five dilfolutezze .. Non erano da lui ri- 
fpettate nè le donne, nè le mogli de’fuoi 
ofipiti . Poneva in ufo (a) fecondo le 
clrcoflanze il danaro , e la forza me- 
defima . Sembrava che volelfe abufarll 
da difperato, di una. fortuna pronta adL 
abbandonarlo .. ' 

Arrivato che fu. quefto piccolo corpo- 
di- truppe non potè trarre da elfo aft- 
cun fervigio , tanto più che non ritro- 
vò in elfo un. vero e lineerò amore 
per Vitellio . La fola prelènza ( b ) del 
loro Capo gl! impediva di pattare nel 
partita contraria: e Valente, conosceva, 
che quello freno era poco atto a conte- 
nere in dovere fòldati,. i quali temeiK 
do molto i pericoli poco fi curavano 
dell’ infamia .. Li mandò a Rimini : e 
quanta a lui , ripigliando il difegno di 
N 4 cela- 

60 Aderant vis & pecunia & ruentis fortu- 
na noviflhna libido. Tac. 

Pudor & prafentis ducis reverentia tuora- 
batur, haud diuturna vincula apud pavidos*pe- 
riculorum , &. dedecoris fecuros . Tac. 

* Nel te fio di Tacito legge fi avidos . lo fegu* 
una congbietttira avvalorata dal fuffragio di dot 
Letterati , e fondata f opra buone ragioni . 
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An.di R. celare la Tua marcia agl’ inimici , non 
r*r ^ ^ ece ' accom P a gn are che dal piccolo 
9 ‘ numero di coloro , della cui. fedeltà lì 
credeva ficuro : girò verfo 1’ Umbria , 
indi pafsò in Tofcana , dove Teppe la 
disfatta delle legioni Germaniche r e la 
prefa di Cremona . 

Ardito Formò allora una rifoluzione , che 

di Valen ^^ mo ^ rava * n del coraggio , e che 
avrebbe potuto avere- grandi , e terribi- 
toprigìo-h confeguenze. , fe folle (lato fecondato 
niero . dalla fortuna . Guadagnò Pifa , e ivi 
imbarcoffi fu i primi vafcelli, che potè 
ritrovare , per andare a sbarcare in qual T 
che porto della Narbonefe , per poi fcor- 
xere le Gallie ,. riunire le forze, che ivi 
xitrtpvavanfi con quelle di Germania, e 
formare un’ armata , con cui potette co- 
minciare di bel nuovo la guerra „ I ven- 
ti troppo deboli , o contrari V obbliga- 
rono a fermarfi a Monaco . Ivi fu ben 
accolto da Mario Maturo , Prefetto del- 
le Alpi marittime, e fedele a Vitellio* 
Ma Teppe da lui che 1’ Intendente deL- 
la Narbonefe Valerio Paulino , Tribu- 
no una volta nelle coorti pretoriane > 
valorofo guerriero , e eh’ era flato Tem- 
pre amico di Vefpafiano , aveva indot- 
to i popoli circonvicini a dar giuramen- 
to a nome di quello Imperatore . Che 
padrone della città diFrejo,fua patria, 
faceva guardare attentamente le colte . 
Che aveva al Tuo comando e truppa e 
vafcelli, e che oltre i foldati, che ave- 
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va infieme raccolti., il paefe gli fonimi- An-<H R. 
nillrava milizie , che lo fervivano con 6 Dl 
ardore, e con zelo. Valente molto im- 
barazzato, e fapendo più toiio ciò che 
doveva temere , che ciò a cui doveva * 

appigliarli, fi rimile in mare. La tem- 
pera lo gettò alle ifole Stecadi * , di ' * ]f u le di 
pendenti da Marfiglia , dove Pauiino^^f. 
inviò alcune galere , che lo fecero pri- 
-gioniero . 

La Tua partenza dall’Italia aveva da- VefpaGa- 
to Rimini in potere di Cornelio Fulco, no è ri- 
nuovo Comandante della flotta di Ra- ^°. n0 * , 

. , , tauro da 

venna , che s era poi impadronito an- nna graa 

che del Piceno , e del paefe piano del- parte 
l’Umbria , in guifa che tutta 1 ’ Italia dell' Ita- 
ri trovo ffì divifa fra Vefpafiano , e Vi- lia ’ c ‘j* 
teli io da’ monti Appennini . La prefa !" fe - 6 
dello flelfo Valente fu il fegnale , che fedeli* 
riunì tutte le Provincie dell’ Occidente Occiden- 
. al partito del vincitore . In Ifpagna late* 
prima legione , che confèrvava la me- 
moria di Ottone , e 1 ’ odio contro Vi- 
tellio , diede 1’ efempio alla decima , è 
alla fella di dichiararfi per Vefpafiano j 
Le Gallie non efitarono un momento. 

Nella Gran- Bretagna la feconda Legio- 
ne, che aveva avuto Vefpafiano per Co- 
mandante lotto 1 ’ Impero di Claudio , 
che conoifceva il fuo valore , e la fua 
abilità nella guerra , lo riconobbe con 
fomma allegrezza e con un fommo ar- 
dore . Le altre furono per qualche tem- 
po incerte e ambigue , perchè avevano 

N 5 un 
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Condot- 
to irrego- 
lare di 
Primo 
dopo- la 
giornata, 
«li Cre- 
mona*. 
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un gran numero di. U.fikiali affezionati 
a Vitellio*. Ma finalmente fèguirono il 
torrente *. 

Tutti quelli fucccttì erano i frutti, 
della vittoria di Primo » il quale fu tan- 
to imprudente che perdette il merito- 
delle fue imprefe coll’ irregolarità della 
fua condotta *. Riguardando. dopo la 
giornata di Cremona la guerra come 
finita non fece piu forza a fe fletto , e 
la profperità riTveglic> in lui tutti i. vi- 
zy y con cui i. pericoli 1’ avevano obbli- 
gato a far tregua, cioè Pavidità» l'or- 
goglio , e una fmifurata ambizione r. 
proccurava di- farli amare dalle Legioni», 
come fe dovettero ettere fue- in tutte 
le fue azionile in tutti i fuoi. difcorfi|, 
dominava vifibilmenre T intere fie perfo- 
naie ,. e la- pattìone di acquietare auto- 
rità e potere*. Per far la fua corte alle 
.legioni permife- loro di fceglierfi da 
lè Rette » Centurioni in luogo di quel- 
-11 , ch’erano flati; uccifi nelle battaglie;, 
e la- loro fcelta non mancò di cadere 
{opra le perfine più inquiete, e turbo- 
Jente dell’ armata - La difciplina reììÒ- 
alterata : il foldato non era più gover- 
nato da’ fuoi Uffiziali ,. ma gli Uffizia- 
li erano flrafcinati dalla licenza del fol- 
dato. Primo ad altro non penfava,che a 
preparare gli attrezzi per l’ efecuzione de’ 
fuoi ambiziofi progetti , e ad arricchir- 
li colle rapine : nè ufàva alcuna caute- 
la nel commettere quelli eccelli , fem- 

bran- 
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brando di non curarli per nulla dell’ ar- An.di R. 
rivo vicino di Muoiano , il che era piti jl 2 °- Dl 
pericolofo , che il difpregiare Vefpafiano. * 9 ‘ 
medefimo . 

Per altro ei non trafcurava la guer- c : • 

ra,e all avvicinamento dell inverno la- z * yerfo, 
fciò le pianure , che giacciono intorno. Roma, 
al Pò , è che cominciavano a divenire r 
umide , e , fangofe per avanzarli verfo. 

Roma, ma non con tutta la fua arma- 
ta * Prefe i foli dirtaccamenti; delle le- 
gioni vittoriofe lafciando a Verona 
l’infegne , e l’ aquile,, e la maggior par- 
te decidati - Condulfe feto le coorti, 
e la cavalleria aufiliaria. ,, e fu raggiun- 
to in cammino dall’ undecima legione , 
che aveva abbracciato fin dal principio 
il partito di Vefpafiano , ma languida- 
mente; e che fino allora s’ era trattenu- 
ta in Dalmazia , afpettando 1’ efito per 
determinarfi ;e che dopo il fucceffo do- 
levafi amaramente di non efferne fiati • 
a parte . Quella Legione era accompa- 
gnata da fei mila Dalmati levati di fre- 
fco . Il corpo compoilo dalla legione , e 
da’ fei mila Dalmati aveva per Coman- 
dante Generale Poppeo Silvano Cónfo- 
lare , e Governatore della Dalmazia , 
come ho detto; ma la realità del potere 
era efercitata da Annio Baffo Colonnel- 
lo dell^ legione « Imperciocché (a) Sil- 

N 6 vano 

00 I's Silvanum, focordem bello, & dies re- 
turn vcibis terentem , fipecie obfe^uii regebar, ad 

omnia- 


3°o, Storta deol’ Imperai*. 

8^ dì vano . e « ra un occhio che non aveva nè 

G.C.60. Capaclta > nè vigore per la guerra, eter- 
no ciarlone, e che perdeva in vani di- 
icorfi il tempo delfina ro all’ azione : e- 
Annio , quantunque offervafie tutte - le 
apparenze di Subalterno , regolava tutta- 
via^ e dirigeva tutte le operazioni con 
una tranquilla, e modella attività . Pri- 
mo fortificò ancora la fua armata , in- 
corporando nelle legioni il fiore de’ fol- 
cati della fiotta di Ravenna, a cui l'o- 
llitui i Dalmati condotti da Silvano. 

Giunto con tutte quelle forze a Fano 
nel Piceno , fermolÉ ivi per tenere con- 
tiguo. Sapevafi che le coorti pretoriane- 
erano partite dalla città , e non dubi- 
tava!], che i paffaggi dell' Appennino non 
tollero guardati . In oltre la fituazion#. 
dell armata vittoriofa era capace di da- 
re da fe fola dell’ inquietudine . Occu- 
pava un paefe defolato dalla guerra-, ^ 
il foldato , che fuol efiere per 1’ ordina- 
rio infoiente, in tempo di carefi-ia , di- 
mandava una gratificazione. ( a ) che non 
erafi in ifiato di concedergli. Non ave- 
vafi fatto alcuna provvifione, nè di da- 
nafo, nè di viveri : e una imprudente 
avidità nuoceva a fe medefimi , ruban- 
do, 

omniaque quae agenda forent quieta, cum. indu.- 
Itria adiwar . Tee. 

gratificazione i chi innata da Taci- 
to Clavarium , e aveva per oggetto il caliamen- 
to de Joidati , e i chiodi , di cui era guernite , 
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do, e di (lì pan do col faccheggiamento ciò, An.diR. 
che ridotto in moderate contribuzioni 6 Dl 
farebbe divenuto un fufTidio ne’ generali J ’ * 9 ' 
bilògni . 

In quella armata il difprezzo delle s 0 id at0 
leggi le piu fante giungeva tant’ oltre, che di- 
che, fuvi un cavaliere , il quale dichia- manda 
randa di ave» uccifo fuo fratello nell’ l,na n " 
ultimo combattimento , dimandò di ef- ^° mP g r “ 
fere ricompenfato per una tale azione . aver tlc . 
I Capi fi ritrovarono imbarazzati. Ri- cifo fuo 
compenfare un omicidio tanto detella- -fratello . 
bile farebbe (lato un violare il diritto 
della natura; e quello della guerra non 
permetteva di punirlo . Differirono , e 
rimifero ad altro tempo il foldato, che 
aveva prefentato fidanza, col pretefto, 
che non potevafi attualmente pagarlo 
fecondo il fuo merito . Tacito fa in' 
quella congiuntura menzione di una li- 
mile avventura di un fratello uccifo dal 
proprio fratello nella battaglia data alle 
porte di Roma fra Pompeo Strabone e 
Cinna . Ma olferva in quelli due fatti 
una differenza molto importante , ed è 
che 1’ uccifore diede dipoi la morte afe 
Hello per vergogna , e per dolore : tan- 
to (a) , aggiunge egli i nollri antenati 
erano a noi fuperiori per una lodevole 
vivacità , tanto per la gloria della vir- 
tù , quanto per lo pentimento del de- 
litto. La 

(a) Tanto acrior a pii d majorcs , ficut virtù» 
tibus gloria , ita flagitiis pocnìt«ntia fuit . Taf, 
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An.diR. La rifoluzione prefa nel configlio con- 
6* 1 vocaco P r i mo ^ d’ inviare un di- 
' Tac 9 ‘ fiaccamento di cavalleria a feorrere il 
HÌJi.in^ jjwfé J.riconofcere tutta 1’ Umbria, e gli 
3 ». Stati particolarmente, dove T Appennino 
era più facilmente acceflibile ; di man- 
dar a chiamare tutte le truppe refiate 
a Verona , e di dare gli ordini necef- 
farj per far venire de’ convogli per lo 
Pò , o pel mare.. 

Pifferi- Quelle mifure erano ben prefe , ma 
fione fra allora quando fi volle dar loro efecn- 
Primo e zione, molti Capi gelo fi del troppo pote- 
Muzia- re Primo,. e fondando fopra Muziano 

fperanze più certe di fortuna fecero na- 
feere degli ofiacoli .. Ora tornava conto 
alle mire,, che aveva Muziano. di trarre 
fé co fe in lungo . Quello Generale era 
refiato, offefo da una sì pronta vittoria, 
e tollerava con ifdegno di non efiere 
fiato prefente per introdurre almeno 
, l’armi di Vefpafiano nella capitale, in 
quella guifa la guerra fi farebbe termi- 
nata fenza ch’ei vi avelie punto con- 
tribuito^. Quindi nelle fue lettere fi fpie- 
gava apertamente a fuoi confidenti , e 
inlìnuava loro di differire e di afpet- 
tarlo ». Agli altri fcrlveva in uno ftile 
ambiguo, ora efortando a terminar pron- 
tamente ciò, ch’era fiato con tanta 
'felicità cominciato , e ora raccomandan- 
do l’utilità, di una faggia lentezza ; e 
con quello doppio linguaggio fi poneva 
in iftato o di far ricadere fopra altri 

la 


. 
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hi colpa de 1 cattivi fuccelli , o di farli AndiR. 
onore co’ buoni , fecondo gli a.vvenimen- £io. Dt 
ti. Gii amici,, che Muziano aveva, nell’ ' ’ 69 ' 
armatagli corrilpofero in una maniera 
conforme alle fue mire , e pofero Torto 
na cattivo afpetto la premura e L’ ar- 
dore di Primo e di Varo : e quelle let- 
tere inviate a Vefpafiano fecero fopra. 
di lui gualche impreffione x e lo difpo- 
fero a non fare de’ fervizj. di Primo 
quella (lima, che quelli aveva fperato . 

Quello uomo altero, refiò da quello 
vivamente offefo_Si doleya di Muziano, 
e non lo rifparmiava per nulla ne’ luoi. 
difcorfi ► Scriife anche a Vefpafiano In 
un tuono più fiero di quel ,, che con- 
venga ad un fuddito, che parla al fuo 
Sovrano , vantando le fue imprefe , e 
facendo conofcere che Vefpafiano gli 
era debitore dell’ Impero.. Scagliava poi 
indirettamente alcuni tratti contra Mu.- 
ziano . „ Io fervo il mio Principe, dice*? 
n va egli , non con corrieri e con let- 
j X tere % ma coir armi alla mano : Io 
„ non pretendo fcemare la gloria di 
„ quelli, che hanno mantenuto la tran- 
n quillità dell’ Alia. Io olTervo foltan- 
„ to che riguardo a. me 1’ Italia fu 
». l’oggetto delle mie cure, e il tea- 
» tro de miei fervizj . Io ho determi- 
„ nato le pofìfenti Provincie delle §pa- 
gne e delle Gallie a riconofcervi per 
„ Imperatore. Io avrò corfo ben in va- 
»> no tanti pericoli, e fopportaco tante 

„ <a- 
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„ fatiche, fe le ricompenfe fono per co- 
„ loro , che non hanno veduto 1’ ini- 
„ mico Quegli , ch’era l’ oggetto 
di quefti rimproveri mirti d’ infulti non* 
l’ ignorò . Quindi nacque una ( a ) vio- 
lenta inimicizia molfrata dall’ uno aper- 
tamente, con .una libertà da foldato, e 
celata fcaltramente dall’ altro , e per 
confeguenza più implacabile Primo 
non fervi per quefto Vefpafiano cón ze- 
lo minore . Terminò la fua opera fen- 
za molta in fatti difficoltà , perchè l’ ini- 
mico con cui aveva a fare accelerava. la 
fua propria rovina. 

Quando Vitellio Teppe (i) la fconfic- 
ta delle fue legioni a Cremona , tutta 1 
la» fua attenzione e la fua premura fi* 
di fopprimere le nuove della fua di- 
fgrazia : vana e infelice diffimulazione r 
che ferrza fminuire il .male, ne ritarda- 
va il rimedio . Imperciocché fe avertè 1 
accordato il vero , e averte prefo con- 
iglio» 

00 Nec fefeìlere ea Mucianum . Inde graves 
fimultates quas Antonius fimplicius, Mucianus 
callide, eoque implacabili^ nutriebar . Tac. 

(b) At Vitellius , fraftis apud Gremonam re- 
bus, nuncios cladis occultans , fluita diffimula- 
tione, vemedia potius malorum quam mala dif- 
fcrebat • Qurppe confitenti conlultantique lupe»- 
rerant fpes virefque : quum e contrario last» 
omnia fingerei , falfis ingravelcebat . Mirum. 
apud ipfum de bello filentium : prohibiti per 
urbem fermones , eoque plures , ac fi liceret , 
vera narraturi , quia veubantur atrociora vul- 
ga vera 11 1 . Tac. 
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figlio , gli recavano ancora e forze e^n-diR. 
foccorfi ; laddove fupponendo , che ogni 
cofa andaffe bene , dava al male tempo ' ' 9 ' 
d’ accrefcerfi . Tutti coloro, che gli (la- 
vano intorno offervavano un profondo 
filenzio circa la guerra \ varie fpie , e 
foldati fparfi nella città impedivano i 
difcorfi intorno a quello , e con ciò li 
moltiplicavano . Se fotfe (lato permeilo 
parlarne , fi avrebbe detto ciò , ch’era 
vero: la proibizione faceva dire,epen- 
fare più ancora di quello, ch’era in 
fatto . 

I Generali nemici dal loro canto af- 
fettavano di amplificare 1’ idea de’ loro 
vantaggi colla confidenza , che dimo- 
ftravano . Se prendevano qualche fcorri- 
dore del partito di -Vi teli io , gli face- 
vano fare il giro del campo , e gli fa- 
cevano vedere tutte le forze , che ave- 
vano , indi lo rimandavano al loro pa- 
drone , il quale dopo averlo interroga- 
to in (ècreto, lo faceva morire. 

L’ accecamento di Vitellio {èmbrava 
giungere fino a non credere ciò , che 
bramava che folte falfo . Un Centurio- 
ne detto Giulio Agrellis intraprefe di 
rompere quella fpecie di malia, e d’in- 
canto , e dopo aver efortato in vano 
molte volte r Imperatore a prendere 
una vigorofa rifoluzione , gli chiefe la 
permilfione di andar egli medefimo a 
riconofcere grinimici , e ad iftruirfi co’ 
propr] Tuoi occhj di ciò eh’ era accadu- 
to 
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An.di R. to a Cremona.. Ei non tentò d’ ingan- 
ni; D ‘ nar Primo con informazioni fecrete , e 
' 6 9' furtive .. L’andò a ritrovare , gli efpo- 
fe gli ordini , che aveva dal Tuo Impe- 
ratore, e l’intenzione, che ivi l’aveva 
condotto . Primo gli diede de’ condut- 
tori , i quali gli fecero vedere il campa 
di battaglia , gli avanzi di Cremona , 
e le legioni che s’ erano arrefe alla di- 
fcrezione del vincitore .. Agreftis ritor- 
v nò appretto Vitellio , il quale fi oftinò- 
a follenere che il fuo racconto non era. 
fedele , e fincero , e 1’ accusò' anzi di 
averli lafciato. corrompere . ,, E bene % 
„ ditte quello generofo Uffiziale giaC- 
chè voi volete una (a) prava grande,, 
e illuilre , e che nè la mia vita , nè; 
,, la mia morte pottono effervi di alcun. 
,, vantaggio , io vado a darvi un con- 
,jl trafsegno, e una teftimonianza , che. 
„ convincerà la vollra incredulità „ ». 
Ed ettendofi ritirato , fi diede la mor- 
te Secondo un altro racconto , che 
fi accorda con quello in tutto- il Tettan- 
te , Vitellio fu. quegli ,, che lo fece 
morire . 

Manda Finalmente Vitellio- {vegliatoli come 
delle ' da un profonda- Tonno y fece partire i 
truppe a (j ue Prefetti del Pretorio Giulio Prifco, 
i pafl&g- e Alleno Varo con quattordici coorti 

pre- 

00 Quandòquidèm- magno- documento opus 
eft, ncc alius jam tibi aut vira aut mortis me» 
ufus , dabo cui credas . Tot. 
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pretoriane, e tutta la Tua cavalleria au-^n.di-R. 
filiaria per chiudere a’ nemici il paifag- 
gio dell’ Appennino .. Quefto corpo già j' 
numerofo fu poco dopo feguito da una Àppenni- 
legione * comporta, di foldati di mari:- no. 
na . Una tale- armata forte per lo nu- 
mero,. e per la qualità delle, truppe fa- 
rebbe rtata capace fiotto un altro capo •' rfi 
di agire anche offenfivamente . Si portò; 
a * Mevania nell’ Umbria , di qua dal- * Bevtr 
i’ Appennino , mentre intanto Vitellio™* 
fe ne rtava a Roma occupato da ogget- a 
ti affatto diverfi . Senza ( a ), fminuire attende a 
in conto veruno la fua prodigalità , o tutt’al- 
ii fuo lulfo, ordinario,. faceva difpofizio- tro che 
ni- per L’ avvenire poiché vedeva che a " a S uet " 
il prefente andava fuggendo ; nominò L ra * 
Magiftrati per dieci anni , e fi dichiarò 
Gonfolo perpetuo. Avido di accumula- 
re danaro , e credendo, di conciliarli il 
favore de’ popoli , accordava a’ forertie- 
ri i privilegi y di cui avevano goduto i 
Latini al tempo dell’ antica Repubbli- 
ca. Agli alleati i rinnovamenti de’ trat- 
tati a condizioni piò vantaggiofe ; pro- 
fondeva T immunità. , e 1’ elenzioni dal 
tributo ; in fortuna, fenza punto bada- 
re alle confeguenze, dilììpava con ogni 
forta di liberalità i diritti , e il patri- 
monio dell’ Impero ..Il (b) volgo am- 

mt- 

OrJ Nìhif * folito. Iuxm remittens , & diffi- 
dentia propcrus. Tac. 

{b ) Vulgus ad magnitudinem beneficiorum 
. ade- 


• - 'JSVT '-J* 
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An.di R. mirava la grandezza di quelli benefici r 
GC x Dl ec * eranvi perfone di sì poco' fenno , che 
9 ‘ li comperavano : mentre gli uomini fag- 
gi e prudenti rifguardavano come frivo- 
le, e di niun valore le concefiìoni , che 
non potevano fulfiftere fenza la rovina 
dello Stato. 

Va al fuo Frattanto l’armata, ch’era a Meva* 
campo , n j a y mofirava con ardenti e premurofe- 
rubato na S r '^ a bramare la prefenza del fuo 
a Imperatore . Ei venne accompagnato 
Roma, da una folla di Senatori', che conduce- 
va feco lui , gli uni per ambizione dr 
farfi un corteggio , e gli altri in mag-, 
gior numero , perchè poco- fi fidava dr 
elfi , e li temeva. . Apportò nel campo- 
1* irrefoluzione . che lo feguiva da per 
tutto, e che lo rendeva attHfimo a la-, 
iciarli ingannare da infedeli configli 
Furono olfervati come funefii prodigj- 
una nuvola di uccelli funebri , eh’ era- 
no probabilmente corvi , i quaii copri- 
jj. rono il Cielo fopra la fua teda , men- 
tre arringava- a ? foldati ; la refiitenza dè- 
una vittima , che fuggì- dall’ altare , e- 
che non ricevette il colpo , fe noti che- 
affai lungi dal luogo , ove doveva ede- 
re immolata.. Ma {a) il prodigio il pii* 

fini* 

- aderat : ftulriflimus quifque pecunia mercabaiur. 
Apùd fapientes cada habebantur, qu« neque da- 
ri , neque accipi falva Repubiica poterarft . Toc. 

C/O Sed piaecipuum ipfe Virellius ofienrum. 
«rat, ignaius militi» , improvidus confi li i , quis 

ordo 



■J 
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rtnirtro era Viteff» medefimo, che non An.diR. 
aveva alcuna idea «del mertiere dell ar- ^ ^ 6? 
mi , Tempre incerto , e imbarazzato , 
mortrando la Tua ignoranza eolie perpe- 
tue interrogazioni , che faceva intorno 
l’ordine , che doveva ottervare un ar- 
mata , quando era in marcia , lopTa la 
mifura che bifognava prendere per rico- 
nofcere 1’ inimico , intorno la maniera 
o di profeguire vivamente o di trarre in 
lungo la guerra , tremante ad ogni nuo- 
va , e dimoflrando il Tuo {pavento con 
fun vifo pallido , e un patto incerto , e . j. 
poco fermo , e «dopo tutto quello anne- 
gato nel vino . 

Annojotti ben torto del campo , «e 
■avendo intefo , che la «flotta di Mifeno 
•.aveva abbandonato il Tuo partito , ri- 
«tornb a Roma pieno di timore , di 
Tpavento . Imperciocché ogni difgra- 
2 ia (a) , a mifura che accadeva , pro- 
duceva nella Tua anima un’ impreffione 
•eli terrore : il pericolo generale del Tuo 
rtato poco lo commoveva. Se non avef- 
-fe avuto lo Tpirito troppo limitato , e 
•i Tuoi lumi troppo fcarfi , egli è mani- 
iefto , che doveva pattare 1’ Appennino 

colle 

ordo agmiriis , quae cura explorandi , quantus 
Hirgendo trahendove bello modus , rdins ropifans, 

■& ad omnes nuncios vulru quoque & incelili 
trepidus, dein temulentus . Tac. 

■ {a} Recentiffimum quodque vulnus pavens , 

Xummi diferiminis incurioTus . Tot. 
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colle Tue truppe frefche, e fcagliarfi fo- 
pra un’ inimico rifinito dalle fatiche di 
un’ afpra campagna , e dalla carefiia . 
Perdette il tempo, divife (a) la fua ar- 
mata -in drappelli , e diede in quefia 
guifa in braccio alla firage foldati pieni 
di valore , e ofiinatamenre rifoluti di 
facrificarfi in fuo fervigio- I Centurio- 
ni i più abili, e fperimentati difappro- 
vavano quella cattiva difpolìzione , e 
avrebbero detto il loro fentimento , fe 
-folle fiato loro dimandato. Quelli, che 
avevano qualche parte nella famigliari- 
tà , e nella -confidenza di Vitcllio , li 
allontanarono ; -ma la prima -colpa era 
Tempre dal canto del Principe , la cui 
viziofa orecchia trovava amaro Tutto 
ciò , eh’ era utile , e non afcolrava , 
che i ^ifeorfi capaci di piacergli , e 'di 
perderlo „ 

Era cinto da ogni parte da difgrazie, 
e da pericoli . La flotta di Mifeno lo 
aveva, come ho detto, poco prima tra- 
dito, e aveva tratto dietro a se la mag- 
gior parte della Campania . L’ autore 
di quefia ribellione fu un Centurione li- 

ceii - 

Dum difpergir vìres , acerrimum militem 
& ufque in extrema obftinafum , trucidandum 
capieodumque tradidit : peririfljmis Centuf'onum 
diflentientibus , & fi conlulcrenrur , yera di£luris, 
Arcuere eos intimi amicorum Virellii , ita for- 
xr.atis Principis anribus , ut afpera quac uti'iia , 
nec quidquam nifi juctmdum & laefurum acci- 
se ret . Tac. 


r 
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cenziato ignogiiniofamente da Galba ; in An.di^. 
tal modo {a) può d’ audacia di un folo 
uomo produrre nelle guerre civili gran- 
di , e dmprovvife rivoluzioni Qpefto 
traditore , detto Claudio Paventino,) 
fuppofe alcune lettere di Vefpafiano pie- 
ne delle più lufinghiere promette pet* 
coloro, che abbracciattero il Tuo partito: 
e dopo aver guadagnato con quello i 
foldati , non ritrovò alcun’ odacolo dal- 
la parte del Comandante Claudio Apol- 
;linar.is, la cui fedeltà era già vacillan- 
te (6) . Ma quello Comandante man- 
,cava anche di vigore -per foftenere luna 
perfidia,- Apinio Tirone , il quale ri- '* 
trovava!» -fortuitamente a Minturno , * 

So fortificò, e fi pofe alla teda dell’ im- 
;prefa . Operarono di concerto , e dopo 
.aver fatto dichiarare la fiotta , folleci- 
tarono le .città di Campania , da cui 
furono .feguiti fenza difficoltà : fe non 
;the lo zelo degli abitanti di Pozzuoli 
per Vefpafiano fece che .-quelli di Ca- 
,pua fi gettalfero nel partito contrario, 
in forza della rivalità , che palfava fra 
.quelle due vicine città , le quali fram- 
;mifchiavano .i loro frivoli interefiì ( c ) in 

V. ' ? x . . runa* * , ' , 

00 Tantum ci vìlibus difcordiis eriam fingu- 
tlorum audacia valer . Tac. 

(b~) Neque fìdei conftans , neque firenuus in 
perfìdia . 

CO Municipalem aemulationem bellis ci vili- 
bus mifcebant . Tac. 
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An.JiR. una contesa tanto impostante. 

6 * ^ S ue ^ a nuova Vitellio fece partire 

'Claudio Giuliano, il quale avendo po- 
co avanti il comando della flotta di Mi- 
feno s’<?ra fatto molto amare .da’ falda- 
ti , e che lem bra va per quella ragione 
atto a farli rientrare nel loro dovere. 
Giuliano era accompagnato da una coor- 
te della città, e da una truppa di gla- 
diatori : nuovo rinforzo per gli avver- 
farj , i quali tratterò dal loro canto fen- 
za difficoltà , e il Capo , e quelli che 
Terraci-.Jo feguivano . Alloggiarono tutti infie- 
par i° C da’' ' me a Terracina,, città forte P er l a fa a 
ibld ari fìtoazione, prevedendo già , eh’ ettendo 

in sì poca dittanza da Roma , avreb- 
bero ben totto T. inimico falle braccia .. 
, - In fatti Vitellio dividendo l’armata, 

da loro c b e aveva j n Umbria , lafciò la mag- 

gior parte d’ effa a Narnia * co’ due 
* Nami . Prefetti del Pretorio, e dittaccò da effa 
fei coorti e feicento cavalli , i quali 
marciarono fotto gli ordini di L. Vi- 
iellio fratello dell’ Imperatore verfo Tar- 
racina . 

Vitellio -cominciava a conofcere il 
fuo male , veggendofi come rincbiufo 
fra l’armata vittoriofa di Primo in Um- 
r.cìlTcit- . ^fi a una parte, e dajjr’ altra da’ nuo- 

ti in ti- vi ribelli di Campania . Un vano , e 
vere di frivolo foccorfo fece rivivere per alcuni 
Vi re ìii°, nYo metro -jg f ue fperanze . 11 popolo 
nv-tP-'ra" Ifrtedsva di prender 1’ armi , e i liber- 
ir.ru c fi ti del Principe lo efortarono ad ap- 
«(iin^ue . pro- 


di que- 
lla flot- 
■ta , e 


7.t \ o ar- 
dente , 
che fi ac- 
cende 


I 
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profittarli di quella buona volontà . Co- An. di R. 
(toro erano le lòie perfone , che con- 8ì °- Di 
fultav.a nell’ abbandono , in cui lo la- GC ’ 59 ' 
Sciavano i Tuoi amici, tutti infedeli , e 
Specialmente quelli ., eh’ erano piu ele- 
vati in dignità . ViteJJio perciò Seguen- 
do il configlio de’ Tuoi Liberti fece ci- 
tare le Tribù, e promile a coloro, che 
fi fodero arrolati non folo la loro li- 
cenza dopo la vittoria , ma anche i 
.privilegi , e le ricompenfe de’ veterani. 

I.a folla di coloro, che Li presentarono 
fu tanto grande , che le ne ritrovò op- 
predo , e commife a’ Conigli la cura di 
terminare le leve. Il debole Imperatore 
fi fidava in quello frivolo appoggio , e 
chiamava (a) col nome di armata , e 
di foldati una vile plebaglia , che non 
valeva in altro, che in parole. 

Tutta la città fi Scode in favore di 
Vitellio per uno di quegli improvvifi 
movimenti , il cui calore fi comunica 
da vicino a vicino , e accende tutti gli 
fpiriti , fenza che la ragione abbia in 
«Ilo fovente gran parte . I Cavalieri 
Romani , feguiti dai corpo numerofo 
de’ liberti , odrirono danajo , e il ferr 
vizio delle loro perlòne. I Senatori ac- 
confentirono ad edere’ tadati a certe 
fortune, e a un certo numero di fchia- 

Crev.Stor.clegP Imp.T.VL O vi, 

C *j Vulgus ignavum , & pihil ultra verba au- 
•furum , falla fpecie , exercitum & legione» ap- 
pellat . Tac, 
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i vi , che dovevano eflere arrotati . I] 
P* timore {a} .aveva cominciato., e avva- 
9 ' lorato dalla -compaffione erafi cangiato 
in una fpecie di henivoglienza Xa 
maggior parte non s’ intereffava per 
Vitellio : ma Ja forte del primo porto 
tanto .avvilito , e ridotto ad uno flato 
tante umile e dimeflo , era quello, 
che inteneriva i cuori . E Vitellio fe- 
condava quefte favorevoli difpofizioni 
co’ i'uoi difeorfi , co’ fuoi gerti e col- 
le fue lacrime , ,e colle Tue promette,, 
in cui non ortérvava mifura ,di forta al- 
cuna : ordinario effetto del timore. Ei 
fi fece anche allora .chiamar : Cefare , ti- 
tolo , -che aveva Tempre per lo innanzi 
ticufato . Ma ,era in una .circoftanza., 
in cui non fi feguono meno le idee po- 
polari , /che i configli de’ Saggi : ,e la 
Tuperftizione gli fece credere che un no- 
mine rifguardato come .felice farebbe fla- 

. '• ’ . •• m 

X0 Ea ’fi mulatta officii » '* a mefu pròfe&a., 
Terrerat in favorem . Er plerique haua perinde 
Viteiliutn , quam cafum , locumque principati^ 
miferabantm v . 'Nec .deerat ipfe , vnltu , voce , 
lacrymis , mi feri cordi a m elicere , largus promif- 
lìs , &, quat natura tiepidantium ,eft , immo- 
dicus . Quia & Gseferem fe dici voluit , afper- 
òatus antea : fed' trine , -fuperftitione nominis, 
& quia in aneto .confi lia prudentiuni 4 &,“vulgi 
rumor juxra sudi untar . Toc. ... c *- 

* lo fo nel tejlo colla [corta di ’Eitijfio e di 
Rfcbio , vna leggi er-a correzione , che [emigrami 
necejfaria In tutte P edizioni fi legge , officia 
metu profèta . 
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to per lui un foftegho , e una difefa. An.diR. 

Il vento della buona fortuna , che J* 1 
fembrava rianimare gli .affari di Vite!- * *• 
lio, non ebbe che una momentanea du- 
rata . Un ardore ( 4 ) inconfiderato , e 
che non è prodotto da alcuna caufa , 
fi eftingue in quella guifa .medefima , 
che fi accende. Ogni uno cominciò ad 
abbandonarlo: -i Senatori, e i Cavalie- 
ri fi difpenfàrono dall’ efeguire le loro 
prom effe , prima con qualche riferva , 
e sfuggendo -gli fguardi dell’ Imperato- 
re, e poi apertamente,. e fenz’alcun ri- 
guardo, per modo che V itellio non po- . 
tendo confiririgerli a mantenere la loro 
parola , cefsò di efigere ciò , che non 
li voleva dargli- 

Nel medefimo tempo il corpo più po - Le coorti 
derofo di truppe , che gli .folle ancora °Pf^ e a 
fedele fi vide coftretto ad abbandonar- G0 _ 
lo , e levò 1’ unica barriera , che im-ft rC rte a 
pedille a Primo di penetrare fino a Ro-fotto- 
ma . L’ Italia -aveva creduto di veder metterli, 
rinafcere la guerra allora quando le coor- 
ti pretoriane di V itellio erano andate 
ad impadronirli di Mevania ., e a tare 
di effa la lor piazza d’ armi . Ma la 
pronta ritirati di quello vile Imperato- 
re fece comprendere ., che non vi era 
più da temerli alcun combattimento, e 
determinò i popoli in favore del fuo ri- 
'0 2 vale. 

00 Omnia incnnfulti impetus coepta > ioitiis 
valida, lpatio languefcunt. Tac . 
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S20 ' d"ì V3 ^ e * * Saniti , i Peligni , i Marfi , 
‘G.C. <59. fi dichiararono per Vefpafiano , e pun- 
ti dall’ emulazione, che nutrivano con- 
tra la Campania , che li aveva preve- 
nuti, (<7) portarono feco loro nella guer- 
ra tutto lo zelo, e tutto l’ardore di un 
nuovo impegno. 

Quindi le legioni di Primo pattarono 
P Appennino fenza ritrovare verun’altro 
oflacolo , che quello , che oppofero lo- 
ro le nevi , i cattivi tempi , e la dif- 
ficoltà delle ftrade. Correva in allora il 
mefe di Dicembre; e le incredibili fati- 
che , che la fola natura de’ luoghi fe- 
ce foffrire a quell’ armata , dimoflrano, 

, • ' quanto 1’ efito farebbe flato dubbiofo, fe 
. * a vette dovuto combattere anche coatra 

. = gl’inimici. 

Etta raccolfe allora Petilio Cerialis, 
il quale veflito da contadino , e aven- 
do pratica del paefe era fuggito alle 
. ’ guardie dategli da Vitellio . Cerialis 

■■f era ftretto congiunto di Vefpafiano , e 

fapeva il mefliere della guerra avéndo 
fervilo con diftinzicme nella Gran-Bre- 
tagna . Quindi fu pollo nel numero 
de’ Capi . 

Molti alficuravano , che Flavio Sa- 
bino e Domiziano, uno fratello, e l’al- 
tro figlio di Vefpafiano , eh’ erano at- 
tualmente in Roma , avrebbero potuto 

an- 
co Ur in novo obfequio > ad cunfta belli 
mùnta acres erant. Tac, 
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ancor effi falvarfi . Primo ne offriva io-An.diR. 
ro i mezzi avvitandoli detta (tracia, che 
dovevano ‘prendere , del termine verfo ^ 
it quale dovevano dirigere i loro paffi , 
e del luogo dove avrebbero ritrovato fi- 
curezza . Sabino vecchio , e infermo f 
temette la fatica di una fuga . Domi- 
ziano era difpodo ad intraprenderla, ma 
era guardato a vifla ; e quantunque i 
Tuoi cuftodi fi mofiraffero propenfi ad 
afififterlo , ei non fi fidava di loro , e 
temeva , che nelle loro offerte vi fi ce- 
iafie qualche infidia . In oltre Vitellio 
non aveva alcun cattivo difegno , nè 
centra Sabino , nè contra Domiziano, 
e per timore di efporre la fua famiglia 
rifparmiava quèlla dell’ avverfario . 

Primo dopo aver paffato l’Appénriiùo 
portoffi a Carfula (j), e (labili di fer- 
marli in effa per dare un poco di ripofo 
alla fua armata , e per afpettare 1’ arri- 
vo delle legioni , che faceva venire da 
Verona, delle quali non aveva (èco lui, 
che- alcuni diftaccamenti . Il luogo era 
vantaggioso per un campo per la fua fi- ' 
tnazione elevata, che dominava un gran 
tratto di paefe, e per lo comodo de’vi- 
veri , che fi potevano trarre facilmente 
dalle ricche città, che lafciavanfi dietro 
di fe , e per la (Scurezza de’ magazzini . 

Di più dando nell’inazione a villa dei- 

O 3 le 

CO QjteJIa città è difirutta . Er t a fiutiti fra 
Todi e Spoleto , 


) 
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An.diR. ) e truppe di Vitellio poliate a Narnia, 
G 2 C ó ^ 1 ^‘ ec * mi S Iia ^ dittante , fpera- 

9 ‘ vafi di poter entrare con effe in collo- 
quio,, e pervaderle ad abbandonare -vo- 
lontariamente un partito infelice.. 

I faldati di Primo (offrivano mal vo- 
lentieri quello indugio , preferendo la 
vittoria alia pace . Non afpettavano né 
meno volentieri le loro legioni, riguar- 
dandole come fe veniffero a dividere fe- 
co loro il bottino più torto che il pe- 
ricolo Primo avendoli radunati rappre- 
fentò loro , che Vitellio aveva ancora 
appretto di fe forze capaci di refirtere , 
fe fi manteneflero fedeli , e di renderfi 
anche formidabile , quando fi abbando- 
naflero alla difperazione . Che ne’ prin- 
cipi delle guerre civili bifógnava conce- 
der molto alla fortuna , ma che la. vit- 
toria fi terminava colla maturità del 
configlio- . Che già la flotta di Mifeno 
e il dilettevole- paefe della Campania 
avevano abbandonato Vitellio , e che 
di tutto 1’ univerfo altro non gli reffa- 
va che lo fpazio comprefo fra Terrari- 
tia ,. e Narnia .. Voi avete acquattato- 
gloria bartante, aggiuns’ egli , colla bat- 
taglia di Cremona, e il faccheggiamento 
di querta città non vi ha refo che troppo 
odiofi . Il vartro difegno debb’ elfere non 
di prender Roma , ma di rifarne i fai- 
vatóri. Voi potete promettervi le mag- 
giori ricompenfe , e un onore infinito , 
k liberate il Senato e il popolo Roma- 
no 
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bo da un giogo vergognofo fcnza fpar- An.dìR. 
gere il fangue. Quelle rimoftranze prò- ® 2 °' Dl 
dulfero il loro effetto , e calmarono i 
{bldati ; e le legioni K che: afpettavanfi , 
non. tardarono a giungere .. 

La nuova: delL’accreìcimento delle for- 
ze di Primo fparfe il terrore fra le coor- 
ti nemiche- n la cui fedeltà cominciava 
ai vacillare ;,neffuno l’efortava alla guer- 
ra e molti de* loro Ufficiali le folleci- 
tavano a cangiar di. partito- per farli 
merito appretto- del vincitore , e cre- 
dendo- di- acquiilarfi maggior confiderà- 
zione ,, fe fi facelfero- ciaicheduno fegui- 
re: dal- corpo ,> che comandava . Mante- 
nevano; intelligenza con Primo- „ e fa> * 
dà: loro avvifaco ,, che- potrebbe facil- 
mente: prendere' un corpo- di quattro» 
cento 1 cavalli eh’ era- in. Interamna 
Fu fubito inviato Arrio Varo con uà- 
diilaccamento di feelti foldàti per attac- 
carlo, Pochi furono quelli , che fi di- 
fcfero da valorofi. , e recarono uccifi : 
là- maggior- parte deponendo le armi di- 
mandarono- quartieri alcuni fuggirono 
nel loro; campo , dove accrebbero lo 
fpavento efagerando co’ loro 1 difeorfi il 
valore e le forze degl’ inimici per di- 
minuire la loro* ignominia . Quindi tut- 
1 ti erano difpofti ad una generale ribel- 
lione . La viltà non era punita ; la ri- 
bellione non mancava di ricevere la fua 
ricompenfa : non eravi più emulazione 
fra gli Ufficiali , che per la perfìdia : 

O 4 non 
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non. vedovanti che Tribuni , é Centtr. 
rioni palfar dal canto dell’ inimico : it 

femplice faldato- era il folci, che fi man- 
teneffe fedele con una ofiinata cofianza, 
finattantochè- i due Prefetti del Preto- 
rio Prifco , e Alfeno avendo abbando- 
nato il campo per portarli appretto Vi- 
tello , fecero comprendere , che non 
era più una cofa ignominiofa il rinun- 
ziare ad un partito , di cui i Capi di- 
fperavano . Nuiladimeno i foldati an- 
cora lufingandofi di un’ ideale faccorfo, 
poco informati , o increduli intorno la 
forte di Valente , credevano che quello 
Generale avette penetrato in Germania,, 
e che mettendo in movimento 'tutte le 
forze, eh’ erano fiate Jafciate fui Reno, 
avendo la cura di aumentarle con nuo- 
ve leve , folfe per giungere a momenti 
con una formidabile armata . I Capi 
dell’ oppofio' partito levarono loro que- 
lla ultima fperanza , tacendo uccidere 
Valente ad Urbino , dov’ era fiato con- 
dotto prigioniero , e affettando di ino- 
ltrare ad elfi la fua tefta , perchè notr 
averterò più alcun dubbio intorno a ciò> 
che foffe di lui divenuto. Valente ave- 
va una sì grande riputazione , che la 
fua morte fu riguardata ne’ due partiti 
come il fine della guerra. 

Egli era nato ad Anagaia (<r), di una 
- fa- (*) 


(*) Natus erat Valens Anagniar, equedra fa- 
mi- 
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famiglia di Cavalieri Romani : i Tuoi 
collumi furono licenziofi,e aveva quel- 
le qualità di fpirito , che fono capaci 
di far acquiftare il titolo di uomo ama- 
bile nel mondo con una dilìnvolta pe- 
tulanza. Ne’ giuochi Giuvenali fotto Ne- 
rone , montò fui Teatro prima come 
per forza , e dipoi fènza celare 1’ in- 
clinazione , che aveva per quello igno- 
bile efercizio, e riufciva in elfo meglio 
di quello convenga ad un • uomo di 
onore . Divenuto Comandante di una 
legione in Germania volle innalzare 
Virginio all’ Impero , e fi refe fuo de- 
latore . Uccife Fontejo Capitóne , do- 
po aver corrotto la fua fedeltà, o per- 
chè non poteva corromperla . Traditore 
a Galba , fedele a Vitellio , ricevette 
fplendore e rifaLto dalla perfidia degli 
altri . 

Le fvcnturatc truppe di Vitellio pri- 
ve di ogni foccorfo rifolverono alla fine 
di fottoporfi alla iegge del vincitore». 
Quella fu una cerimonia molto umi- 
liante per quelli valorofrfoldati , ufci- 

O 5 re' 

. : r> . c ! \ . . w 

railia , procax moribus , ncque abfurdus ingeni* 
fàmam urbanitatis per lalciviam petete . Ludi- 
ero Juvenalium fub Nerone , velut ex neceffi-. 
tate, mox (ponte mitnos aftitavit , fclte magia 
quain probe. Legarus legionis , & fovit Virgi- 
nium , & infamavit . Fonrejum Capitqpem io 
proditionem corrupram , feu quia corruropere 
nequiverat, interfecit . Qaibaj proditor , Virèl- 
l:o fidus ) & aliorum perfidia illwlìratus . Tue. 
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An.diR. re di Narnia co’ loro dendardi, e colle 
S20. Di j oro indegne per venire a porli in pote- 
G.C. 69. re armata nemica , che l’attende- 
va nella pianura fchierata in ordine di 
battaglia .. ElTa li circondò , e Primo 
avendo loro parlato con bontà 'li di- 
$ribul parte a Narnia, parte ad Inter- 
amna , lafciando appretto di ellv forze 
badanti per tenerli in dovere , fe volef- 
fero tentare una ribellione * ma che 
avevano ordine di non inquietarli, fe 
fe ne deflero fommelfi e tranquilli ~ 
Vjfeiiio Vi teli io non poteva più difenderli e 
difpoftoa bilògnava che fceglielTe uno de’ due par- 
rinunzia- titi , o morire coll’ armi alla mano, le. 

Hi'lJil ^ ato ca P ace ^ quelia generofa ri-, 
' Soluzione, o trattare co’ vincitori , e ac- 
cettare le condizioni , che gli verreb- 
bero ithfode. Avrebbe feguito,ed de- 
gnilo quello ultimo piano, fe folle da- 
to padrone di difporre di fe delfo . La 
fua dupida (c) inlenfibilità gli avreb- 
be permeilo di fcordard d’ edere dato 
Imperatore , fe gli altri avellerò ancor 
erti potuto ricordarfene , e farebbe quin- 
ci derivato un grande avvantaggio per 
Roma, la quale non avrebbe fperimen- 
tato gli orrori della guerra , e in cui 
Vefpafiano farebbe dato tanto tranquil- 
lamente riconofciuto , come fe lolle 

giun-; 

(a) Tanta torpedo invaferat animunj » ut li, 
I^rincipem eum fuifle ceceri non meminilTenc , 
ipfe oblivifceretur . T ac. 
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giunto all’ Impero per. diritto di fuc- 
ceflìone. Avvenne tutto 1’ opporto con- 
tra l’intenzione di tutti i Capi del par- 
tito vincitore . Primo aveva dichiarato 
a’ Tuoi foldati , che bramava di termi- 
nare il: recante della guerra per mezzo 
di- oti 1 accomodamento , più torto che 
colla forza, dell’ armi , e operò confor- 
me a quertò fiftema ,, facendo delle pro- 
pofizioni a. Vitellio .. Muziano dal fuo 
canto- volle rtatrare ancor eg)i con elfo 
lui , ma il negoziato non fu portato, 
tant’ oltre con altri quanto con Flavio., 
Sabino , e avsebbe riufcito , fe non vi 
folfe ftata 1’ indomabile, o (lina rezza. dot’- 
foldati di V ttellio 

Flavio; Sabino era , come' ho giài più 
d’ una volta olfervato , fratello primoge- 
nito di Vefpafiano ,.e Prefetto di Roma, 
e aveva in vigore della fua carica fot- 
“to il fuo comando le coorti della città,. 
Se avelTe feguito le impre filoni de’ prin- 
cipali Senatori , avrebbe tentato, di di- 
videre L’onore della vittoria, vedendoli 
padrone della capitale. Gli rapprefenta- 
rono la facilità dell’ imprefa, „ Che ol~ 
,, tre le' truppe , che aveva al fuo co- 
,, mando , poteva far conto di quelle 
„ della guardia , degli fchiavi , di colo- 
r> ro , che- gli parlavano , e fpecialmen - 
,, te della buona fortuna di -un partito, 
„ in favore del quale tutti gli ortacoli 
,, fi appianavano . Che non rertava a 
» Vitellio altro che un piccolo numero 

Od „ di 
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An.iJi R. n di coorti avvilite , e perdute di ani- 
D ' »* mo a ca §Ì9 ne de’ continui cattivi fuc- 
,, ceffi . Che il popolo il quale fem- 
„ brava che attualmente., s’ interefìafìa 
„ per lui, cangiava in un momento di 
„ fèntimenti,e di affetti- v e che fé Sa;- 
„ bino operalfe con vigore , e fi mo- 
yi firafie come Capo , le adulazioni, che 
„ la moltitudine profondeva a Vitellio, 
„ fi rivolgerebbero, verfo Vefpafiano - 
„ Ciré Vi teli io meritava da per fie'fjef» 
,, fo di e 11 ere fo min aniente d Spregiato* 
incapace di foftenerlì dalla profperità r 
,, lungi dal. poto: lottare contra le di- 
,, fgrazie , che 1’ opprimevano da ogni 
„ parte -Che Sabino non doveva lafciar. 
„ fare ogni cofa a Primo , e a. Varo .. 

• ' „ Che il merito, di aver finito la guer- 

„ ra farebbe di quello, che avelie deter- 
„. minato la città- in favore di Vefpa- 
„ fiano. Che conveniva a Sabino pren-* 
„ dere 1’ Impero- come in depofito per 
„ darlo poi a fuo fratello ; e che con- 
„ veniva parimente a Vefpafiano ono- 
„ rare Sabino più di qualunque altro * 
„ e di non avere alcuno da anteporgli,,.. 

Sabino afcoltò freddamente quelle efor.- 
tazioni : il che diede ad alcuni motivo, 
di fofpettare , che nutrilìe qualche gelo- 
fia contra la fortuna di fuo fratello. In 
fatti , prima che Vefpafiano folfe innal- 
zato all’Impero, Sabino lo fuperava in 
confiderazione e in ricchezze : e ficco- 
me ognuno maj foffre la fua . decade n- 

< za. 
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za , così, remevafi che vi folle qualche An.dwR. 
poco di difgulfo fra i due fratelli nafco- q 
li ì l'otto le apparenze di amicizia , e di ' ' 9 * 
unione. Egli è cofa più giuda, e forfè 
anche più conforme al vero il penfare 
che Sabino, uomo di uu carattere doL- 
ee, abborride l’effufione dei fangue,e la 
ftrage ; e che credendo di poter otte- 
nere da Vitellio una volontaria celilo- 
ne, abbia preferito le firade, e i mez- 
zi pacifici ’* Ebbe con lui molte parti- 
colari conferenze ,. e alla fine conchiufe 
i l’affare nel Tempio di Apollo , median- 
' te una p^nfìone di cento milioni di fc- 

$erzj (rf), la fua famiglia mantenuta, e Suef 
1 la libertà di pattare tranquillamente Wvìt. i S . 
redante de’ Tuoi giorni fulla colia deli- Toc. 
ziofa di Campania. Cluvio Rufo, e Si- 
lfo Italico, illudri Confolari furono te- 
ftimonj, e mallevadori dell’accordo : e 
nn gran numero di fpettatori o Serva- 
vano' da ( b ) lungi i volti . Vedeva!* 
dipinta la battezza su quello di Vitel— 
l’io r Sabino non aveva 1’ aria infui tan- 
te, e fembrava più todo intenerito , o-. 
co m modo . 

Ogni cofa era pacificata , fe coloro , R ; m0 _ 

cbe davano intorno a Vitellio fodero dmnze 
ftati tanto trattabili , quanto egli, ma f*tte 'nu- 
li op- dimente 

(a) D odici milioni cinquectnto mila lire . 

(b) Vulrus procul vifentibus notabantur : Vi- 
tedii proje&us & decener , Sabinm non infiU- 
tàns , & miliia-nti propior . Tac. 
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820 D* ^ opponevano ail’ accomodamento , met— 
Q°c. 6 q tenderli dinanzi gli occhi L’ignominia,, 
intorno a ^ pericolo, c l’incertezza dell’ efito , 
quefto a poiché dipendeva. daL capriccio del vin- 
Viteilio citore.. Vefpafiano dicevan eglino , 

zelanti 1 » non avra 0r g 0 sh° baiìante- per fofte- 
partigia.- » nere * a di Vitellio.- ridotto alla 
ni. condizione, di privato; .. I vollri par-- 

n tigiani , quantunque vinti non potran- 
„ no fopportare quella indegnità’ , e la. 
pietà, che rifveglierà. negli animi al- 
trui la voilra. forte , vi trarrà addof- 
,, fo nuovi pericoli . Voi fiete „ egli» è 
,, vero ,, in una età, nella quale le* vi- 
,, cende della buona , e della cattiva. 
„ fortuna polfono. avervi annoiato, del- 
„ la: grandezza , e farvi- défiderare il 
„ ripofo .. Ma voflro. figlio Germanico 
„ cofa diverrà; egli l qual farà il fua 
„ (lato ? qual rango occuperà egli nel- 
,, la Repubblica ? E voi medefimo po- 
33u tete voi far capitale del tranquillo ri- 
„ tiro che vi fi promette ? Quando. 
J!L Vefpafiano- fi avrà; polio in pofleffo- 
deli? Impero, nè egli,, nè i fuoi ami- 
„ ci ,, nè le fue armate fi crederanno, 
„ ficure, fìnattantoehè fufiìflerà una ca- 
„ fa rivale: della fua .. Fabio Valente ,, 
,, prigioniero e caricato di catene , fu 
„ loro gravofo,e fi fono creduti obbli- 
gati di liberarfene : lungi che Primo, 

• „ e Varo, e Muziano, l’ onore del par- 
„ tito , abbiano altro potere rappor- 
„ to a Vitellio , che quello di perfe- 

» gai- 
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,, guitarlo fino alla morte. Cefare non An -di 
,, ha lafciato la vita a Pompeo nè 
n Augurto ad Antonio Vefpafiano avrà Ll ‘ ,6? 
», egli, fentimenti più elevati ?. Vefpa- 
»», fiano, eh’ era cliente di Vitellio vo- 
,, ftro patire- , mentre Vitellio era col- 
„ lega di Claudio ? Ah ricordatevi più 
torto- (a) di ua padre decorato colla. 

,, Cenfùra, e tre volte Confolo : ricor- 
, r datevi degli onori , di. cui fu. ricol- 
,» mata la voftra. cafa » e datevi alme- 
,» no coraggio per difperazione .. Il fol- 
,, dato è a voi inviolabilmente fedele h 
e il popolo vi dimortra un, ardentilli- 
»» rao zelo . Finalmente- nulla, può. av- 
venirci di più- funerto. quanto- la di- 
„ fgrazia , nella quale ci: precipitiamo 
», da noi medefimi .. Vinti ». moriamo : 

„ fe ci arrendiamo all’ inimico, moria- 
,» mo : la fola feelta , che ci rerta , è 
,» la gloria o l’ infamia di una morte. 

»» inevitabile „ * 

Le orecchie di Vitellio erano chlufe 
a’ generofi configli . Succumbeva fotto 
il pelò, della, fua difgrazia , e l’inquie- 

tu.di-, 

(<0 Quia-, ut Cenfùram patris , ut tres Con- 
fulatus , ur tot egregi* domus honores deceret 
defperatione faltem ad audaciam accingcretur . 

Ferftare militem : fupetefle ftudia populi. Deni- 
que nihil atrocius eventurum , quam in qood 
f ponte ruant . Moriendum vi£tis , moriendum 
deditis: id folum referre , noviffimum fpirirum 
p£r ludibrium & contumelia* effundant, an per 
virtutem . Tac. 
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An.di R. tudine , che aveva per La fua famiglia' 
GC 6 * ^ n * va ^ opprimerlo :v temeva d’ irrita- 
9 ' re il vincitore con una ofiinata refifien- 
za contra fua mogl'ie , e con tra Tuoi 
figli : aveva anche una madre rifpettabi- 
le per la fua età , e per la fua virtù. ,, 
ma che prevenne di pochi giorni con 
una morte veramente opportuna la ro- 
vina della fua cafa : morì ( 4 ) non aven- 
do tratto alcun altro frutto dalla for- 
tuna di fuo figlio y fe non che pianto*. 
Sxiet.Vit. e un buon nome . Secondo Suetonio- 
* 4 ‘ molti fofpettavano che la morte di que- 
lla dama non folfe fiata naturale -, di- 
cevano alcuni che fuo figlio le aveva 
fatto negare gli alimenti , rnentr’ era 
ammalata, e ciò ful'Ia fede di una pre- 
tefa predizione di una femmina del pae- 
fe de’ Catti , che gli prometteva ut* 
Regno luogo , e felice,. fe fopravvivefle 
a fua madre : altri raccontavano * che 
Sefiilia medefima fianca di vivere , e 
temendo i mali , eh’ erano per ifcagliat- 
0 fopra la fua famiglia, aveva ottenu- 
to da Vitellio fenza ' grande difficoltà 
la permifiìone di accelerarli la morte 
col veleno - y la varietà di quelle telli- 
monianze ne feema P autorità , e il 
filenzio di Tacito fortifica il dubbio . 
Vitellio è già abbafianza colpevole fen- 
za. 

(s) Nihil principali filii aflfècuta,. nifi lu&ur» 

& boaam famam . Tee. 
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za' che vi fi aggiunga uh parricidio eoili- ^ 1 *#^* 


, o approvato 


puto 


\[ . -' Rip-, Di 

diciotto /fi Dicembre avendo fa- G rì ru £ 
£ ua &~ infelice ch’ era ab- C u di 

pe di Narnia , eh! 
a dar giuramento 

«$ Jùo ndmfèS V ufcì dal (*) palagio ii£J‘ . * 


uàttdonatq dalle truppe di Narnia , cK’Vitellio. 
erano rtate coftrette a dar giuramento } 1 P?P° _ 


>ito di duolo , con tutta la .fua' fàmi : oppon . 
gtia immerfa nella trifteazà, e nel Cor- gon© , • 
dogi io . Portavafi in una lettiga fuo fi- 1’ obbli- 
glio in tenera età . Sembra va che qùe- g .* no * iv 
fio forte 1* apparato di una cerimonia 
fùnebre. Il popolo, gli faceva luflngìrié- g» . 

Tè accia magioni , il tempo delie quali 
era palTato . 1 faldati lo féguivatto ófc 
fèrvando un filenzio mirto di fdegno e 
di minacce . . * 

Avrebhe bifognata non avere nè fen- 

(_s) Pollo amiftu palatio degreditur r incerta 
cèrcum familia . Simili ferebatur iedlicula par- 
vulus filius velar in funebretn pomparci .. Voces. 
pppuli, blanda .& inrempeftiv» imileSminaci fi* 
renilo . Nec quifquam. adeo remmhununatunk 
ihimemor , quem non commoveref illa facies V 
Romaninn Principem i & generis fiumani pau!» 
ante dominimi , relitta fortuna fu» fede per 
populum , per urbem , exire de Imperio . Ni» 
hil taltj videraAt r -nihil audierant? . Repentina 
vis Diflàtorem Cefaiem opprerterac , occulta 
Caium infidi» : nox & ignotum rus v fugarci 
Ncronls abfconderaftt : Pifo & Galba tanquam 
in acie ceciderant . In fua concione Vitellius .» 
ìnter fuos milites, prolpe£ìantibus eriaiu feminis* 
pauca & praiénti moertiti» congruenti» iocutus, 

&c. Tac. -*'■ * * ‘ • 
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f "ò^* D‘ £ ‘ ment ^ ’ caore per non reftare 0001-- 
q q d 1 mofTo da. quello fpettacolo, e non fea- 
’ tirfi intenerito dalla forte di un’ Impe- 
ratore Romano , poco prima padrone 
dell’ univerfo ,. il quale andava a tra- 
verfo un’ immenfa folla di popolo nella 
piazza pubblica della' fua capitale - a fa- 
re una* folenne. rinunzia; del pollo fupre- 
mo. Non fi aveva- mai veduto , nè in- 
tefo cofa fomigliante. Il Dittatore Ce- 
fare , e poi Caligola avevano perito* 
>. per una. congiura .. La fuga di - Nerone 
fu celata dalle tenebre- della notte , e 
ia fua morte non ebbe che pochi tedi-- 
mon; in* una deferta e rimota campa- 
gna. Galba e Pilone furono come ucci- 
U\ in una battaglia : ma ora Vitellio.' 
in. mezzo al fuo popolo -,, circondato dai 
fuoi fòldati , alla- villa anche delle* dona- 
ne tratte colà dalla curiofità di un’av- 
venimento inaudito , rinunziava* pieno- 
di mellizia e di cordoglio all’ Impero., 
Lelfe il fuo atto" di rinunzia , col qua- 
le dichiarò in due. parole e con, molte 
lacrime , che perlo bene della pace , 
e per la falute della Repubblica rinun- 
ziava alla -fovrana potenza ,, e che pre- 
gava quelli ,. che 1 ’ afcoltavano di con- 
fervare qualche memoria di lui ,, e di 
aver* compalfione di fuo fratello , e di 
fua moglie , e della tenera: età. di fuoi 
figli. Nello lleffo tempo prendendo- fuo 
figlio fra le fue braccia , lo prefentava, 
e la raccomandava tanto a ciafcuno de* 

Gran- 
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Grandi in particolare , quanto a tutto An.diR. 
il popolo in generale - Finalmente- fòf-*L z ?; 
focando le lacrime' la parola ,, levò- la^' 
fpada. dal fuo fianco come per ifpogliar- 
fi. del diritto di vita e di morte, e vo- 
leva renderla al Confolo- Cecilio Sem- 
plice, che aveva apprefifo di fe-Il Con- 
folo ricusò di riceverla , e tutta l’aflem- 
blea vi fi oppofé con un’ unanime gri- 
do , in guifo che Vitellio prefe il par- 
tito di ritirarfi , incamminandofi verfo 
il Tempio della Concordia , per ivi 
fpogliarfì de’ diftintivi del fupremo co- 
mando , e indi portarli alla cafa; di Tuo 
fratello Le grida fi rinnovarono con 
maggior forza di prima- : il popolo fe 
gli pofe dinanzi per impedirgli ,-che non 
andalfe a foggìornare in una cafa pri- 
vata , la invitava- a ritornare al pala- 
gio , gli chiudeva ogni altra ftrada , e 
non gli lafciava libera- fe non quella , 
che. conduceva alla via Sacra- . Vitellio 
(concertato e non elfendo piu padro- 
ne- di efeguire la fua rifoluzioue- , ce- 
dette al defidèrio dellla moltitudine e 
(I lafciò ricondurre in palagio .. 

Avanti la cerimonia della rinunzia , Co mbat- 
erafi già divulgata la voce ,, che Vitel- * lment .°» 
lio rinunciava all* Impero; e Sabino ave' i n , . cui 
va fcritto a’ Tribuni delle- coorti Ger-^ 
maniche per raccomandar loro di con- peggio, 
tenere i foldati in dovere . In una ri- 
voluzione tutti fanno a gara , a chi 
giunga il primo ad adorare la nafcente 

for- 




:perat. 
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An.dì Rf fortiiria . Quihdi ; i più illuftri Senatori, 
gc F* u P gran diifiniò n u mèro dii CavalieriJtffc* 
9 ‘ mani , gli Ufficiali y e i faldati delle 
coorti della città|^r# q,aelii della J^r- 
- dia V erana tutti Raccolti in folla ap- 
prèso Sabino .Ivi ogni uno reftb for- 
preio, quando s’ intefe che l’ affare noti 
pfìf anche finito, che il 
^inWréftava in favore di ViteliiiP^^ 
che. le truppe fdegnite fi lafciavanó trà- 
fportare alle minacce . La cofa era trop- 
po avanzata per poter tornafè 
e quelli j che formavano già una. corte 
d y intorno a Sabino, «credendo cftè. no n : 
vi foffe prii fi cupezza per loro ^feifrft- 

$ f É3$£k , 


le per 




di Vi esilio , trasfornia^ahó il loto timo-: 
r^rerfSnale in zelo- di partito, ed efor- 
. cavano il Prefetto della città a prender 
’ armi ?&?. ' ' ^L 

. ^'Mà, Còniè” fuol addivenire C<7j tn tal?' 
occàfioni i tutti rhoftravàno un grande- 
ardore tìel : dare configli , e* pochi volle»: 
rè> e (fere a parte del pericolo - Sabino; 
ufcì male accompagnato , e fi vide to- 1 
fio veftire incontro un grò db drappello- 
di fol’dat! del partito contrario : fa àt,-*: 
tàccàta la battaglia , e avendo Sabina 
avuto li peggio x nulla potè far <Ji mèr 

gljòj 7 


... .• , . 

00 Sed , gwod in ejufmodi rebus accid ir, con 
filium ab' omnibus datum ed, perìcui uni pauci 
ftmpfeve. Tin. 



VlTEIXTO. LlS.XIV. 5^3 
,glio , quanto ritirarli nel Campidoglio, 
lafciando alcuni de’ funi morti fui ter- 
reno . Si chiufero .con lui oltre i falda- 
ti , che comandava , alcuni Senatori 
e alcuni Cavalieri Romani . Ma Taci- 
to o(Ierva,che non è così facile di da- 
re la lilla de’ loro nomi , perchè molti 
dopo la piena vittoria di Vefpafiano fi 
vantavano a torto di ellerfi efpolli per 
.lui in quella occalione . Furonvi anche 
^alcune dame tanto coraggiofe , ch’en- 
trarono in una fortezza , che doveva 
fra poco e (Ter e alfediata . Effe feguiva- 
,Uo colà i loro congiunti , o i loro ma- 
riti , eccettuato nondimeno Verdiana 
Gracilia , indotta a ciò fare dall’ amor 
della guerra fenza verun’alrro interelfe. 

I faldati di Vitellio pieni di corag- 
gio contra i pericoli , ma trafcurati rap- 
porto alla dilciplina , e poco avvezzi a 
.fopportar le fatiche , fecero -la guardia 
con pochi filma efattezza intorno al Cam- 
pidoglio ; per modo che Sabino ebbe mez- 
.zo di ritirare appreflo di fe i Tuoi figli, 
.e Domiziano fuo nipote . Fece anche 
pattare un corriero con lettere per gli 
-Capi dell’ armata vittoriofa,a quali da- 
va avvifa della fituazione, in cui ritrova- 
tali , e del bifagno di un pronto faccor- 
io . Per altro pafsò la notte tranquilla- 
mente, che avrebbe potuto ufcire lenza 
pericolo, e porfi in ficuro. 

Allo i’puntare del giorno , prima che 
le ofhlità comincialfero , fpedì Cornelio 

Mar- 


An.di R. 
820. Di 
G.C. 6 9. 


Attedio 
e prefa 
dei Cam- 
pidoglio 
fatta da’ 
foldati 
di ViteL 
lio . 


5?4 Storta degl’ Imperat. 
s"o^*d' ^ aTt ' a ^ s Uffiziale dipinto a Vitellio per 
G 2 C 6 1 lamentar!! della violazione dell’ accor- 
do , della ttrage accaduta il giorno 
"avanti , e dell’ attedio , che vedeva!! 
•obbligato a fottenere nel ‘Campidoglio, 
E per far vedere quanto fotte ingiuda 
la condotta , che tenevafi verfo -di lui, 
aggiungeva nella lettera , di cui Mar- 
tialis era l’ apportatore : io non ho pre- 
fo parte veruna nella guerra, e mi fo- 
no concentrato nel ripofo come un fem- 
plice Senatore., mentre la querela decì- 
devafi tra noi e Vefpafiano colle batta- 
glie delle legioni , colle prefe delle cit- 
tà, e colla deflazione dell’ Italia . Le 
Spagne , la Gran-Bretagna , le Gallie 
'fi erano già ribellate , e il fratello di 
Vefpafiano manteneva!! ancora a -voi 
fedele, finattantochè voi fotte il primo 
a follecitarlo con un accomodamento. 
La pace ( a ) e la concordia fono utili 
a’ vinti , e gloriole foltanto a 1 vincito- 
ri . Se vi pentite de’ patti , che avete 
voluto fare , . voi non dovere attaccar 
me colla ‘violenza , dopo avermi ingan- 
nato colla perfidia ; nè dovere prender- 
vela contra il figlio di Vefpafiano, eh* 
è ufeito appena dalla fanciullezza. Co- 
fa guadagnerei^ voi colla morte di un 
vecchio, e di un giovane di quindici 
.anni? Andate incontro alle legioni., di- 

fpu- 

00 Pacem & concordiam vi&is utilia, vi£lo- 
;zibus tantum pulchra ette . Tac. 
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fpctate i voffri diritti contro di effe : An.dì 
l’efìto della battaglia .deciderà di tutto ^ 
il reitapTe. ^ 7 

A quefti ^rimproveri Vitellio non -tì- 
fpofe, che con ifcufe, rigettando la col- 
pa fopra il foldato , il cui troppo gran- 
de ardore dava la legge alla fua mode- 
Tìia . E avvertì ’Martialis idi ufcire di 
nafcofto per ;una porta fecreta , per te- 
iina ,cfie non pagaffe -colla Tua vita il 
jmeffaggio , che fi era addoffato per. unti 
pace odiofa a’ foldati . Quindi Vitellio 
:iion ( a ) avendo difficoltà nè di ordina- 
le , nè di .vietare cofa veruna, non era 
'più Imperatore., ma il motivo ..e l’oc- 
tcafione .fol tanto della guerra.. 

Appena Martialis .era rientrato nei 
^Campidoglio ., che le. coorti pretoriane 
• vennero a dargli T affalto . Effe non 
.avevano alcun Capo , che l’efortafle, 
e ciafchedun -foldato non prendeva l’or- 
dine , ; che .da le medefimo e dal fuo 
proprio furore. Senz’. aver prefo :il tem- 
po. di .condurre macchine da guerra , 
fenza aver Tatto -prowifione di quella 
Torta di frecce , di cui Tervivàn fi allo- 
ra negli .affedj ,*fi avanzano , armati fo- 
lamente colle loro fpade, fino alle por- 
te della cittadella, a traverfo una gran- 
dine di tegole, e di pietre, che fi git- 
ila va- 

GO Ipfe neque jubendi , ncque vetandi pofens, 
non jam Imperaior , ied tantum belli caula 
itrat . Tac. 
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An.di R. tavano loro addotto da’ tetti de’ por- 
D ‘tici, eh 1 erano da ambedue i lati della 
9 ' drada . Appiccano il fuoco alle porte , 
ed erano per penetrare per l’apertura, 
che loro facevano le fiamme, fe Sabino 
non fi avefie formato un riparo con un 
gran numero di datue , cfy’ ivi ritrovò. 
Quedi monumenti della gloria degli 
Eroi dell’ antica Roma ammucchiati gli 
uni fopra gli altri arredarono gli affa- 
li tori . 

Non fi perdettero per quedo di co- 
raggio , e non potendo sforzare quedo 
luogo , formarono due altri attacchi 
* Vedete dalla parte dell’ afilo * di Romolo : 
^^l’imprefo loro riufeì* Si aveva lafciato 
Ro>-Ja>ìa. c ^ e * privati fabbricaffero in quello fi- 
Ltb. I. to , perchè nella pace , di cui godeva 
Roma padrona dell’ U/iiverfo , non te- 
mevanfì i pericoli della guerra , e gli 
edifizj fi alzavano fino a livello del ter- 
reno del Campidoglio. I foldati di Vi- 
tellio avendo falito fopra i tetti di que- 
lle cafe , combattevano con tanto van- 
taggio , cofichè non era poffìbile di re- 
II Tem- filler loro . In queda infelice congiun- 
pi° di tura f u chiamato in foccorfo , e pollo 
Giove c j n 0 p era j| f uoco ; fe ciò fia dato fatto 
.uci.no. a ffalitori i quali volevano faci- 

litarfi un’entrata , o come fu più co-‘ 
illunemente creduto , dagli adediati , i 
quali vollero ritardare lo sforzo di un. 
; . nemico troppo preffante, quedo è quél- 
dò , che rettò incerto . 11 fatto è , che 

ii 
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il fuoco , comunicandoli da cafa a cafa 
guadagnò il Tempio di Giove Capito- 
lino , che fu interamente confunto . 

Qpe Ilo avvenimento ( <* ) è deplorato 
da Tacito come il più infelice, e turpe, 
che fìa giammai accaduto al popolo Ro- 
mano . Senza che gli ilranieri prendef- 
fero la menoma parte in un tempo, in 
cui gli Dei ci erano propizj : fe i no- 
flri delitti non ci avellerò refi indegni 
della loro protezione, la fede di Giove 
Capitolino , confecrata dalla religione 
de’ noflri antenati , affinchè tofle il pe- 
gno della durata del nollro Impero , 
quello auguro edilìzio, cui nè Porfena, 
a cui la città fi arrefe , nè i Galli che 
la prefero , non avevano potuto violare 
la fantità , perì per lo furore de’ no- 
ftri Principi . Egli era già (lato brucia- 
to nelle guerre di Siila (£) ; ma ciò av- 
venne per la frode di alcuni particola- 

Cfev.Stor.degl'Imp.T.VL P ri r 

CO Id facinus pofì conditati! urbeni luftiv'fif- 
iìmum foediffitntimque populo Romano acrìdi t : 
nullo externo hofte , propitiis, fi per mores no- 
ftros liceret , deis, federo Jovis O. M. aufpicato 
a majoribus pignus Imperii conditam,quam non 
Porfena dedita urbe , non Galli capra, temerà- 
re poruiffent , furore Principimi exfcindi ? Ar- 
ièra t : & ante Capitolium civili bello, fed fiali- 
de privata. Nunc palam obfeflum , palam in- 
cen/um . Quibus armorum caufis: quo tanrae cla- 
dis pretio prò patria bellavimtis? 

(JO Vedete V Ifioria della Rep. Rmn. Tom# 
XII. Ub. XXXIII. §.I. pag.aiS, ed/^,.Napot. 
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An.dì R. r j , p u attediato in forma, e fe gli ap- 
6°' P' cc ^ fuoco pubblicamente. Qual era 
il motivo delle nollre armi ? qual pre- 
mio .tanto degno {a) proponevano , il 
quale potette compenfare una perdita 
canto funetta . 

Se gli aflediati furono gli .autori del- 
l’incendio, eglino non raccolfero il frut- 
to del loro .delitto . Imperciocché Je 
coorti Germaniche non mancavano -nè 
di alluzia , nè di coraggio nelle occa- 
jfioni pericolofe. AH’ oppotto (b) nell’al- 
tro partito i foldati erano confufi e 
tremanti il Capo .naturalmente timi- 
do e forprefo allora , e intimorito non 
poteva più fare, alcun ufo, nè della fua 
ragione , né della. fua lingua , nè .delle 
fue orecchie . Ei non era diretto dagli 
altrui configli , : nè fapeva prendere .-da 
fe medefimo ; una qualche rifokizione . 
Correva ora da. una parte , e ora dal- 
l’altra, fecondochè le grida degl’ inimi- 
ci 

ff : . • . -* 

. <a) Il tejlo di Tacito ì in queflo luogo ofcu» 
ro -, e forfè alterato . ìo.sie ho cavata- la .migliati 
interpretazione che bo .potute,. 

C b Ex di ver lo trepidus miles, dux fegnìs» 
& velati captus- animi , non lingua , non ami- 
bus competere: ncque alienis confi lus regi T nc- 
que fua .expedire if huc. illue clatnonbus boftium 
circumagi ; , quseju Aerar vetare , -qu» veruerat 
jubere « Mcx , quod in perditi* rebus /blet,., 
emnes prsecipere, nerno exfequi. Poliremo , ob- 
jeftis armis fugarti & fallendo aitcs circuml^e- 
ilabant. Tic. . 
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ci più lo colpivano . Proibiva ciò, che 
aveva ordinato , e ordinava ciò , che 
aveva proibito . Non andò guari , che 
vi furono tanti Comandanti, quante vi 
erano tede : e ficcome addiviene negli 
edremi pericoli , tutti davano degli or- 
dini , e neduno efeguiva . Finalmente, 
deponendo le armi , altro non cercano 
che i mezzi di ufcire di là colla fuga . 
I vincitori entrano furibondi e metto- 
no tutto a fuoco, e a fangue non tro- 
vando alcuna reddenza , fe non dalla 
parte di un piccolo numero di valorofi 
Dffiziali , che fi fecero uccidere com- 
battendo . Flavio Sabino non penfava 
nè a difenderli, nè a fuggire: fu prefo, 
come pure Quinzio Attico attualmente 
Confolo , il quale fi traile addofio* - l’at- 
tenzione col vano fplendore di un tito- 
lo Jlludre , e coll’ imprudente temeri- 
tà, colla quale aveva gettato fra il po- 
polo editti pieni di elogi magnifici per 
Vefpafiano , e di rimproveri ingiuriof 
contra V iteli io . Gli altri perfonaggi di 
diltinzione fcapparono col mezzo di va- 
rie avventure , altri vediti da fihiavl, 
molti polli in ficuro da’loro fedeli clien- 
ti , e nafcodi fra i bagagli. Ve ne fu- 
rono di quelli , i quali avendo oflerva- 
to il moto , al quale gl’ inimici fi ri- 
conofcevano, fe ne fervirono dedramen- 
te , tanto per rifpondere allora quando 
erano interrogati eglino medefimi , e 
la loro audacia formò la loro ficurezza . 

P 2 Do- 
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.diR. Domiziano;, fubito dopo l’irruzione 

C 2 C P' tru PP e ^ Vitellio , fi nafcofe ap- 
Domi- P re ^'° il cuttode dei Tempio ; e dipoi 
ciano avendolo un fedele, e attuto Liberto ve- 
sf'ugge al ttito di una toga di lino, limile a quel- 
futorc l a portata da’ Minittri .delle cofe facre., 
Inl ‘ jrèftò ignorato, e .confufo fra di loro G- 
nattantochè il gran tumulto pafsò. Al- 
lora ritiroflì nella cafa di un cliente di 
iua famiglia , dove afpettò il fine della 
.burrafca . Nel fieguito erette per tale oc- 
xafionedue monumenti : uno femplice 
e modetto, mentre viveva ancora Tuo 
.padre , cioè una piccola cappella confe- 
crata in onore di Giove Conservato- 
re , nell’ atrio dell’ abitazione del Cu- 
ilode un’ altare., e una ifcrizione fopra 
il marmo , che conteneva il racconto 
ideila fua avventura: l’altro fu un ma- 
gnifico Tempio , -che cottruffe , e con- 
iacrb quando fu Imperatore in onore 
di Giove Custode , e nel quale fece 
lapprcfentare fe fletto fra le braccia 
del Dio. 

Sabino , e Attico caricati di catene 
KVnn e furono condótti a Vitellio , il quale li 
fuo‘ elò- ricevette nella fommità della ficaia del 

fien- 
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palagio , fenza commozione , e 
za collera con gran difipiacere di colo- 
ro , che gli avevano dimandato poco 
prima la permittìone di farli morire , e 
la ricompensa del fervizio , cui preten- 
devano di avergli renduto. I più auda- 
ci 
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ire , a’ quali 0 aggiunfe fa vile 
*^ldier' s’ era radunata » .Tutti G * 
la lui .. che ordini il ftpplizio 
frammifehiando le minacce 
Vitellio teutb di pia- 
preghiere , ma finalmen- 
te alla loro orinazione * 
fubito ^Sabino , lo fanno iir 


cec 


pezzi . *» «gì iano la tefta r e firafci- 
nano il fuo corpo alle Gemonie . 

In (a) quefta . guifa peri un uomo ^ 
il quale non era affatto difpregevolè •< 
Aveva fet vito^ la Repubblica per lo cori- 
fe» di trentacinque afini , e fi aveva fattói, 
onore in pace , e in guerra . Non li 
ebbe mai motivo di accufarlo nè di avi- 
dità, nè 1 d’ingiuftizia . Parlava troppo^, 
quello è il foto rimprovero, che i fuor 
nemici abbiano potuto 
damento ne gran pofcfr , cne! 
effendo fiato fette anni Governatore d| 
Mefìa , e dodici Prefetto di Roma 

p * •. • Ntf- 

. 

Wc exitus' filit viri haud fané' fpernendù 
Qjliinqiie & rnginta ftipendia inRepublica fece- 
rat , domi milinasque clarus . Innocentiam ju- 
ftiriamque ejo* non argqeres : ftrmonis nimiusr 
erat . Id unum fepten* annis-, quibus Maefiam* 
duodecim , quibus Pcsefe&uram urbis qbrinuir,». 
calumniatus eiì rumor . In fine vita: alii f'egnem* 
niulri moderarum & eivium languiate parcurn 
eredidere . Quod inrer omnes conftiterit , ante 
principarum Vefpafiani decus domus genes Sabi- 
oum ecat. T«. 


*42 Storta degl’Imperat. 

An.diR. Nella catallrofc della Tua vita , gli uni 

G C 6°' S iudica ' ono v ^ e e timido , gl» altri 
,69 ‘ moderato e attento a rifparmiare il 
fangue de’ cittadini . Qualunque motivo, 
che fi voglia attribuirgli, egli è certo, 
eh’ ei fi diportò in quella cofa come un’ 
uomo poco capace di dirigere come ca- 
po un grande affare : e s’ è vero , con\e 
Tacito l’ attìcura , che prima dell’innal- 
zamento di Vefpafiano all’ Impero , Sa- 
bino fia fiato 1’ onore della Tua Cafa , 
i fatti provano almeno dopo quefi’ epoca, 
che Vefpafiano era un’uomo di maggior 
coraggio di Sabino. La fua morte recò 
piacere a Muziano/e i Politici preten- 
devano , che fotte fiata vantaggiofa al- 
la pubblica quiete , perchè la buona in- 
telligenza avrebbe poturo diffìcilmente 
, mantenerli fra due uomini , che pote- 

vano pretendere ad ogni cofa, uno co- 
me fratello dell’Imperatore, e l’altro 
perchè gli aveva dato l’ Impero . 

Il popolo dimandava anche il fup- 
pìizio del Confolo , ma Vitellio glielo 
negò collantemente . Aveva un fommo 
piacere che Quinzio dichiaraffe a chiun- 
que voleva faperlo , eh’ egli era flato 
colui, che aveva porto il fuoco al Cam- 
pidoglio . Sia che la confeffìone fotte 
lineerà , o che fotte una menzogna ac- 
comodata alle circofianze , rifultava da 
ciò , che Quinzio traeva fopra di fe tut- 
ela P odiofità di quello deplorabile av- 
venimento , e diicolpava il partito di 
Vitellio . Nel- 
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Nello fletto tempo L. Vitellio con An.di R. 
fei coorti , minacciava e prettava Ter- Dl 
racina dove fi erano rinchiufi , come La * jt( £ 
ho detto i {òldati di Marina della di Terra- 
flotta di Mi fieno , e un numero confi- cina è 
derabile di gladiatori , i primi ( a ) co- forpiefa, 
mandati da Apollinaris , e gli altri da 
Giuliano . Quelli erano, due capi poco fa 
dégni di un tal nome , e che per la vitellio.* 
loro licenziola- temerità , e per la loro' 
negligenza avrebbero meritato di ettere 
piu torto annoverati fra i gladiatori 
Eglino non facevano la guardia , non 
penfiavano a fortificare i porti deboli 
della' piazza occupati giorno e notte 
ne’ loro’ piaceri , facevano rifuonare i 
luoghi pretto del fiume dall’ armonia 
della Mufica e impiegando i fioldati 
al fervizio del loro lutto i non parlava- 
no di guerra , fie non quando ledevano 
a tavola .. Apinio Tirane , eh’ erafi coi— 
legato con etti , era' partito • da Terra- 
gna per andar a- levare nelle circonvi- 
cine città contribuzioni , le quali ren- 
devano il partito più odiofio di quello» 
ciré potette ettere a lui vantaggialo. 

Frattanto uno {chiavo pafisò dalla cit- 

P 4- tà 

(<0 Prseerat.. . Julianus gladiatofibus , Apol- 
linaris remigibus , lafcivia focordiaque gladia- 
torum niagis, quam ducum fimiles. Non vigi- 
lias agere , non intuta mocnium firmare : no£lu 
dieque fluxi , & amocna littorum perfonantes , 
ih minifterium luxus dilperfis militibus,de bel- 
lo» tantum inter convivia lo^uebantur . T*c- 


• w 

544 Storta degl’ Imperat. 

An.di r. ta nel campo di L. Vitellio, e gli pro- 
fiC tf Dl m ‘^ e ^ ^ ntr0 ^ urre furtivamente le Tue 
9 ‘ truppe nella cittadella . La fua offerta 
fu accettata : efèguì fenza difficoltà , e 
forprefe facilmente in tempo di notte 
una guarnigione irnmerfa all’ efempio 
de’ Tuoi capi in una molle ficurezz» . 
I foldati di Vitellio, collocati dallo fchia- 
vo (opra la tetta degl’ inrimici fcendo- 
. no colla fpada alla mano nella città . 
Quétto non fu un combattimento , ma 
una ttrage. Trovano gli uni fenz’ armi, 
e altri, che improvvifamente fi fveglia- 
vano, e cominciavano ad armarfi atto- 
niti, e confufl dall’ orror delle tenebre,, 
dalle grida minaccevole eh’ empivano- 
il loro animo di terrore. Li tagliano a 
pezzi , non avendo a far altro che uc- 
cidere. Alcuni gladiatori foltanto com- 
battevano coraggiofamente,e vendettero 
cara la loro vita . Gli altri corrono ver- 
fo i loro vafcelli dove il difordine noa : 
fu minore . Perirono molti cittadini 
tnitti co’ foldati , che fr davano alla 
fuga , e trucidati indiftintamente da’ 
vincitori. Sei vafcelli fuggirono fui prin- 
cipio del tumulto , e il Comandante 
della fiotta Apollinaris non dimenticò 
fe medefimo , e fu tanto ardente in 
fuggire , quanto era fiato poco attento 
a cautelarli . Il Tettante de’ vafcelli fu 
prefo fui lido medefimo , o affondato 
dalla precipitazione di coloro , che vi 

fi get- 
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IF gettavano dentro in folla, fenza ba- An.diR’. 
dare a sfuggire i’ inconveniente di un P 1 
carico troppo' grande . Giuliano cadde u ‘ ’ 

Fn orrore di iL. V itellio , che lo fece 
maltrattare in una oltraggiofa maniera- 
fi colpi di sferza , e trucidare in fu* 
prefenza . Fu detto in quel tempo , che 
Triaria , moglie di L. Vitellio , non 
volle cederla in infolenza, e in crudel- 
tà a fuo marito , e che in fnezzo alla 
difgrazia di Terracina , e alle lagrime 
de’ Tuoi fventurati abitanti , comparì; 
colla fpada a lato , prendendo parte ne- 
gli omicidi e nelle rapine. 

Il vincitore inviò con diligenza a fuo 
fratello la nuova della fua- imprefa , di- 
chiarandogli nello fletto tempo , eh’ ei 
fr determinerebbe fecondo gli ordini 
che avrebbe da lui ricevuti , o a reflare 
nella Campania per finire di forromet- 
terlà . Vitellio non ebbe tempo di'ri- 
fpondergli prevenuto dagl’ inimici , i qua- 
li fi refero in quetto intervallo padroni 
della città , e dèlia fua- perfona , come 
mi accingo a narrarlo: e quella fu* una' 
gran fortuna non folo per lo partito di: 
Vefpafiano, ma anche per laRepubbli- 
ca , che L.. Vitellio non fi fia determi- 
nato da fe fletto ad accorrere a Roma;- 
imperciocché le truppe che comanda* 
va accoppiavano ad un valore, e a una; 
oflinata fedeltà 1’ orgoglio , e la fiere z- 
Sa; di una; recente vittoria . Egli mede- 

P 5. fimo- 
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An.diR. limo (ir), quantunque Ereditato per 

G 2 C ó ° 1 ^ ^ n ^ ame ^ ua con ^oct a j aveva tuttavia 
9 * deli’ attività , e il vizio produceva in 
lui quei medefimi effetti , che lo zelo 
del bene produce negli uomini virtuofi. 
Quindi Primo avrebbe ritrovato, giun-. 
gendo a Roma, della refidenza, e nel- 
le battaglie , che farebbero (late date , 
la città poteva perire : effa ebbe a fof- 
frire abbadanza anche fenza quello , e 
le poche truppe , eh’ erano intorno a Vi- 
tedio , cagionarono grandi difgrazie a 
quella capitale dell’ univerfo. 

L'armata Contribuirono a quello non poco an- 
virtono- che le dilazioni , e, la lentezza ckll’ ar- 
ia non ni ata vittoriofa di Primo : fe fi folle 
mai data affrettata , avrebbe prevenuto T incendio 
con dili- del Campidoglio , e la morte di Sabi- 
genza no ; avvenimenti, i quali fecero fvani- 
baflante re ogni fperanza di conciliazione fra 
^a^r Vefpafiano , e Vitellio. In vece di ufar 
ma. Cau- diligenza , celebrava tranquillamente, 
ledique- mentre ogni cofa era in Scompiglio in 
rio indù- Roma , le Fede de’ Saturnali ad Otri- 
fi * 0 • coll I 

Il motivo, o il preteflo di un tanto 
inopportuno ritardamento era la prete- 
fa neceflìtà di afpettar Muziano. . Vi 
j furono anzi alcuni fofpettofi , i quali 
accufarono Primo di perdere a bella po- 
' ... da 

•<<«■) Qu?jf)prL. ViteMio, -quarnvìs infami, ine- 
rat induftria. : neo- virtoribus , ur boni , fed , 
«j no modo p effluiva quiiìjue, vitiis valebat* Ta c. 
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fìà il tempo, perchè era attualmente in An.di 
negoziato con Vitellio , che gli offriva 
il Confolato , e fua figlia in. matrimo- ' ' 1 
nio-: altri rifiutavano quefie voci come’ 
calunniofe , e divulgate dagli adulatori 
di Muziano.E in- fatti non è per nul- 
la probabile , che nello fiato , in cui 
ritrovavanfi' gli affari di Vitellio-,. Pri- 
mo, che T aveva 1 difirutto , abbia pen- 
fato a follevarlo di bel nuovo con urr 
tardo tradimento , e da cui non pote- 
va fperare altro frutto, che una infalli- 
bile rovina r Ea fcufa più favorevole , e- 
nello- fieffo tempo forfè la più vera 
che- poteffe apportarli in favore* di una 
dilazione-, eh’ ebbe confeguenze tanto 
fhnefie , è,, che tutt’ i capi del partito 1 
vincitore avevano difegno di rifparmia- 
re alla città i mali della guerra , e vo- 
levano- minacciarla: fenza ferirla ;- veden- 
do Vitellio abbandonato dàlie' migliori 
fue truppe, e fenz’ alcuna fperanza, cre- 
dettero- non lenza ragione-, che il ne- 
goziato intraprefb- colla rinunzia- riuni- 
rebbe: ma Sabino guafiò'^ogni cofa , pri- 
ma colla- fua- precipitazione- in prender 
F armi , e poi per lo fuo poco- coraggio 
in - difendere il Campidòglio ,. luogo ca- 
pace 1 di refifiere a' grandi armate , e 
che non* tenne- fermo nè" meno- venti- 
quattro ore contra tre coorti.. 

Quefie ragioni Hanno fenza dubbio 
della forza ,, mai non difcolpano piena- 
mente nè Muziano , nè Primo. Il pri- 

P 6 ma 
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820 ni f 00 co ^’. ambigue efprettioni delle Tue 
C C 60 dichiarava abbadanza , che vole- 

‘ va edere attefo : l’altro con una inop- 
portuna compiacenza , o piti tolto per 
rendere il Aio rivale refponfabile dell* 
avvenimento, fa ne dette in ripofo: itt 
una parola tutti i capi di quedo parti- 
to credendo, che la gperra lode finita, 
ne fegnalarono il fine con atroci cala- 
mita . Cerialis medefimo , che avevat 
della vivacità e del fuoco , non ne fe- 
ce ufo in queda occafione , ed edendo 
dàto didaccato per andare a Roma per 
?a terra di Sabino, e per la via Salaria* 
marciò lentamente, e a Aio agio. 

Alla Finalmente la nuova del Campido- 
glio attediato ritratte tutti dal loro fe- 

dio del targo e H obb,i S ò ad operare . Non 
Campi- era P'h tempo . Primo giunto per la via 
doglio fi Flaminia al luogo chiamato le Pietre 
metts in Rotte. , nove miglia didante da Roma, 

Debuta * inte ** e ,,incendio del Campidoglio, e la 
zioni * n ? orte di Sabino. Cerialis , eh* era piò 
dalla vicino, lo avanzò, ma non ebbe moti- 
pane di vo di lodarli della Aia diligenza . Sicco- 
Vueilio JTJe correva fenza precauzione , creden- 

do aver a f are con vint i y re( ^ f or _ 

prefo ali’ edremo di vedere i foldati di 
Vite-Ilio in buona politura, cavalieri , e 
fanti midi inlieme per fodenerfi fcam- 
bievolmente . Si venne a battaglia non 
lungi dalla città fra alcune cafe , e al- 
cuni giardini , e in mezzo a’ giri , che 
facevano delie drade obblique. I folda- 
' ti 
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ti di Viteilio avevano fopra i loro av- 
verfari il vantaggio di conofcere perfet- 
tamente i luoghi . In oltre la cavalle- 
ria di Gerialis non combatteva in ogni 
luogo con un zelo rifolutó , e molti, di 
quella truppa effendo del numero di 
quelli, eh’ erano pattati poco prima nel 
partito vincitore, vicino a Narni , con- 
servavano la memoria del loro primie- 
ro impegno . Cerialis fu battuto : un 
Uffiziale d’importanza detto Tullio Fla- 
viano rellò prigioniero : gli altri fuggi- 
rono in difordine , e furono infeguiti 
fino a Fidene da’ vincitori . Quello fuc- 
ceflb infiammb il coraggio del popolo 
in favor di Viteilio : la moltitudine fi 
armò non regolarmente, almeno per la 
maggior parte , ma di tutto ciò che 
veniva a ciafcuno alle mani, e diman- 
dava con alte grida il fegno del com- 
battimento . Viteilio ricevette- con gio- 
ja quelle di moli razioni di affetto, e die- 
de a divedere motta riconofcenza . Co- 
nofeendo nondimeno , che fomiglianti 
foldati erano debole foccorfo contro le- 
gioni vittoriofe , radunò il Senato e fe- 
ce nominare alcuni Deputati , perchè 
andalfero ad invitare le armate nemiche 
alla pace e alla .concordia , coprendoli 
col nome della Repubblica , e preferir 
tando per unico , e principale oggetto 
il bene dellTmpero. 

I Deputati fi divifero , e Sperimenta- 
rono trattamenti diverfi . Quelli che 

M S’it*- 
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• An.diR. s’indim'zarono a Cerialis corfero un’erre— 

» mo P er ^ co ^° > a cagione del furore de*' 

’ ‘ 9 " faldati , che non volevano fentire par- 
lar di pace Aruleno Rullico attua'men- 
te Pretore , e . uomo - degno di tutta la 
ftima 1 per lo fuo merito , e per la fua 
virtù, reffÒ ferito .. Quelli ,, che k» ac- 
compagnavano, fi difperfero colla fuga: 
il Littore , che marciava immediatamen- 
te dinanzi a lui , avendo avuto 1’ ardire - 

* di porli in atto di allontanare la folla,, 

. ‘ fu uccifo fui fattoi : e fe Cerialis non 

avelie dato a’ Deputati del Senato una- 
fcorta per porli- in lìcuro il facro ca~ 
# • ratiere , di cui andavano adorni - , non - 
farebbe dato badante a difenderli ,.e a 
falvarii : e alcuni forfènnàti: cittadini , 
trucidandoli alle porte della città , fi fa- 

0 ’ rebbero macchiati- di un delitto , che - 

avrebbe 'fatto orrore per fino agli lira— 
nieri . Quelli , che andarono a ritrovar 
Primo, furono accolti con maggiore ri- 
fpetto ; non perchè il foldato folle più 
modello ma perchè il. Capo aveva più 
autorità-- 

fra i Deputati del Senato fi era pò— 
. Ilo di proprio fuo moto Muforiiq Ruf- 
fo Cavaliere Romano - , celebre per lo< 
Audio della Filofofia , ed efiliato in al- 
tro tempo per quello motivo da - Nero- 
ne ; ma che fecondò il' gulio degli Sto- 
rici , di cui feguiva' la fetta ,, portava - 
all’ eccello la virtù, e guadava con uno 
zelo indifcreto ciò , che aveva di buo- - 

no. 
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no. Quello Filofofo faceva de’ difcorfi An.di R . 
a’ foldati armati intorno i vantaggi del* ' 1 
la pace , e i mali della guerra , come * 6s * 

fe (lato fotte nella Tua fcuola in mezzo 
a’ Tuoi difcepoli. Si fece deridere dagli 
uni , infartidì , e annojò gli altri , e 
alcuni piti impazienti cominciavano già 
a maltrattarlo . Atterrito dalle loro 'mi- m 
nacce , avvifato con dolcezza da’ piti 
prudenti , tralafciò alla fine di fare una 
vana pompa di faviezza , che non con- 
veniva nè al luogo , nè al tempo y nè 
alle perfone.. . 

Le vertali fi portarono ancor erte In- 
contro ^ Primo , recandogli una lettera 
di Vitellio r che gli chiedeva un folo 
giorno di dilazione , nel quale potreb- 
bonfi ripigliare i maneggi r e rellar d’ac- 
cordo di ogni cofa Primo fece alle 
Vertali tutti gli onori , eh’ erano dovu- 
ti al loro facerdozio r ma rifpofe a Vi- 
tellio , che Sabino uccifo , e il Campi- 
doglio incendiato dimandavano vendet- 
ta , e non permettevano di venire ad 
alcuno aggiurtamento- 
. Quello Generale defiderava nulla di- 
meno di rifparmiar Roma , e avendo , ^ 
convocato un’attemblea de’.fuoi foldati, 
tentò d’ indurli ad accampare a Pon- 
temollo , e a differì re ài giorno dietro 
il loro ingrertb nella città . Temeva che 
irritati dalla refirtenza , che avrebbero 
ritrovato , non la perdonattero né al 
popolo , nè al Senato , nè a’ Tetppj 

degli 


■«*- - 
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An.iiR. degli Dei . Non fu padrone di frenare* 
G C 6 ^' ^ * 0ro arc * ore • Ogni ritardamento era 
9 ' ad elfi fofpetto , come nocivo alla vit- 
toria : tanto piu' che ‘le infegne , cui 
vedevano brillare fu le colline di Romaj 
quantunque feguite da ana- difpregevo- 
le e vile- plebaglia , prefenravano a lo** 
0 ro Tidea di una numerofa armata d’ inti- 
mici . 

La- città Quindi fi mifero in marcia fenza in* 
è pscfa dugio ; e difiribuiti in tre corpi , gli" 
per for- uni feguivano la firada , che avevano - 
J». intraprefo jjer la via Flaminia , gli al^- 

tri s’ incamminarono^ alla diritta lungo 
il Tevere , e il „ terzo corpo fi. avanzò 1 
verfo la porta Collina. Quelli , che com- 
battevano per Vitellio , erano uftiti fuo- 
ri delle porte . Le milizie levate fra il* 
popolo non’ refifiettero un- folo momen- 
to- a fronte della cavalleria nemica . F 
vecchi faldati tennero fermo, e fecero una: 
vigorofa refifienza . Siccome il terreno 
non era libero , ma ingombrato dalle* 
cafe , T azione fi divife in molti picco* 
li combattimenti , ne’ quali i faldati dt 
Vefpafiano, meglio diretti e guidati da 
Capi piu abili, ed efperti , furono fem^ 
pre fuperiori -Quelli foltanto-, che s’era* 
no gittati alla finifira , ritrovando del- 
le firade angufie e- occupate r fofTriro* 
no molto danno . I faldati di Vitellio 
lalendo fapra le mura de’ giardini , li 
ri fp infero a colpi, di pietre , e di frec- 
ce > fùuuantochè efiendo fiato ver fa- 

feifc 
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fera P ingreflfo della porta Collina sfor- 
zato dalla cavalleria di V*efpafiano , fi 
videro circondati da’ nemici . Da un’ 
altra parte fu data una formale batta- 
glia nel Campo di Marte, dove le trup- 
pe di Vitellio , che non avevano altro 
rifugio , e foccorfo che la loro difpe ra- 
zione, furono parimente vinte. Ma co- 
firetti a rientrare nella città , fi fchie- 
rarono nondimeno in drappelli , rifolu- 
ti a difenderli fino agli ultimi eftremi . 

Il popolo godeva dello fpettacolo : e 
come fe fi avefie trattato di combatti- 
menti deftinati a divertirlo , favoriva 
colle grida , e col battere delle mani 
talora gli uni , talora gli altri . Quan- 
do uno de’ due partiti aveva la peggio, 
gli fpettatori dimandavano la morte di 
quegl’ infelici , che s’ erano falvati nelle 
botteghe , e nelle cafe . Il foldato vin- 
citore ad altro non badava , che allo 
fpargimento del fangue- , e il popolo 
oziofo fi approfittava delle fpoglie de’ 
vinti . 

Siccome quello giorno ripieno di vio- 
lenza , e d’ orrore concorreva con un 
giorno de’ Saturnali , tempo confecrato 
dall’ufo a folli allegrezze, fi in i 1 i a quel- 
le del nofiro carnovale , così l’ afpetto 
della città di Roma ( a ) era la cofa la 

più 

•(a) S«eva ac deformis urbe fora facies. Alibi 
prselia vulnera , alibi baine® popinaeque : fi- 
mul cruor & ftmes corporata , juxca (corta , Se 

feor- 
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più orribile, e la più deforme, che pof- 
i'a immaginarli*. Da una parte combat- 
timenti, e ferite , dall’ altra bagni aper- 
ti, e oflerie ripiene di bevitori ; in mez- 
zo a’ rufcelli di fangue , e a’ mucchj 
de’ corpi morti vi fi abbandonava alle più 
ecceflive , e laide difiolutezze . Tutto 
il libertinaggio proprio di un’ ozio vo- 
Juttuofo unito con tutta la- crudeltà 
che può feco portare il faccheggiamento 
di una città: per modo che Roma fem- 
brava efiere nel medefimo tempo e in- 
vafa dal furore , e inebbriata- dal pia- 
cere- 

’Elfa aveva già veduto 1 delle armate* 
de’ftioi cittadini batterli altre volte nel 
recinto delle fue mura . Era fiata in-» 
fanguinara da due vittorie di Siila , e* 
da unr' altra di' Cinna- , nè la crudeltà 
fti allora minore . Ma ciò r che vi ha 
di particolare nell’avvenimento, di cui' 
parliamo , è una indifferenza , che ri- 
pugna all’ umanità. I divertimenti noo 

fa'- 

fcortis limiles: ouantum in Iuxuriofo otió libi^- 
dinum, quidguid in acerbiflìmà caprivitate fce- 
Jerum : prorlus ut eamdem; civitatem &- furere' 
credercs , & lafcivire.. 

C^nflixerant ante armati exercitlis in urbe 
bis L. Sulla , femef Cinna,; viftoribus , n«c 
fune mfnus crudelitatis : nunc inhumana fecu- 
ritas , & ne minimo quidem temporis volupta- 
tes intermiflTae , velut feftis diebus id quoque 
gaudium accederer . Exfultabarit , fruetoàntur ». 

sulla paròma cura r malis publicis Iteti T ac*- 
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furono interrotti per un momento, co- 
me fe ciò, che accadeva, folle (lato un 
nuovo motivo di allegrezza , aggiunto 
a quella della fella . I pallj, t giuochi,, 
gli fcherzi erano r foli oggetti , che oc- 
cupavano gir abitanti di Roma : fenza 
interefTe per alcuno de’ due partiti , trion- 
favano de r pubblici mali» 

La città era prefa ; filava il campo 
delle coorti pretoriane , dove s’ erano 
ritirati i piu valorofi de’ vinti per di- 
fenderlo come la loro ultima fperanza. 
I vincitori fi animano' fcambievolmen- 
te dal loro canto a fcacciarli da quello 
afilo . Gli antichi Pretoriani’ r fpecial- 
mente i licenziati da Vitel 1 io , e ri (labi- 
li ci da Vefpafìano , corrono ad alfalirlo 
con un eflremo furore. Tutto ciò, eh* 
era (lato' fino allora inventato dalla 
fcrenza militare per l’ attacco delle pi& 
forti piazze , è da effi pollo in opera 
centra le mura del campo , tefiudini , 
macchine da lanciar dardi , terrazzi, e 
torce acce(e Efortandofi gli uni gli 
altri gridavano: „ Che trattavafi di con- 
„ filmare la loro opera , e di raccoglie- 
,, re alla fine il frutto di tante - fatiche, 
„ e di tanti pericoli. Che avevano re- 
„ flituito la città - al Senato , e al po- 
,, polo , e i Tempi agli Dei ; ma che 
„ la prefa del campo era una gloria 
„ declinata propriamente al faldato , che 
,, lo riguardava come la fóa patria, 
„ e come 1 fuoi Penati . Che fe non 

„ ne 
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An.di R. }j ne sforzavano in quello fielfo mo- 
r* 2 r P* » mento l’entrata, farebbero coftretti 
9 ’ , T a pattar la notte (otto 1’ armi „ ..Gli 
attediati dal loro canto , quantunque 
più deboli in numero , e tante volte già 
vinti , non* vogliono fentirfi proporre 
db arrenderli , e fi oftinano a difputare 
ancora la vittoria . Tutti coperti di 
fangue 'abbracciavano le loro infegne , 
e gli altari , ultima confolazione de r 
moribondi . Molti lottando contra la- 
morte vicina fpirarono fopra le torri , 
e fopra i bacioni . Finalmente gettate- 
che furono a terra le porte , tutti i- 
combattenti , che recarono li prefenta- 
rono a’ vincitori , e tutti (/») rivolti 
verfo T inimico morirono dalle ferite 
che ricevevano nel petto V vaghi di con- 
fervare la loro gloria fino all’ ultime»' 
momento della lor vita . 

Morte Vitellio era in fatti indegno di ave- 
tragica re Soldati tanto valorofi , e la* viltà y 
^ o V ^' die aveva dato a divedere in tante oc- 
Hifl.lll. cationi , e di cui diede nuove prove al 
» 5 Suet. tempo della fua morte , forma- uno ftra- 
Vit. x5. n o contrafio col valore di quelli , che 
*7* fj facevano uccidere per fua cagione . 
Dt9i Torto che vide la città prefa , ufcì 
dal palagio per una porta teoreta , e fi 
fece portare in lettiga nella cafa di fui 

mo- 

Et cecidère omnes coirttariis vulneribus, 
verfi in hoftem . E* cura-etiam mocjentibu* de-, 
cori exit us. iuit . T«,. 
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'moglie fui Monte Aventino., accom- An/diR. 
pagnato foltanto da due JMiniiìri di ta- 
vola , un cuoco , e un fornajo . Era *' '*** 
fua intenzione , fé poteva , pattare ài - 
recante del .giorno lenza elTere /coper- 
to, di guadagnar Terracina , e andare 
a gettarli fra le braccia delle coorti 
comandate da iuo ^fratello . Non illette 
lungo tempo nel luogo , che aveva fol- 
to per fuo ritiro , e cangiando di pa- 
rere , Ila per X a ) femplice leggerezza 
di fpirito, come dice Tacito, e perchè 
nella paura dgni Umazione fembra mi- 
gliore di, quella, in cui fi ritrova , o 
fia più tollo fopra una falfa voce di 
pace , che fu divulgata , fecondo la te- 
fiimonianza di Svetonio , ritornò al pa- 
lagio. Lo trovò . deferto : tutti fino all’ 
ultimo de’ (noi fchiavi erano fuggiti , 
,-ciafcuno dal loro canto fchivavano d’ in- 
contrarlo. L’avevano abbandonato per 
.fino i fuoi due fedeli compagni . La ( 6 ) 
.falitudine e quei valli luoghi muti lo 
•riempiono di terrore,. Va ad aprire gli 
-apparta mentii, eh’ erano chiufì , e veg- " 
gendoli voti # inorridire da capo a 

piedi 

’ * *> \ ' ' r 

. (<0 Mobilitate ingenii ,& , _qu« natura pavo- 
ns eft , quum omnia metuenti prxfentia maxi- 
me difplicerent . Tac. 

Or) Tevret folitudo, & facentes loci : tentar \ 
claufa, inhorrelcit vacuis : feffiifque mifero erro- 
re , & pudenda 'latebra iemet occultane , ab 'Ju- 
lio Placido Tribuno cohortis protrahitur. T*e. 
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An.diR. piedi . Stanco alla fine di correre fen- 
Sjo. Di 7a fapere, dove iì .andalfe, fi pone in- 
G,C * 6 9- rorno alle reni una cintura di pezzi 
d’ oro e va a nalconderlì nella loggia 
del portinaio , vicino alla quale eravi 
un cane legato . Svetonio aggiunge, 
che turò la porta di quella loggia ( pro- 
babilmente al di fuori, e pv-r impedire 
che folle- veduta ) col letto , e il ma- 
terafio dello .lchtavo , di cui prendeva 
il luogo. 

-Quelto vergognofo afilo, come è chia- 
mato da Tacito , non potè falvarlo . 
Coloro, che andavano in traccia di lui, 
non ritrovando alcuno nel palagio , ta- 
cevano una efatta vifita ed eficudo 
giunti al luogo, nel quale : s’ era appiat- 
tato! , ne lo traggono fuori con vio- 
lenza , e gli dimandano chi fia , ( po- 
fchiachè non lo conoscevano _) e dove 
potefiero ritrovare Vitelli© . Ei 1’ in- 
gannò da principio con una menzogna. 
Ma non era poflibile che 1’ errore fufifi- 
flefie lungo tempo : e riconofciuto ben 
tolio fi abbafsò alle più umili , e più 
urgenti preghiere per ottenere che gli 
folle confervata la vita , e che fi con- 
tentafiero di cufiodirlo in prigione , fe 
volevafi , allegando che aveva a fvelare 
de’ fecreti , che intercalavano infinita- 
mente Vefpafiano. Le fue preghiere non 
furono afcoltate , e per ordine di un 
Tribuno detto Giulio Placido , fe gli 

ie- 
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legano le mani (a) dietro la fchiena, fé 
gli pone una corda al cullo, Te gli itrac- 
iCiano i Tuoi abiti, e fi Uraliana verfo la 
pubblica piazza come un reo dellinato 
al fupplizio : metlo e orribile fpettaco- 
io,che gli traeva non per tanto addof- 
fo gl’ inibiti, e non le lagrime . L’igno- 
minia della fua viltà .elfingueva ogni 
Tentimento di compalliojne . LI popolac- 
cio gli gettava addoilo del letame e 
del fango , e lo caricava -di mille in* 
giurie chiamandolo incendiario., a mo- 
tivo dell’ incendio -del Campidoglio , 
ghiottone , ubbriaco . Se gli rinfacciava- 
no in oltre i Tuoi v.tzj corporali , la fua 
.enorme, datura , le macchie roife del 
fuo volto tinto , e infiammato dal vi- 
no, la gruflezza del fuo ventre , il filo 
rCamminare incerto e ineguale , perchè 
eragli reilata una debolezza in una del- 
le cofce a motivo di un colpo ricev uto 
una volta da un .carro ., allora che fer- 
viva Caligola , che faceva il perfonag- 
gio di cocchiere . Un faldato delle ar- 
mate di Germania venne allora verfo 
di lui , e sfoderando la fua fpada , fia 
-per un’ empito di (degno, o per fumar- 
lo a tanti obbrobri, fa che fe la pren- 
dale col Tribuno, e non con Vitdlio, 

ta- 

fa] Vinftre pnft tergimi manus : laniata ve- 
de , fòcdum fieftaculum ducebarur % multis in- 
crepannbus, nulJo ìilaciymante : deformitas exi- 
tus milericordiam abbuierai . T«c. 
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tagliò T orecchia al Tribuno, e fu egli 
Hello ucci fo lui fatto. 

Si continuò a condurre Vitellio lun- 
go la via Sacra , traendogli » capelli 
dietro la tetta , affinchè fi potette ve- 
derlo in volto , e tendendogli la punta 
di una fpada fiotto il mento per tema 
che non fi abbattale per naficondere la 
fiua confufione i e in quello flato obbli- 
gavafi a confiderare or a le fue (fatue 
■rovefciate , e ora il luogo , dov’ era 
flato trucidato Gal ba . Alla fine fu con- 
dotto alle Gemonie , dov’ era flato (fra-, 
fcinato il corpo di Sabino . Fra tanti 
indegni trattamenti , Vitellio dimoflrò 
una grande viltà di animo in una fola 
occafione per lo meno , in cui veden- 
doli infiultato dal Tribuno gli rifipo- 
fe .* „ io fono, flato tuttavia Impera- 
„ tore ,, . I fioldati , che l’ avevano pre- 
do , fi procurarono il barbaro piacere 
di ferirlo a piccioli colpi , e di /frap- 
pargli tutti i membri l’un dopo l’altro 
per fargli fentire i dolori di una morte 
' lenta . E la moltitudine fiempre furi- 
! bonda ( a ) lo caricò di tanti oltraggi 
dopo la fiua morte , quante adulazioni 
gli aveva profufo , mentre viveva . Il 
fuo corpo fu flraficinato con un’ uncino 
nel Tevere , e la fua tetta portata fu 
la punta di una lancia per tutta la cit- 
tà» 

00 Et vulnus eadem pravitate infeftabatur 
jntette&um , qua fovctat vivcntem . T<*r, 
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tà . Ricevette nondimeno da Galena An. di r. 

Tua vedova gli onori dei fepolcro. ^ 20 - Di 

Quello fu il fine deplorabile di un’Im- 
peratore nel ^ feifanteumo quinto anno 
della fua età . Virellio fu debitore di 
qgni cofa a llranieri Grecar fi . Quello , 
che gli proccurò il Confutato , moiti 
Sacerdozi, e un rango iliuiìre nella cit- 
tà , e nel Senato , non fu {a) alcun 
merito^ perfonale ,, ma unicamente la 
gloria , e il nome di fuo padre. Colo- 
ro, che l’ innalzarono all’ Imperio, non 
Jo conofcevano .. Egli. è una particolari- 
.tà dégna di oflervazione , eh’ elfendo 
tanto vile e infingardo , fia giunto a 
farli amare dalle truppe in un grado, a 
cui poiìono arrivare di rado i Generali 
adorni delle più pregevoli qualità . Bi- 
fogna però conf'elfare , eh’ era un uomo 
-lineerò , e liberale ., virtù che diven- 
gono di leggieri rovinofe per un Princi- 
Crev.Stur.degC lmp.T .VI. Q pe , 

(/*1 Confulatum ,-Sacerdotia„ nomen locum- 
que inter primores , nulla fua indolirla , fed cun- 
£la patris claritudine adeptus . Principatum ei 
detulere qui ipfum non novcrant. Studia exercitus 
raro cuiquam bonis artibus quadra peiinde a cl- 
ine re , quam huic per ignsviam . Inerat tame« « ►. 

<4ìmplicitas ac J-.beralitas , qua , ni adii t modus, 
in exinujn vejiumur . Anìicitias dum magnitu- 
dine munerum , non condanna morum , conti- >1 

rere purat, meruif magis'quam habuit . Peipu- * 

bluse haud aubie intererat Virellium vinci : fed 
imputare perlidum non poffunt^ qui Vitellium 
Velpaftano prodidere , quum a Galba delcivif- 
iènt. Tac. 
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An.diR. pe, allora quando non fiano dirette dal- 
8 jo. Di j a f av j eZ za } ; e dalia diforezioue . Cre- 
G ' ’ 69 ' dette di farli , e confervarfi degli amici 
colla grandezza delle Tue liberalità, fen-' 
-za aggiungervi una collante uniformità 
di virtuofi .collumi , e 1’ avvenimento 
gli fece vedere, che s’ ingannava . L’ in- 
ternile certamente , dice Tacito , della 
Repubblica voleva che Vitellio folte vin- 
to ; ma coloro .che l l hanno abbandona- 
to , e tradito in favore di Vefpafìano, 
non pofifono gloriarli della loro perfidia* 
perchè avevano -cominciato dal -tradir 
<ìalba . 

Morte di La rovina di 'Vitellio portb feco quel- 
fuo fra- la di tutta la Tua famiglia. Suo fratel- 
Teil ,° ’ e do, alla teda delle .coorti, colle quali ave- 
va forprefo Terracina , fi era pollo ,in 
^ Tac. marcia per -ritornare a Roma..I cittadini 
Hifi. IV. facili a rellare atterriti , e Tempre pron- 
ti* ti ad adulare il padrone attualmente re- 
gnante, chi efero infamemente, che fi an- 
. dalle incontro a L. Vitellio., e ;fi finif- 
Te di dillruggere quelli pochi nemici', 
che recavano . I loro defiderj furono 
Soddisfatti. La cavalleria vjttoriofa fu 
mandata ad Aricia , e Teguita dalle -le- 
gioni , che non oltrepalla rono tuttavia 
Bovilla. L. 'Vitellio non foce te meno- 
ma relìllenza , .e diede Te lleflo , e le 
fue coorti in balìa del vincitore, e il 
faldato non meno per ifdegno , (<r) che 

per 

{«) Et miles infelici^ arma, haud minus ira 

•«juam 
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per timore depofe l’ infelici fue armi. An.d! R. 

Quelli che fi erano refi furono con- Di 

dotti come in trionfo , e attraverfaro- 69 * 

no la città fin una lunga fila fra due 
fchiere di gente armata . Nefluno ave- 
va T afpetto di fupplichevole 9 ma una 
fiera meftizia, a cui gl’ infiliti della ple- 
baglia non trafiero di bocca il -menomo 
lamento.. Alcuni anzi uscirono dal lo- 
ro porto per reprimere quelle lingue in- 
foienti , e furono uccifi fui fatto , gli 
altri furono rincbiufi in prigione. Tol- 
leravano ogni cofa fenza lafciarfi ufci- ' . * " - 
re la -menoma parola indegna del loro 
-coraggio , e nel colmo dell’finfortunio 
fortennero tutta la loro gloria . '•$ 

L. Vitellio fu porto a morte . Egli 
era non men viziofo di fuo fratello , 
ma moftrb più vigilanza nella buona 
fortuna , e partecipò meno delle fue 
prolperità , che delle fue* difgrazie . 

Il figlio dell’ Imperatore Vitellio 
-quantunque folle ertreinamente giovane, 

■e averte non so quale impedimenfo nel- 
la lingua , che non gli permetteva di 
-articolar quali parola , pagò ancor egli DJ», 

Q. 2 colla 

quarti metu ,j,abjecir . Longus deditorum orde, 
feptus armatis , per urbem inceffir . Nemo fup- 
plici valtu , fed triftes & fruccs , & adverfutn 
plaums & lafciviam infili tantis volgi immobi- 
les . Paucos erumpere aufos circumjefti preflere: 
cereri in cufiodiam, condiri : nihi! qui fi) nani lo- 
Eutus indignum , & , quanquai» inter adverfa, 
ialva virtutis lama . Tac. 


*• 
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An.cJiR. co ]j a f ua v j ta j[ pericolofo onore di 
G*C ó*' aver avut0 un P ac ^ re decorato colla por- 
9 ‘ pora de’ Cefari . Muziano credette di 
non dover lafeiar futtìftere l’ ultimo ram- 
pollo di una famiglia nemica, e quella 
crudeltà dee fembrare ancora più odio- 
fa, fe fi paragoni colla dolcezza dimo- 
.firata verfo i parenti di Ottone , e di 
Vefpafiano, di cui non ne fece morire 
alcuno,, non dovendo la morte di Sa- 
bino effere a lui attribuita . 

Sua figlia ^ £ a .figlia di Vitellio fu tuttavia ri- 
mamata dparmiata . Muziano la lafciò vivere : e 
fpaftano. Vefpafiano , che non fi lafciava gover- 
Suet. nare da’ principi di una politica fofpet- 
Vefp.c. tofa la maritò decorofamente , e le die- 
3 4- de una ricca dote» 

11 liberto Fra quelli , che avevano avuto credi- 
Aftarico to apprefso Vitellio, il folo Liberto Afia- 
foffie il tico p a gò il fi 0 co l fupplizio degli fchia- 
degli IZ, ° v ‘ d’ una potenza , di cui s’ era firana- 
fchiavi. niente abufato. I due Prefetti del Pre- 
Tac. torio Giulio Prifco,e Alfeno Varo,fu- 
■Hijl. IV. r ono femplicemente licenziati, e il pri- 
**• mo uccife fe fiefso Lenza necefiìtà , im- 
perciocché il fifo collega godette tran- 
quillamente della vita , e della libertà. 

Prima di palfare al Regno di Vefpa- 
fiano, io debbo render conta di alcuni 
movimenti di guerre firn ni ere, che ap- 
partengono a quello di Vitellio . Ve ne 
furono nella Mefia > e nel Ponto. Ma 
la Germania fpecialmente di qua dal 
Reno fu agitata da una violenti (furia 

guer- 
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guerra , il cui fuoco comunicoflì ad una An.di r. 
parte delle Gallie , e che nata dalle tur- jL 1 ®; 
bolenze e dall’ interine divifioni de’ Ro- ' ' Ó9 * 
mani, e avendo loro cagionato grandif- 
(ìrne perdite , mille di difonore , e in- 
famia, non potè efsere terminata , che 
dal rilìabilimento del buon’ ordine , e 
della tranquillità dell’ Impero fotto P au- 
torità di Vefpafiano.Io comincio dalle 
leggiere fcofse della Meda , e del Pon- 
to , che pofsono efsere riferite in poche 
parole. 

» ^ 

§. iir. 

Scorrerie de' Daci nella Mefla afre flore' 
da Muziano . Movimenti di guerra nel 
Ponto . Vefpaflano vi mette compenfo .. 

Civilis , Batavo , fx f ollevare la ftta ■»>. 

' nazione'/ 1 Romani /om /cacciati d fi' . -* 

i/ola de' B atavi . Pr'ati che' dì ' . Civilis ; 

* per trarre nel fuo partito le Gàìh fi?; ; 

. "'-Nuova vittoria riportata da^ CiviPis _ 

- " /opra t Romani . Otto tfoorti Batave , .. 

- vecchj corpi che fervevano da lunga i 

tempo nelle armate Romane , vanno -a 
congiunger fi con Civilis. £a dar giu- 
ramento di fedeltà a Vefpaflano da tut- 
te le fue truppe . Va ad aifediare et 
• campo dà Vetera . Fiacco fi pone in 
marcia per andare in foccorfo degli af- 
fediati . Sedizioni , \che fernpre rina- 
' /cono . Vòcula refla alla Pejla dell' ina- 
'.prefa a cagione del- ritirò di Fiaccò » 

Q. 3 Nut- 
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Nuova /edizione . Scorrerie de 1 Germa- 
ni alleati di Civili s . Civilis tenta inu- 
tilmente di prendere per forza il cam- 
po di Verera . Si riceve in Germania 
la nuova della battaglia di Cremona . 
Intrichi di Civilis per follevare i Gal- 
li . Civilis dJjìacca una ■ parte della 
fu a armata per andar ad attaccare Vo- 
cula . Battaglia , in cui * Romani re - 
flavo vincitori * Vbcula riporta una fe- 
conda vittoria dinanzi a Vetera , e fa 
levare la fedi 0. Vocula perde il frut- 
to delle fue vittorie . Il campo, di Ve- 
tera affediato ■ di- bel nuovo . Nuove 
/edizioni , Fiacco è uccifo da' proprj 
faldati . Confeguenze dell ’ ucciftone di 
Fiacco fino alla ribellione de’ Galli - 

I Dact , nazione Tempre inquieta , pen- 
farono di follevarfi Cubito y che li 
videro liberati dal timore- per la par- 
tenza- delL r armata ; di Mefia y ch’era an-- 
data ad attaccare Vitellio . Stettero non- 
dimeno ancora 1 qualche tempo in quiete 
attenti' ad oflfervare gli avvenimenti .. 
Quando féppero che la guerra civile era 
aceefà in grafia e che le armate de’ 
due partiti' cominciavano a- venire - alle 
xpani , fi pongono in- azione ,, sforzano 
i quartieri d’ inverno- delle truppe aulì- . 
liarie di cavalleria , e infanteria làfcrate 
da’ Romani nel paefe , e- padroni, delle 
due rive del Danubio fi apparecchiava- 
no già ad affollare il campo delle legio- 
ni, 
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ni , che non farebbe flato in iflato di 
loro reflflere . Per buona forte Muziano 
fi ritrovava allora in que’ paefi . Infor- 
mato della vittoria riportata da Anto- 
nio Primo a' Cremona , e non avendo 
più- per confeguenza ragione di affret- 
tarli di giungere in Italia , pensò' di ar- 
redare le fcorrerie de’ Daci , e fece mar- 
ciare contra di efli la feda legione , che 
li refpinfe toflo di là dal fiume , e per 
adìcurare la tranquillità della Provincia* 
{labili in effa per Comandante Fontejo 
Agrippa , eh’ era ufeito poco prima dal 
Proconfolato di Afia ,, e gli diede un» 

E arte delle truppe, le quali avendo com- 
attuto per Vitellio in Italia 1 erano da- 
te poco avanti* inviate' nell’ Illiria e£> 
fèndo tratto di buona: politica 1 di fepa- 
rare in varj corpi, e tener occupate con 
una guerra contro lo flraniero. 

Nel Ponto, la guerra G accefe per 
T ambizione' di' un 1 vite fchiavo' Ei fr 
chiamava Aniceto , ed era Liberto di 
Polemone ultimo Re di quello paefè , 
che’ aveva acconfentito fotto Nerone ,, 
che il fuo ; regno’ fotte ridotto in Pro- 
vincia Romana . Aniceto , che fotto 
Polemone poteva ogni cofa , ritrovava, 
che la fu» condizione fi era cangiata di 
molto;, dappoiché il paefe ubbidiva a’ Ro- 
mani. Quindi fi approfittò delle turbo- 
lenze , che li dividevano , e fingendo 
un gran zelo per gl’ internili di ' Vi- 
tellio , guadagnò i popoli , che abita- 

Q, 4 vano 
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And!R. vano a r confini del Ponto E urtino , trar- 
si- Di fs nel fuo partito colla fperanza della 
G.C. 69. p rec j a còlerò, a cui il cattivo fiato de w 
lqro affari non lafciava verun’ altro ri- 
fugio. ; e fi vide in queAa guifa in po- 
co tempo alla tefia di un picciolo cor- 
po di armata , che non era affatto di- 
fpregevole . Attaccò Trebifonda , an- 
tica Colonia Greca r e fe ne impadro- 
nì , avendo tagliato a pezzi la guarni- 
gione , che confifieva in una coorte r , 
una volta corpo firaniero,ma i cui fol- 
cati decorati col nome di cittadini Ro- 
mani , avevano prefa , dice Tacito *- 
l’armatura, e le infegne conforme a no- 
firi ufi , e confervavano tutta la licen- 
za., e tutta l’ infingardaggine naturale 
a’ Greci . 

La flotta mantenuta da’ Romani fui 
Ponto Euffino era fiata indebolita da 
Muziano, il quale aveva inviato a Bi- 
zanzio i migliori vafcelli, e tutti i fal- 
dati . Aniceto portò il ferro , e il fuo- 
co in tutti gli avanzi di quefia flotta 
che ritrovavano lungo le cofiiere del 
Ponto ; e i Barbari divenuti padroni 
del mare, andavano feorrendo impune- 
mente per effo con' barche di una co- 
flruzione particolare . Non vi entrava 
nè ferro , nè rame , avevano i fianchi 
rifiretti , il fondo largo , e allora quan- 
do- il mare fi gonfiava , e che le onde 
divenivano grolle , alzavano il bordo 
de’ loro piccioli bafiimenti, attaccand»- 

: v vi 
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vi delle tavole ,'lq'quali unendpfi in al- An.diR. 
to facevano un tetto. In quelle barche 
leggiere , che non potevano, contenere * ' 9 ' 
altro che venticinque 0 al più trenta 
uomini , lì aggiravano con intrepidezza 
fra 1 * onde, approdando inditìeren temen- 
te da ambi i lati , perchè le due eltre- 
mità de’ loro battimenti erano 
mente formate m prore .~ 

Vefpafiano Teppe quelli movimenti 
allora quando era- ancora in Giudea , e 
fece partire in fretta un grotto dillac- 
camehto di buone truppe lotto la con- 
dotta di Vidio Gemino , bravo Uffizia- 
le . Quelli- disfece facilmente un’inimi- 
co , che non fapeva ottervare alcuna 
difciplina , e ch’era portato dall’ avidi- 
tà del bottino a fparg.er.fi nella campa- 
gna fenza ordine , e lenza regola . £ 

Barbari ritrovarono un’ alilo ne’ loro va- 
fcelli , ma Vidio- ne fece cottruire an- 
cor egli , e raggiunfe Aniceto all’ irr>- 
boccatura d’un fiume chiamato da Ta- 
cito Coibo , dove il ribelle li credeva 
in ficaro fotto la protezione del Re de’ 
lui guadagnato con ma- 
ful principio quello Re 
lì mottrò difpotto a difendere il fuo fup- 
plichevole coll’ armi. Ma quando fe gli 
fece ravvifare da una parte un certo 
guiderdone , fe dava Aniceto , e dalf 
altra la guerra , fe fi ottinava a difen# 
derlo , la fedeltà che non è mai (labi- 
le , e ferma pretto i Barbari , li abban- 

Q 5 do- 
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Àn.di R. donò , e Habilì fetiza molta difficoltà. 

8io. Di (jj ven d ere y mediante una Comma , di 
* ’ 69 ' cui recarono d’accordo, e il Capo ,. e 
coloro, che l’avevano feguito. In que- 
lla maniera la guerra del Ponto fu efiin- 
ta quali nello Hello tempo , che fa co- 
minciata ► 

Cìvilis Fa lo Hello di quella de’ Batavi 


di 


Batavofa^j debbo ora parlare . Quelli popoli , 


Jafuana* P arte utìa v °l ta della nazione de’ Catti 
2 ione . in Germania-* e fcacciati dal loro paefe 
Tac. da una domeHjca fedizione y confervaro- 
Hijì . IV. n0 tutta la fierezza della loro origine 
nella nuova abitazione , *bve fi trasferi- 
rono- che fu 1’ ifola formata dal brac- 


ca- 


ciò diritto- del Reno , dal Vaal ,, e dal 


mare .. La faccia de’ luoghi è cangiata 
dopo quelli antichi tempi . Ma il Be- 
tavv„o Betuvia,,come ho in altro luo- 
go olfervato , conferva ancora al giorno 
di oggi il fuo nome . Alleati piò toHo 


che fudditi de’ Romani , non. fi erano 


laicisti opprimere da un’ amicizia tanto 
fproporzionata . Efeati da- ogni tributo, 
non fomminifiravano all’ Impero che 
foldati , che fi fegnalarono fovente co 
loro valore nelle guerre cohtra i Ger- 
mani. Si avevano acquifiato anche mol 
ta gloria nella Gran-Bretagna , e io he 
avuto piò volte occafione di parlare del- 
le otto coorti de’ Batavi , i quali lèguen- 
gio come aufiliarj la quattordicefima le- 
gione, erano divenuti fuoi rivali e ne- 
mici. Mantenevano nel loro paefe una 
N eccel 
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eccellente cavalleria , avvezza da un An.dìlL 
frequènte efercizio a pattare il Reno a ó Dl 
nuoto , fenza lafciare nè le Tue armi , ' 

nè i Tuoi cavalli , e fenza. rompere le 
fae file . 

la quella, nazione brillava particolar- 
mente al tempo , di cui parliamo , Clau- 
dio Civilis, diftinto fra tutti per la fua 
nafcita ,. che traeva dal fangue Reale , 
per lo fuo. perfonale valore ,. per uno 
- fpirito attuto, inventivo, e fecondo in 
impedienti . Il fuo nome è poco cono- 
fciuto fra noi , ma merita di eflerlat 
niente meno di quello di molti guer- 
rieri famofi nell 1 Ittoria _ 

Ei non aveva motivo di lodarli de* 
Romani. Suo fratello. Giulio Paulo ac- 
«ufato falfamente di tradimento- era 
flato fatto morire per ordine di Fonte- 
io Capitone Comandante della batta 
Germania avanti Vitellio . Ho detto al- 
trove, che Civilis medefimo aveva cor- 
fo rifehio d’ incontrare una forte fomi- 
gliante ; e il rilèntimento, che con fervi» 
della morte di fuo fratello , e del fuo 
proprio pericolo , lo indutte a cogliere 
1’ occafione della guerra civile per ven- 
dicarfi . Ma era troppo abile per agire 
alla fcoperta , e avvertire i Romani con 
una manifetta ribellione , di riguardar- 
lo e trattarlo da nemicò . Ei propone- 
vafi Sertorio, e Annibale per modelli, 
e pretendendo d 1 imitarli nell 1 accortez- 
za , e attuzia de 1 maneggi , ficcome li 

Q 6 xaf- 
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R- ralTomigliava anelli rrel volto ', avendo 
come eifì un ! occhio di meno , (labili 
6<) ' di operare fecretamente , e di celare il 
fuo dileguo . Finfe perciò di fpofare la- 
querela di Vefpafiano ; e aveva un pre- 
terto fpeciortrtìmo , atto m fatti a dare 
a tutti i funi parti-, e andamerrti un’ 
aria di fmeerirà .* Antonio Primo gli 
aveva fcritto di opporli alla partenza 
de 1 foccorli richiedi da Viteilio , e oc- 
cupare le legioni , che guardavano il 
Reno con qualche apparente turbolenza 
in Germania. E Ordeonio Fiacco, che 
comandava’ in quei luoghi , gli dava; 
ancor egli limili avvili , tanto per in- 
clinazione per lo partito di Vefpaliano*. 
quanto per amore della Repubblica r 
ch’era in procinto- di perire , fe una 
nuova inondazione di truppe numerofe 
forte fcefa- in Italia-, e vi avelie rinno- 
vellata la guerra . 

Vedendo adunque- Civili^ che poteva 
malcherare il fuo progetto- di ribellarli 
fono un’ apparente differenza agli ordi- 
ni fecreti de’ Generali Romani , non 
tardò a por mano al V- opera-, e ritrova*- 
va i- Batavi attualmente difpolli a fol- 
le varfì per una particolàr circollanza . 
Viteilio aveva ordinata che fi faceffero 
-, leve di truppe fra loro r e quello pefo 
gravofo da per* fe llertb diventava af- 
folutamente intollerabile a cagione del- 
le tiranniche maniere di coloro , che 
facevano i ruoli . Avidi e conculfionarj 

pren- 
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prendevano i vecchj , e gl’ infermi , per A 
efigej da loro oltre quel , che doveva- £ 
no , e obbligarli a comperare il loro 
congedo . Un motivo ancora più infa- 
me faceva die pTendeffero i giovani , 
che non avevano ancora 1’ età richieda 
per portar l 1 armi . Tutta la nazione 
ne concepì un fiero fdegno,e gli emif- 
farj appoihji da Civilis per accendere 
ii fuoco della fedizione , perfuafero fen- 
za difficoltà i Bàtavi di ricufare di ar- 
rolarfi Civilis medefimo fotto prete- 
fio di un gran convito , radunò in un 
bofico facro i principali. Signori della No- 
biltà , e quelli , che lì fegnalavano fra 
la moltitudine colla loro bravura, e col 
loro zelo ;. e quando li vide ribaldati 
dai vino, e dalle vivande , manifeftò ad 
eiiì il fuo dileguo* . 

Diede principio ai fuo dìfcorfo dal? 
efalrare 1’ antica gloria della nazione , 
che rapprefentò poi loro come avvilita 
e difonorata dalle indegnità , e dagVi 
oltraggi , che foff’riva ,, effendo trattata 
non più da alleata , ma da fchiava , 
Aggiunfe , che non firn mai occalìóne- 
tanto bella di riporla in libertà . „ t 
„ Romani , difs’ egli , fono indeboliti 
„ dalle loro di vifioni , e difcordie ; ne’ 

„ loro campi fui Reno non redatto at- 
„ tro che i vecchj , e un bottino non 
» men ricco , che certo : ofate foltan- 
„ to alzare gli occh; r e non temete 
vane, ombre di legioni . Noi liamo 

n poi’- 
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An.di R, }j poffenti in cavalleria , e in fanteria-* 
G^C 6 ' ” e P°^ arno f ar capitale dell’ appoggio- 
9 ' de’ Germani noftri vicini , e noftri 
fratelli .. I Romani medefimi vedran- 
no con poco difpiacere la guerra, che 
,, noi fufciteremo loro contro . Se l’ efi- 
,, to n’ è dubbiofo , noi ce ne faremo 
„ un merito' appreso Vefpafiano : e la 
vittoria: porta con. fe 1$ fua apolo- 
a S ,a j» • 

Quello difcorfo fù ricevuto' con gran- 
di applaufi da tutti coloro , che L’ udi- 
rono-,. e Civilis fece dar loro giuramen- 
to- fecondo il rito il più augullo , e il 
più formidabile fra quelle barbare na- 
zioni. Sollecitò anche i Caninefatti , i 
quali avendo la (leda origine de’ Bara- 
vi ,;e labili ci nella (leda ifola,non era- 
no punto di etti inferiori in virtù. , e 
non la cedevano loro che per lo nume- 
ro. Adopero!!! parimente appretto le ot- 
to» coorti Batave , di cui parlai più 
volte, e che: rimandate, come ho det- 
to, da Vitellio in Germania , fi' ritro- 
vavano allora in Magonza ^ 

I Roma- j Caninefatti furono i primi a porli 
fr * Jrifli ’ n anione , e finattantochè Civilis , e i 
dall’ila Batavi levattero la mafchera , fi fcelfe- 
dt’Bata-ro un Capo ragguardevole per l’alta 
vi . fua nafcita , e ftimato da’ Barbari per 
la fua brutale audacia . Chiamavafi' Btin- 
no , ed era figlio di un padre, il 1 qua- 
le avendo offefo i Romani con molte 
pftilità , s’ era beffato impunemente del 
•r fan- 
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fantafma di guerra , con cui Caligola An di 
aveva voluto atterrir la Germania . Il ^ 
nome di una famiglia nemica de’ Ro- ' * 9 ‘ 
mani piacque a’ Caninefatti. Brinno fu 
pollo nello feudo , ed elevato fopra le 
{palle di una- truppa di foldati , e pro- 
clamato. folennemente Capo della guerra. 

Sortenuto fubifO da’ Frifoni , che ven- 
nero ad unirli a lui dal paefe di là dal 
Reno , comincia dal prendere un cam- 
po eretto nell’ ifola de’ Batavi ,. e oc- 
cupato tranquillamente da due coorti-, 
le quali fi afpettavano tutt’ altro , che 
un sì fiero artalto . Furono tagliate a. 
pezzi, o porte in- fuga, e un. gran nu- 


mero di vivandieri , e di 


negozianti 


Romani r che andavano vagando lenza, 
precauzione in un paefe, che riguarda- 
vano come amico , forprefi da una guer- 
ra nata tutta in un tratto , cadde- 
ro fra le mani de’ vincitori .. Molti 
cartelli , o Forti avrebbero fperimen.tata 
la rtefTa fòrte del campo , fe i Prefetti 
delle coorti, non averterò amato meglio- 
bruciarli , perchè non potevano difen- 
derli . Si ritirarono con tutte le trup- 
pe , che avevano nella parte fuperiore 
dell’ ifola r e formarono in querta guifa 
una piccola armata, ma affai poca for- 
midabile per gli ribelli . Imperciocché 
erano tutte nuove milizie, aggravate più 
torto dalle loro armi come un pelo , 
che abili a farne ufo , e che affaticaro- 
no maggiormente i vecchj foldati con- 
dotti 


ftS o 
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An. di R. dotti da Virgilio in Italia . Oltre que - - 
s^ìo. Di fte truppe di terra , i Romani avevano 
' ’ 9 ‘ ancora una flotta di ventiquattro barti- 
menti , eh 1 ebbero la cura di raccoglie- 
re , e che venne a fchierarfi vicino ad' 
etti . 

Clvilis volle fui principio porre in ufo 
l’afiuzia , e fingendo d’ edere Tempre 
amico de’ Romani , biafimò i Prefet- 
ti di aver abbandonato i loro cartelli r 
li efortò a ritornare ne’ lóro quartieri 
d’ inverno , e a lafciare'a lui la cura 
di diflipare colla Tua coorte un piccolo- 
numero di. ribelli . Il Tuo difegno era 
di proccurarfi una vittoria facile fopra 
truppe feparate Rune dall’ altre Gli 
Uffiziali Romani conobbero la frode : 
e in óltre ricevevano da ogni parte av- 
vilì , che non permettevano loro di du.*- 
bitare , che il vero capo della ribellio- 
• ne non forte Clvilis , a cui Brinno al- 
tro non faceva che predare il Tuo no- 
me , e il Tuo miniflero . I Germani 
appaffionati per la guerra non avevano 
potuto tener celato un fecreto, che ca- 
gionava ad erti troppo piacere. 

Veggendo Civilis che P afluzia non; 
gli riuniva, ebbe ricorfo alla forza aper- 
ta. Si pofe alla teda de’ ribelli, e por- 
torti ad artalire i Romani ne’ loro po- 
rti , feguito da’ Caninefatti , da’ I'rifi> 
ai , e da’ Baiavi , diftribuiti in corpo 
di nazioni . I Romani fi apparecchia- 
rono à ben riceverli , e fchierarono in 

batta- 
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battaglia le loro truppe di terra e di An d 
mare , ma non sì torto vennero alle 
mani , ciré una coorte di Tongr; paf- 
sb dalla 1 parte di Civilis r e quello tra- 
dimento cagionò non poco fconcerto in 
quelli , che fi videro abbandonati , an- 
zi afTaliti nello Hello tempo da 1 loro 
nemici , e da’ loro alleati . La fiotta 
usò la fiefla perfidia. Una parte de’ re- 
matori erano Batavi , e fui principio 
impedivano 1’ operazione de’ marinari 
fedeli , e i movimenti de’ foldati , co- 
me fenra difegno , e per femplice - im- 
perizia . Ma divenuti ben torto più ar- 
diti facevano loro refiftenza , e cangia- 
rono la direzione de’vafcelli, rivolgen- 
do la poppa verfo 1’ inimico , in vece 
della prua . Finalmente attaccarono i 
Centurioni , e i Tribuni > e uccifero 
quelli y che non vollero unirli ad elfi , 
di maniera che i ventiquattro vaicelo 
che componevano la fiotta , o fi diede- 
ro in potere de’ ribelli,, o furono prelL 
Le truppe di terra non avevano potu- 
to rimetterli dal difordine , nel quale 
erano fiate improvvifamente gettate , e 
Civilis riportò una compiuta vittoria . 

Quella prima imprefa recò un gran- 
de vantaggio a-’ ribelli fomminifirando 
loro armi e vaiceli! , di cui mancava- 
no , e cagionò' un grande rtrepito nella 
Gallia , e nella Germania , dove Civi.- 
lis e i Tuoi compagni furono celebrati 
come i vendicatori della libertà comu- 
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An.diR. ne , [ Germani pivi vicini t e piti fieri: 
G*C P ' ^ offrirono a gara i loro foccorfi . La 
Pratiche Pallia non era' così facile a lafciarfi 
di Civilis fcuotgre , e Civilis non trafcurò.di por- 
per trarre re in opera quanto fapeva per proccu- 
nel fuo r arfene i’ alleanza . Le coorti > che ave- 
e va, vinte , erano Galliche, come pure 
i loro 1 Comandanti ,> Rimandò- Lenza 
rifcatto gli Uffiziali , che' aveva fatti 
prigionieri : lafciò i foldati in libertà 
di reilare con lui,o di andarfene, pro- 
mettendo a quelli , che abbracciaffero 
il fuo partito ogni forta di foddisfazia- 
ne , a di dittinzione nel fervizio , non 
lafciando nè meno partire gli altri Len- 
za far loro dono di' qualche porzione; 
delle fpoglie de’ Romani 

Quelle liberalità erano un’ efca per 
far loro meglio guiìare i difcorfi , con 
cui li efortava a ribellarfi . Rapprefen- 
tava loro gli efiremi mali , che foffri- 
vano da tanti anni , dando- il nome di 
pace ad 1 una miferabile ferviti! . „ I Ba- 
„ tavi diceva egli , quantunque efen- 
, ti da’ tributi , hanno prefo l’armi con- 
tra i Tiranni dell’ uni verfo , e nella 
,, prima occafione , che fi è' loro pre- 
féntata di combattere , hanno vinto, 
e poftò in fuga i Romani .• Cofa fa- 
rà , fe le Gallie fcuotano- ancor’ effe 
il giogo ? Cofa fono le- forze che re- 
cano all’ Italia ? Le Provincie ven- 
gono domate col fangue delle Pro- 
vincie Citava' fefempio della Ger- 

ma- 
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mania, la quale calla fconfitta,e colla An -dì 
morte di Varo fi era porta di bel nuovo 
in paffe (To della Tua libertà, e ciò in un 
tempo, in cui trattava!! di attaccare- Augtr- 
fto, e non- un V irei 1 io . Olfervava, che il -A 
valore naturale de’Galli era ancheaccre- 
fciuto dalla difciplina a cui,; fi erano 
afluefatri’ fervendo- nelle armate- Roma- 
ne . E dopo averli riempiuti della fpe- 
ranza del fuccerto , li (limolava, e ac- 
cendeva coll’' infpirar loro l’amore della 
libertà . „ Soffrano la fervuti , diceva 
), egli , la Siria l’ Alia , e l’Oriente, 

„ che fono avvezzi ad ubbidire a’ Re : 

„ la Gallia ha ancora molti: cittadini 
„ nati avanti («) 1’ impofizione de’tri- 
„ buti . Gli animali medefimi fono ge* 

«, lofi di confervare la libertà , che ha 

». lo- 

Ca 1 ) Sé fi [ale fino a Cefare la data è troppo 
lontana, e la proporzione di Tacito eccede ogni 
veri firn ìgl ianza . Imperciocché al tempóy in cui 
parla Civili^, erano- [cor/i cento e venti an- 
ni dopo la conquifla delte Gallie . Ma alle guer- 
re di Cefare cantra i Galli juccedettero immedia- 
tamente le guerre civili fra i Romani , le quali 
mifero per lo corfo di venti anni 1 Impero in 
ifcompìglio , e non lafciarono a' vincitori della 
Gallia il tempo di regolarne gli affari . Augu-. 
fio fu quegli , che nel fuo fettimo Qonfolato 
ridujfe interamente la Gallia in Provincia Ro- 
mana , e la f oggetti per ftmpre a' tributi . La 
difìanza è ancora molto grande . Imperciocché co- 
minciando ad annoverare dal fettimo Confor- 
to di Augu fio , queflo farebbe il novantennio ot- 
tavo anno . 


R. 
Di 
6 9. 
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Nuova 
vifroria 
riportata 
da Civi- 
li* foprai 
Romani. 
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,, loro dato la natura ,' e uomini pieni 
ti di valore rinuncieranno ad un bene 
„ tanto preziofo ? Approfittatevi (a) 

,, della favorevole occafione , che vi 
,, offrono gli Dei .. I voflri Tiranni fo- 
„ no occupati nelle loro inteftine di- 
,, fcordie , voi • non avete che un folo 
„ affare r eflì fono fianchi dalle loro 
,, perdite , e le voilre forze fono tutte 
„ intere . Sintantoché fi dividono fra 1 
,, Vitellio , e Vefpafiano voi potete li- 
,, berarvi dall’uno , e dall’altro-,, . In* 
quella guifa Civilis deridendo nello flef- 
fo tempo le fue mire- fulle Gallie , e 
folla Germania lufingava i popoli dt 
quelle valle, e pofìfenti regioni colla idea 
della libertà per procacciai r mezzi di 
renderfene padrone-. 

Ordeonio Fiacco, Comandante in capite 
per gli Romani nelle due Gerrnanie ave- 
va con una connivenza , di cui ho ac- 
cennato i motivi favorito i primi mo- 
vimenti di. Civilis y quando vide ut* 
campo sforzato , le coorti diflrntte , L 
Romani fcacciati dall* ifola de’ Batavi f . 
conobbe che l’affare diventava ferio , e 
importante , e ordinò a Mummio Lu- 
perco , che comandava il campo detto- 
Ve/era , dove: fvernavano le due legio- 



( ir) Deor fòrtioribus adeffé . Proinde arripe- 
rent vacui occupatos , integri feflos . Dum alii 
Vefpafianunv, alii Virellium foveant, patere lo- 
cuin adverfus utrumque . Tic. 
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■ni , di ufcire in campagna, e di andare Aij.di R, 
incontro all’inimico.. Dl 

Mummio ubbidì . Alle due legioni , ' ‘ 69 ‘ 
-che aveva in pronto , e che non face- 
•rano più di cinque- mila uomini , ag- 
gi linfe i foccorfi fomminiftrati dagli Ubi, 
e da quelli di Trevi ri , e un .Reggi- 
mento di cavalleria Barava , il quale 
guadagnato da lungo tempo da’ ribelli , 
•confervava ancora le apparen7e di fe- 
• deità ., affine di rendere il Tuo tradi- 
; -mento più fu nello a’ Romani afpettan- 
■ -do di efeguirlo nel combattimento me- 
i rdefimo . -Con quelle truppe marciò con- 
dirà Civilis , che non fi fece mollo cer- 
ecare , 

Quello fiero Batavo lì prefentò facen- 
do portare le dnfegne delle coorti , che 
•aveva vinte, come un trofeo capace di 
animare i Tuoi colla rimembranza della 
-loro recente gloria, e inspirare il terro- 
ne agl’ inimici . Collocò fecondo l’ufan- 
za de’Germani dietro le file fua .madre, .yv, 

■ e fue forelle , le mogli , e i figli degli 
Uffiziali e de’.foldati , affinché ogget- 
ti sì c^ri rendettero i combattenti co- 
raggiofi a vincere , o li ritenelfero col- 
-la vergogna , fe volelfero darfi alla 
.fuga . ' 

Dato il fegno , uomini , e donne fe- 
.•cero rimbombare .tutti infieme l’aria, , 
gli uni co’ loro canti da guerra, e l’al- 
tre co’ loro urli . I Romani non vi ri- 
ipofero fe non con un debole grido , e 
j che 
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An.diR. c j le dinotava la paura . In fatti vede- 

GA2 6 ' vano ^ oro a ^ a ^ n '^ ra Coperta a mo- 
9 ' rivo della dilertagione della cavalleria 
Batava /che -palsò dal canto de’ ne- 
mici ve vòlto/Ii impr-ovvifamente contra 
coloro, da cui era un momento avanti 
riguardata come alleata - Nulladimeno 
le legioni refiiìettero , ,e iconfervarono 
le loro file , ma gli auGliarj tanto gli 
Ubj ,, quanto .quelli -di Treveri prefero 
vergogno!?, mente la fuga , e fi fparfero 
per la campagna . I Germani fi poie- 
ro ad infeguirli , e diedero con quello 
alle legioni il modo di ritirarli al loro 
campo.. 

^Claudio Xabeone,, Comandante della 
cavalleria Batava recava qualche .mole- 
flia a Civilis . Eravi fra di efiì un’an- 
tica rivalità , elfendo nel paefe Capi di 
oppofle fazioni . Quindi Civilis temet- 
te di renderli odiofo , le lo facelle mo- 
rire , apprelfo de’fuoi compatrioti , o di 
avere in lui un perpetuo .autore di tur- 
bolenze , e di difcordie., fe gli lafcialfe 
la vita. Prefe perciò un partito dimez- 
zo , c lo trasferì nella Frifia .di là dal 
Reno,. 

■Ricevette poco dopo un poderofo rin- 
BnTave f° r2 ° P er 1’ -unione delle otto coorti Ba- 
vecchj ’ fave da lui follecitate , come ho già 
corpi , detto . Erano in marcia per trasferir- 
ete fer- {] ; n Italia giulla gli ordini di Vitel- 
vivano^ jj 0 ^ a ll ora * quando furono raggiunte 
tempo S ° dal Corriere di Civilis . Prefero in- 

coa- 


Ofto 

coorti 
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cònranente la rifoluzione di abbraccia- 
re, la querela comune della nazione : 
•ifìccoine nondimeno iì ritrovavano at- 
torniate dalle truppe Romane , .così 
non vollero ;fubito dichiarar fi , ..e -per 
avere un pretetto di abbandonare i lo- 
ro alleati , procurarono di far .nafte- 
re una difienfione ,, chiedendo con .41- 
rterigia una generale gratificazione , dop- 
pia paga , r e altri vantaggi , :ch’ erano 
-loro Itati ..prometti da -Vitellio . Fiacco 
accordò ad ette una parte delle loro di- 
.mande , credendo di calmarle, ma non 
•fece che renderle più intrattabili , e più 
t nttinate nell’ infittere fopra ciò 5 che Ca- 
pevano già che avrebbe fetnpre?lov/j ne- 
gato . Finalmente difpregiando le fue 
promette , e le fue minacce girarono 
*verfo la Germania inferiore per aadare 
,ad unirli a Civilis. 

Quella era una Formale difubbidien- 
,za , e >di cui avrebbero -avuto motivo 
.di pentirli,,- fe EJacco uvette fatto ulo 
.de’ mezzi, .che, aveva .in mano. Imper- 
.ciocchè a -Bonn era accampata una lfr- 
.gione comandata da Erennio Gallo . 
.Se dunque Fiacco avette infeguito le 
coorti Batave , ette fi farebbero ritro- 
vate fra lui e Gallo, nè potevano fug- 
gire . Ma tenne una condotta vile , e 
che convalidava molto i fofpetti di co- 
loro , che P accufavano d’ ettere d’ ac- 
cordo co’ ribelli . Stabilì da princi- 
pio di rinchiuderfi nel fuo campo, mo- 
li ran- 
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An.diR. brando di non poter affi cura rii della ft- 
Dl deità degli aulii ia rj , aè della forza del- 
" j % 6 9 - J € legioni tutte compolle di nuove le- 
Ma poi in uno di quei momenti, 
che fe gli rjfveglio il coraggio, rifolvè 
di marciare folle tracce de’ Baravi , e 
fcrifle a Gallo di ufcir loro incontro . 
•Finalmente ripigliando la naturale lua 
tim'dezza cangiò per la terza volta di 
parere , e mandò un centra ordine a 
Gallo , 

Frattanto le coorti fi avvicinavano 
.a Bonn \ e ficcorne avevano intenzióne 
; di non mamfdìare la loro rivolta, fe non 
quando avellerò raggiunto Civiiis , così 
.fi fecero precedere da un Deputato, a 
cui commifero di dire per .parte loro 
ad Erennio Gallo : „ Che effe non 
„ avevano alcun difegno di far la guer- 
,, ra a’ Romani , per cui avevano tan- 
„ te volte combattuto . Ma che llan- 
„ che da ,un lungo , e infruttuofo fer- 
vi; io,, .andavano a ricercare il ripo- 
„ fo in fino della lor patria . Che , fe 
„ non ritrovallero alcun oftacolo , paf- , 
,, ferebbero fenza commettere veruna— I 
„ oli ìiità ; ma che fe fi opponeffero lo- 
,, ro l’armi , avevano la fpada in ma* 

„ no , e fe ne fedirebbero per aprirli 
„ un paffaggio „ . 

Giallo efìtava intorno il partito , che 
dovea prendere : i fuoi ibidati lo fece- 
ro rifolvere ad arrifehiare il combatti- 
mento . Tre mila legionari , alcune coor- 
ti I 


* 
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ti di Belgj levate in fretta , e una gran An.diR. 
moltitudine di milizie, e /li fervi tanto qq. 6 1 
temerari prima della battaglia , quanto 
vili nel pericolo efcono impetuofamente 
da tutte le porte del campo , e attor- 
niano i Batavi , eh’ erano inferiori in 
numero. Quelli vecchi guerrieri fi rac- 
colgono in folti battaglioni, llringono le 
loro file , e fanno fronte da ogni parte 
e non tardarono a sbaragliare l’annata 
.nemica , che aveva una fronte molto 
eflefa , e poca profondità . I Belgi fi 
danno alla fuga ; la legione rincula , e 
fi ritira in difordine nelle fue trincee . 

■Quello fu il luogo , dove fi fece il gran 
macello .. I mucchi de’ corpi morti fi 
accumulano nel follo , e non perifeono 
/oitanto dal ferro de’ Batavi , ma fi af- 
fogavano cadendo gli uni fopra gli al- 
tri , e fi ferivano colle loro proprie ar- 
mi . I vincitori continuarono tranquil- 
lamente il loro cammino , finché furo- 
no Tulle terre dell’ Impero ; ebbero la 
cura di fcanfare Colonia , e feufavano 
il fatto di Bonn come involontario dal 
loro canto, e cagionato dair'ingiuftizia 
de’ Romani , che loro avevano negato 
ài paffaggio. 

Arrivarono in quella guifa fino al Fa dar 
luogo, dov’era Civilis, il quale veden- B' ura * 
do le fue forze tanto confiderabilmenre 
accrefciute non ne concepì un orgoglio Vefp.ifu* 
da barbaro , uè fi riempì di una folle no da 
audacia . Ei conofceva la potenza de’ tutte le 
Crev.Stor,degl'Imp.T'VI, R Ro- 
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An.diR. Romani, e vedendo che gli era impof- 
Szo. Di fjbil e di poter: con tramarla con efli , per- 
G. -69. £](^ ette ne | f u0 piano di difiìmulazione,, 


fue trup- 
pe. 


e fece dare il . giuramento di fedeltà a 
Vefpafiano da tutte le truppe, che ave- 
va al fuo comando . Sollecitò anche ad 
abbracciare Io (ieflo partito le due le- 
gioni , thè s’ erano rinferrate nel cam- 
po di Vetera (a) . Fugli rifpofto „ che 
i Romàni non prendevano configlio 
da un traditore , e da un nemico „ 
Che riconofcevano Vitellio per loro 
Imperatore, e fi manterrebbero a lui 
fedeli fino all’ ultimo momento della 
lor vita.. Che mal conveniva ad un 
difertore Batavo 'fare il perfonaggio 
di arbitro della forte de’ Romani , e 
che doveva piuttofto afpettarfi d’ ef- 
fe re fottopofto al cafligo , che meri-, 
tava la -fua perfidia „ . Una rifpolla 
tanto altiera accefe lo fdegno di Givi- 
lis. Si pofe incontinente in marcia per 
andare . ad attaccare il campo, con tutti 
i fuoi Batavi -foflenuti da’ foccorfi , che 
avevano inviato di là dal Reno i Brut- 
teri , e i Tenteri , e fpedì corrieri -per ^ 
tutta la Germania per invitare i popo- 
li 
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'00 Sarebbe forfè più corretto il tradurre il 
vecchio Campo, come ha fatto Ablancourt . Ma 
io ho preferito un cfprejftone inen fufcettibìle di un 
equivoco V etera era divenuto un nome di luogo: 
Qjteflo è ora Sancente/ Ducato di Clevet , forni 
io altrove ojfervato . 
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li a venire a dividere feco lui la gloria, An.diJR. 
e il bottino . 

I Comandanti delle due legioni ’ - 9 ‘ 
Mummio ( a ) Luperco, e Numifio Ru- 
fo, informati delle minacce, e del pro- 
getto di Civilis , fi apparecchiarono a 
(ofienere un attedio . Dillruttero gli edi- 
fici eh’ erano fiati eretti intorno al cam- 
po, e ne formavano come'i fobborghi; 
imperciocché quelli campi effendo fia- 
bili e perpetui , come ho in altro luo- 
go ottervato , diventavano fpecie di cit-. 
tà . Un importante articolo folamente 
eh’ è quello de’ viveri , non fu da efii 
trattato con tutta, l’attenzione che me- 
ritava . Perni i fero a’ foldati di depre- 
dare i luoghi circonvicini , e con que- 
lla licenza furono in pochi giorni con- 
(ummate provvigioni , le quali rifpar- 
■miate, e porle ne’ magazzini avrebbero 
ballato per lungo tempo . * 

Frattanto arriva Civilis , occupando \aadaf- 
il centro della fua armata col fiore de’ ‘^v-odi 
fuoi fiatavi : le truppe venute da Ger- ‘ 

mania cuoprono la riva del Reno al di 
fopra, e al di fiotto del campo. La ca- 
valleria (correva la campagna , e i va- 
R 2 (celli 

(O Ntn è flato parlato di fopra che di Muni- 
vi io Rufo . Convien Jupporre , 0 che in allora 
Numi fio fojft ajfcnte , 0 che Mummio fojfc flato 
nominato fola , perchè aveva la preferenza fopra 
il fitto collega , e il comando generale , fi a per 
diritto di anzianità 5 Jia pei- una particolare coni - 
mi filone . 
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An.diR. (celli falivano fu per lo fiume. Da una 
8 Z o. Di p arte J e figure di lupi , e altre fiere che 
lj ' ’ Ó9 ' fervi vano d’ infegne alle nazioni Ger- 
maniche, e dall’ altra gli flendardi del- 
le coorti , che avevano fervito tanto 
tempo nelle armate Romane, prefentd- 
vano- la terribile immagine di una guer- 
ra civile , e ftraniera rutto in un tem- 
po . L’ eftenfione del campo fatto per 
contenere due legioni , e che allora. ave- 
va appena cinque mila uomini ne ren- 
deva la difefa più difficile. Ma la mol- 
titudine de’ fervi , c de’ vivandieri , che 
il timore aveva ivi fatto accorrere da 
ogni parte come in un afilo , Accorre- 
va i foldati, e li Allevava in certe ope- 
razioni. L’ accedo del campo era facile, 
e munito Aitanto da alcune leggiere 
fortificazioni , perchè Augnilo , dà cui 
■era flato llabilito , aveva creduto che 
il valore del foldato Romano bafiaffe 
per contenere in dovere i Germani , e 
_ che non fi farebbe mai fiato in una -sì 

Cl -cattiva fituazione che i Baravi ardirte- 

lo di venire ad attaccare elfi medefimi 
le legioni . 

11 -cafo nonpertanto avvenne , -e i 
Batavi da un canto, e i Germani dall* 
-altro , animati da una nazionale emu- 
lazione diedero al campo un furiofo af- 
fa Ito . La difefa de’ Romani fu del pa- 
ri vigorofa e ben diretta , e refe in u- 
' Itile la cieca impetuofità de’ nemici . 

• Quelli Barbari nondimeno vollero far 

ufo 
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ufo di macchine , di cui non avevano An.n:R. 
alcuna idea . I difertori , e i prigioni 
Romani furono i loro ingegneri , e in- 
fegnarono loro a fabbricare con travi 
legati infieme una fpecie di ponte di 
legno , a cui attaccarono delle ruote 
per farlo avanzare, in maniera che al- 
cuni Tolda ti collocati fopra di elio com^ 
battevano contra gli affediati , mentre 
intanto altri polli fotto di eflo al fica- 
ro fi affaticavano ad atterrare le mu- 
•raglie . Ma 1 ’ opera era mal coftruita , 
e le groffe pietre lanciate dalle balifle 
de’ Romani lo gettarono in. pezzi . Dff- 
po molti infruttuofi tentativi difperando 
gli affedianti di venire a capo colla for- 
za cangiarono 1’ afifedio in blocco . Sa- 
pevano che non. vi erano viveri nel cam- 
po che per tre giorni , e molte bocchu 
inutili. Si lufingavano, che la careflia,. 
e 1’ ordinaria infedeltà degli fchiavi fa- 
vellerò nafcere qualche tradimento , o 
in fomma fì rimettevano al beneficio, 
del tempo e delle circoflanze improv- 
vife . 

Quello blocco è un avvenimento irn* 
portante in quella guerra . Durò un tem- 
po confiderabile , e fu , finche durò , il 
centro, a cui fi riportarono tutti i mo- 
vimenti centrar; de’ Romani . e de’ ri- 
belli . 

I Romani avevano fui Reno piu for- Fiacco C 
*e di quello* che folfero necelfarie per P one .’ n 
'far levare il blocco , ma la poca abilità p^and*. 

R l del * 
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390 Storta degl’ Imperai*. 
del Capo Ordeonio Fiacco timido, vec- ’ 
chio , e podagrofo , e più d’ ogni altra 
cofa le fcambievoli diffidenze fra gli Uf- 
fìziali , che inclinavano tutti al partito 
di Vefpafìano , e i foldati che aderiva- 
no di cuore a Vitellio finalmente le 
perpetue discordie , le violente fedizioni, 
eh’ erano le neceffarie confeguenze di 
quelle cattive difpofizioni , produlfero à 
pòco a po^o la più orribile , e vergogno- 
fa catallrofe . 

Avendo Fiacco intefo I’ afTedio del 
campo di Vetera , diede i Tuoi ordini , 
perchè folfero levate truppe nelle Gal- 
iie , e volendo proccurare un prónto 
foccorfo agli attediati , fece partire con 
un diftaccameruo di legionari Dilio Vo- 
cula Comandante della dicrottefima le- 
gione , valorofó Ùffiziale pieno di fer- 
mezza , e di coraggio . Lo feguì egli 
medellmo in poca disianza Tempre efpo- 
Oo a 1 fofpetti de’ foldati , che T accu- 
favano d’intelligenza con Civilis.„No, 
„ : -dièevan eglino , ( a ) nè Primo Anto- 
nè Muziano hanno renduto 

» fér- 


» > 


Ca'i Non Primi Antonii , neque Muciani ope 
Vefpafianum magis adolevifle . Aperta odia ar- 
mnque palam depeli i ? fraudem & dolum obfcu- 
ra , eoque inevitabili» . Civilem ilare con tra , 
ftruere aciern : Hordeoniunv e cubiculo, & leétulo 
jubcre quidquid hofti cOhducat Tot armatas 
f’ortdSmorum virorum nianus , nnius fenis vale- 
tudine regi . Quin potius intercedo traditore 
fortiinam virtutemque fuam malo ornine exfol- 
vercnt , Tt:. 


J 
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,, fervigi tanto confiderabili alla caufa An.di 
„ di Vefpafiano ; fi (la all’erta , e fui 6 
incela contra. gli odj aperti , e con- ' ’ 9 ' 
tra una guerra dichiarata : 1’ aduzia, . 
e la frode danno celate , e fcagliano 
perciò colpi inevitabili . Civilis fi mo- 
dra , e fi fchiera in battaglia contro 
„ di noi ; e Fiacco ordina dalla fua ca-, 

„ mera , e dal fuo letto tutto ciò che 
}1 può elfere vantaggiofo all’ inimico-.-- 
,, Tanti valorofi foldati fono trattenuti 
„ da un folo vecchio , e le operazioni 
„ delle noftre armi dipendono dagli ac*> 
j, ceffi della! fua gotta . Prendiamo il 
„ partito di uccidere quedo- traditore , 
e liberiamo * la noftra fortuna , e il 


„ nodro valore da un oracolo finiflro , 
,e odiofo „ . • 

In quello frattempo i fediziofi veg- 
gono a fapere eh’- è giunta una lettera 
dalla parte di Vefpafiano - Il loro fun- 
tore era fui punto deportarti all’- ulti- 
ma edremità , fe Fiacco 'per falvare la 
fua vita ‘non avelTe facrificato la. lette- 
ra . La lede in piena -alfemblea , e in- 
viò a Vitellio gli apportatori carichi di 
catene . Quella dimodrazione di fedel- 
tà per Vitellio calmò un poco i folda- 
ti, e fi giunfe tranquillamente a Bonn , 
dove- Vocula , che non era probabilmen- 
te abbadanza ' forte per innoltrarfi. at- 
tendeva if fuo Generale.. 

La villa di Bonn rifvegliò ne’ foldati 
la memoria della feonfitta di Erennio 
R 4 Gallo- 
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Gallo dalle coorti Batave , ed eccitò 
'un’altra volta la fedizione . Pretende- 
9 ‘ vafi di ritrovare in quello fatto la pro- 
va compiuta del tradimento di Fiacco , 
che dicevafi aveva dato ordine a Gal- 
lo di combattere , facendogli fperare di 
venire da Magonza in fuo foccorfo , e 
cagionata la perdita della battaglia, non 
efeguendo la fua prometta . Se gli ri n- 
• facciava ancora non aver informate nè 
le altre armate, nè l’Imperatore di ciò 
che accadeva in Germania , e di lafcia» 
fe crefcere in quella guifa il' male y 
in vece di eftinguerlo ne’fuoi primi prin- 
cipi colle forze infieme unite delle vi- 
cine provincia . Il debole Generale pec 
ifcolparG fu quell’ ultimo articolo , Ielle 
in piena attemblea le copie di alcune 
lettere , che aveva inviate nelle Galiie, 
nella Gran-Bretagna , e in Ifpagna per 
chiedere foccorfi , e flabilx nn ordine di 
una peflìma confeguenza , lafciando paf- . 
fare in legge r che le lettere , le quali 
arri vallerò, folfero date in mano a’ fol- 
dati,che dovevano portar le aquile del- 
le legioni , in maniera che erano lette 
«Ile truppe , prima che i Capi ne avef- 
fero notizia . Avendo Fiacco con que- 
lla condifcendenza calmato per allora 
gli animi , fece un atto di autorità , 
ordinando , che folfe pollo in ferri uno 
de’ fediziofi . Fu ubbidito , e 1’ armata 
fi avanzò da Bonn fino a Colonia , ef- 
fendo Hata aumentata in cammino da 

varj 
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varj rinforzi inviati da’ Galli, fu i quali 
i maneggi di Civilis non avevano per 
anche prodotto il loro effetto. • 

I faldati Romani non erano ancor» 
guariti da’ loro fofpetti : e il prigionie- 
ro avvelenava la piaga, dicendo , ch’era 
flato il meffaggiero di Fiacco a Civilis,. 
e 1’ apportatore delle loro reciproche pa- 
role , e eh’ era flato caricato di cate- 
ne , a folo fine d’ invalidare la fua tè- 
flimonianza , e la voce della verità ► 
Quefli difeorfì facevano impreflìone Cul- 
la moltitudine r e Fiacco non ardiva, 
porvi rimedio . Entrò in fuo*luogo Vo- 
cula . Monta fui tribunale con una 
maravigliofa intrepidezza ,, fl fa condur- 
re dinanzi il prigicmiero e ordina mai 
grado i fuoi fchiamazzi , che fia con- 
dotto al fupplizio . I malvagi reflaro- 
no intimoriti i buoni conofcevano la 
neceffltà di un efempio;e il reo fu giu.- 
fliziato . Vocula fu ricompenfato del 
fuo coraggio dalla flirna de’* foldati i 
quali lo dimandarono con. unanime con- 
fenfo per Capo ; e Fiacco lafciò a lui 
' tutta la 'direzione dell’ imprefa , fi riti- 
rò , e andò a raggiugnere le truppe re- 
fiate ne’ loro quartieri. 

In quell’ armata come fi vede , il 
Generale ubbidiva : e i faldati coman- 
davano .. Varie cirGoffanze contribuiva- 
no a renderli intrattabili . Non erano 
gagati i viveri mancavano . Il Reno 
eflremamente baffo era innavigabile , il 
R 5 che 
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An.di R. che obbligava a difporre le truppe lun- 
Dl r * va luogo in luogo per guar* 

‘ '‘° 9 ' dare i guadi, e impedire a’ Germani di 
pattare il fiume : e uno fìeflfo inconve- 
niente produceva due effetti , che nuo- 
cevano a vicenda l’ uno all’ altro : le 
acque batte cagionavano la caredia, ren- 
dendo difficile il trafporto de’ viveri , e 
davano occafione di moltiplicare il nu- 
mero di coloro , che hi fognava alimen- 
tare . L’ aridità in fe della accidentale 
in quedo clima era rifguardata come 
un prodigio da una moltitudine igno- 
rante . Cadevano i foldati che i fiumi 
medefimi , antiche barriere dell’Impero 
de’ Romani , ricufattero di fervire : e 
(a) ciò che farebbe '-dato riguardato in 
tempo di pace come una cola fortuita, 
o naturale , fembrava allora un ordine 
de’ delfini , e una prova della collera 
degli Dei. 

Continuarono nondimeno la loro mar- 
cia verfo Vetera , e quando arrivarono 
a Novello , oggi Nuis , fi unì ad elfi 
la tredicefima legione , ed Erennio Gal- 
lo, di cui ho più volte parlato, fu da- 
to per compagno a Vocuìa , affinchè 
divideffe feco lui le cure del comando. 
Erano allora viciniffimi al nemico, ma 
non ardirono di ‘affatto approdìmarglifi, 
e piantarono gli alloggiamenti in un 

h luo- 

(a) Qviod in pace fors fini natura , tunc fa- 
timi & ira Dei vocabatur . Tac. 
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luogo chiamato Gelduba da Tacito , ora An. di 


ibidati , e ad avvezzarli alla fatica eoa; 
ogni Torta d’ efercizio militare , e coL 
lavoro necelfario a. fortificare un accam- 
pamento Di più affine disanimarli 
eziandio Colla lufinga della preda , e del 
bottino , Vocula menò'; una parte dell’ 
armata a. dare - il guado alle: terre de’ 
Gugerni (a) , che s’. erano fatti alleati 
di Civilis : il rimanente dell’ efercitov 
redò) nel campo . Cotto, il; comando di. > 


occafiòne di una Barca di biada tro-- 
vata. fitta nell’, arena, fi -attaccò un^ 
■zuffa, tra i Germani , che abitavano la. 
dé.ftra riva del Renos e i foldati di 
Gallo .. Quelli ultimi avendo avuta la: 
peggio ^ e perduta molta- gente attri- 
buirono ciò , fecondo 1’ ufo invecchiato- 
di quella- armata. , non- alla, lor codar- 
dia > ma alla- perfidia del lor Coman- 
dante -Si rinnovellarono i fofpetti con- 
tra di Fiacco': fu accufato per-autore 
della tradigione ,.e Gallo per- minidro. 
M-effo il fatto per certo,. i fediziofi non 
c 1 inquietavano che per le circodanze ; 


qua dii Remi; e occupavano quel tratto di pae- 
fa , che fi ficnde da Gclb fino alle terre de' Ba- 
ttivi . 


plicarono a rinfrancare ii tumggiu 




Gallo .. 


» Qui nacque un nuovo, accidente . Per- 
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(a} 1 Gùgernj erano Si cambrì trafportiti di 
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An.di R. e a forza di colpi , e di cattivi tratta- 
«ìo. Di ment i pretendevano di forzare Gallo a 

* ' 6 9 ’ confelfare qual’ interelTe 1’ avelfe fatto 

• operare , quale quantità di foldo averte 
ricevuto , chi forte fiato il mezzano di 
una tal negoziazione . Dappoiché Gallo 
ebbe avuta la debolezza di far reo di 
cib Fiacco , fu da’ foldati merto in fer- 
ri . Vocula al fuo ritorno ebbe autori- 
tà bartante non folo a liberare il fuo 
collega , ma eziandio a far pagare il 
fio colla vita a -coloro , che 1’ avevano 
sì indegnamente trattato. Non v’ è co- 
fa tanto forprendente (a ) , quanto que- 
fta continuata alternativa di licenza, e 
di foggezione , di rivolta , e. di cartigo 
tra le (Certe truppe. I loro Capi non eb- 
bero forza di renderle docili , e 1’ ebbe- 
ro di caligarle. 

Scorrerie Mentre i Romani così gualcavano i 
***’ 9 er " proprj affari mercè delle lor divifioni 
JeatT di f em P re ripullulanti , Civilis fi fortifica- 
Civilis. va a più potere . Tutta la Germania 
vicina al Reno s’ era dichiarata in fuo 
favore ,• ed egli impiegava i Tuoi novel- 
li alleati nel -fare fcorre'rie Tulle terre 
de’ popoli amici de’ Romani . Gli uni 
. eva- 


00 Tanta illi esercitili diverfitas inerat licen- 
tiae patientissque . Haud dubie gregarius milcs 
Virellio fidus : fplendidifTimus qyifqnc in Vclpa- 
iìanum proni . Inde (celerum & fuppliciorum vir 
ces, & tnixtus obfequio furor: ut conrtneri no* 
poflent qui puniri poterant . Tat. Hift. IV. a7.t 
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erano incaricati di predare , e dirtrug- An -d' R- 
gere il paefe di Treveri , gli altri queir 
lo degli Ubieni . Alcuni pattarono an- 
che la Mofa,e andarono ad infettare i 
Menapieni , i Morini , e tutta la fron- 
tiera fettentrionale delle Gallie . Non 
vi fu però popolo alcuno più maltrat- 
tato degli Ubieni . Eglino eran’ odiati . 
particolarmente , mercecchè aveano po- 
rta in obblio la loro origine Germanica 
4 fegno di deporre l’antico lor nome 
per prendere un nome Romano , Agrìp- 
pinenjes . Quelli fedeli , ma sfortunati 
alleati dell’ Impero furono battuti e ne! 
proprio loro paefe , e in quello de’ ne- 
mici , nel quale ardirono entrare ; e le,, 
replicate loro fconfitte accrebbero il co- 
raggio , e la ferocia di Civilis , fìcchè 
riprefe il difegno di attaccare a viva 
forza il campo > eh’ egli attediava , an- 
che a difpetto dell’ inquietezza che fof- 
fri va dalla vicinanza di Vocula, e dal- 
le fue truppe. 

Egli aveva avuto gran cura di ferrare jj 
tutti i partì , affinchè gli attediati non di Vetera 
avellerò alcuna novella del foccorfo , affediato 
eh’ era lor sì vicino . Per 1’ attacco eh’ di bel 
egli meditava , dittribuì le diverfe ope- nuovo '* 
razioni tra i Batavi , e i Germani ve- 
nuti dal paefe , eh’ è di là dal Reno . 

I primi furono incaricati di far agire 
le macchine : gli altri y che con barba- 
rico impetuofo trafporto avevano diman- • * 
data la pugna , ebbero l’ordine di an- 
dare 
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R : dare all’affalto,e di affaticar nelriem- 
piere le folle , e diltruggere iterrapie- 

9 ' ni . Vi fi portarono con furia , e ben- 
ché rifofpinti ritornarono alla carica. 
Effì erano, in numero grande , e Civilis 
non li -rilparmiava punto. 

Eglino fieli! aveano sì poco riguardo - 
a fé 'mede fimi che. avendo durante la 
notte accefi- de’ gran fuochi , allo fplen- 
•>dor delle fiamme andarono , a dar 1’ as- 
falto a’ Romani. Ma quelli ultimi ve- 
devano il nemico fenza elfere veduti ,, 
di modo che tutti i. colpi- degli aifalico-- 
ri andavano a voto , mentre, gli atte- 
diati per lo contrario prendevano di 
mira qual più 1 volevano degl’ inimici j, 
è colpivano colle loro frecce tutti co- 
loro , che 1’ audacia o le armi < lumino- 
fe dillinguevàno dagli altri. Civilis.fi av- 
vide del difordine , e fece.>fpegnere i 
fuochi fenza interrompere l’attacco. Si 
combattè dunque nelle tenebre , con 
tutto l’imbroglio, e tutta la confufione 
de’ notturni combattimenti , e fenza che 
i Germani riportaffero altro vantaggio 
che quello di fiancare gli affediati . 

Allo fpuntar del giorno i Batavi Ve- 
gliarono i Germani , e fpintero avanti 
una torre di legno di due piani , che 
fu tantofio fracaifata dalle pertiche e 
travi , con cui i Romani la batterono 
a colpi replicati . La fua caduta cotter- 
nò i Batavi , e nel momento fiello gli 
ailediati fecero fopra quelli una vigoro- 
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fa fortita . Si aiutarono anche con una ' n -<f R; 
macchina di un effetto fingolaxe. Que- 
fta era un uncino folbefo ad una leva, ' ' 9 ‘ 
che aveva una delle fue braccia dentro 
della muraglia. Quello lanciato dall’al- 
to aggrappava uno o più nemici , e poi 
facendo calare un contrappi-fo li alza- 
va in aria, e gettavali nella campagna. 

Civilis ributtato dall’ infelice fuccetto 
di tutti gli affalti , che avea dati , ri- 
tornò al blocco della piazza r e ficcome 
fingeva di agire per Vefpafiano , folleci- r ' 

tò gli attediati con fecreti melfaggi , e 
con promette ad abbandonai il partito 
di V i teli io , con determinazione di ri- 
durli a mire più lontane, quando avef- 
fe lor fatto fare quello primo patto . 

Tutto ciò , che ho raccontato della s j r ; ceve 
guerra di Civilis, pafsò prima della bat- in Ger- 
taglia di Cremona, la nuova della qua- mania la 
le fu portata in Germania dalle lettere 
di Antonio Prifco , accompagnate da birraglia 
un ordine , che Cecina avea dato in di Cre. 
■qualità di Confalo . Portò quefle lette- mona, 
re, come ho detto, un Uffiziaie del nu- 
mero de’ vinti , nominato Alpino Mon- 
tano , che colla fua prefenza,e difcorib 
atteltò la verità de’ fuccettì . 

I)n avvenimento così rilevante , che 
decideva tra Vefpafiano , e Vitelli} , 
doveva muovere gli Uttìziali e i folda- 
ti deli’ armata Germanica a feguire il 
partito- dei vincitore, e confeguentemen- 
te forzare Civilis o a fottome t ter fi jn a 


An.cti R. 
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trarfi la. mafchera , ’e dichi arar fi aperta- 
mente nemico de’ Romani. L’indomi- 
ta pervicacia- de’ fbld'ati legionari impe- 
dì queflo. buon effetto , e in forra fra ef- 
fi la divifione diede ipodo a- Civiiis di*- 
riportare nuovi vantaggi, più grandi di 
quelli , che fin’ allora- aveva ricavati . 
Diedero a Vefpafiano il giuramento ,, 
ma con mala grazia , gu-ardandofì dal 
proferire il di Tur nome, e confermando 
nel cuore l’affetto per Vitellio.. 

Vocula iV quale fiecome tutti gli 
altri Capi ^era dichiarato per Vefpjy- 
fiano , inviò Montano a Civiiis , ordi- 
nandogli di rapprefentare a quello Ba- 
tavo , eh’ era- per lui finito il tempo 
di celare una guerra ftraniera fiotto il 
felfiò preteso di diffenfione civile v e che 
scegli avea avuto il penderò di favorire 
Vefpafiano , erano compite le fiue mi- 
te, e in confieguenza doveva- deporre le 
armi . Quello ambafeiatore di nazione 
Gallo, del territorio di Tre veri , uomo 
feroce e- fuperbo di natura , atto per lo 
fuo modo di penfare di entrar a parte 
di una rivolta , era ben poco idonea 
per la eommiffione ,, di cui era incarta 
cato. Civiiis , prima di fcoprirjpe il fuo 
carattere * fi tenne fui generale, e die- 
de rifpoiìe ,. che nulla lignificavano . Ma 
avvedutofi ben predo- eh’ egli potea con- 
fidare i fuoi fentimenti ad un tal uo- 
mo, fi fpiegò lenza ambiguità. 

Egli incònainciò- dal dolerfi delle fofc 

fercé 
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ferte fatiche , degl’ innumerabili perigli, An.di 
a’ quali fi vide efpollo per venticinque 
anni di fèrvizio nelle armate Romane» 
j, Io , foggiunfe poi , ho ricevuta una 
,, degna ricompenfa per la morte di 
„ mio fratello , per le catene , che ho 
„ portate , e per le furiofe grida dell’ 

„ armata germanica , che domandava 
,, il mio fupplizio . La legge naturale 
„ mi fa drada alla vendetta , e quello 
„ è il giufio motivo , che m’ incorag- 
„ già . Ma voi , popolo di Treveri 9 
„ e voi tutti de’ Galli , che portate il 
„ giogo , qual mercede vi afpettate per 
„ lo fiangue che tante fiate fparfo ave- 
„ te per gli Romani. Una milizia ingra- 
5 , ta , tributi fenza intermiflìone , il 
„ rigor delle verghe , e delle fcuri , e 
„ la neceflìtà di tollerare tutti i capric- 
,, ci de’ tiranni , che vi fono inviati 
„ da Roma fiotto nome di Generali , e 
„ di Governadori.Fate rifìeflìone alla mia 
„ perfiona . Io non era che un fiempli- 
,, ce Prefetto di coorte ; e col fiolo ap- 
^•poggio de’ Caninefati , e de’ Bata- 
„ vi , nazioni poco numerofe in para- 
,, gone del rimanente de’ Galli, ho ab- 
,, badato i nodri padroni , ho prefi lo- 
,, ro de’ campi , e attualmente li ten- 
yy go alTediati . Che rifico corriamo noi 
,, a modrarci audaci ? , O noi ricupere- 
„ remo la nodra libertà ; o fe faremo 
„ vinti , non potremo cadere in idato 
peggiore di quello, in cui fiamo al 
V „ pre- 
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An.di R. prefènte „ . Quello difcorfo fece im- 
G^C < 5 °* P re ^ 10ne ne l cuor di Montano : ritornò 
9 ‘ interamente convinto : e- avendo ripor- 
tato a Vocula una rifpolìa concertata 
con Civilis , diflìmulò il rimanente , 
rifervandolì ad adoperarli co’ Tuoi com- 
patriota, per eccitare in loro delle tur- 
bolenze , che. non tardarono a. manife- 
ftarfi., 

Civilis Frattanto Civilis accudiva vivamen- 
dilhcca te a |] a g Uerra 9 e informato della po- 

della Tiu ca * i nte Hig enza , che paffa.va tra i Ca- 
armata pi e la foldatefca . Romana , fi credette 
per arida- halìanternente forte- per dividere in due 
re ad at- corpi- le - fue truppe , . 1’ un delle, quali 
Vocula anc ^- a d attaccar Vocula nel campo di 
Batta- Gelduba, intanto che 1’ altro continua- 
gli , in va P alfedio . Per poco non gli riufeì 
cui i Ro- P imprefa ..Vocula .non punto Ila va full’ 
mani re- avvifo : forprefo nonpertanto da un im- 
provvifo alfalto , , ufcì . de’ trinceramenti.. 
Ma le di. lui truppe avendo avuto ap- 
pena tempo di ordinarli, furono in un 
momento - melfe in* rotta : : gli aufiliarj 
prefero la fuga : le legioni rifofpitfte 
nel campo mal fi difendevano da’ vin- 
citori , che infieme con -effe vi erano 
entrati. Felicemente per gli Romani ar- 
rivarono in quel punto delle coorti (a) 

Gua- 

, OÙ l' Vaf coni , 0 Guafconi abitavano allora in 
Ifpagna ver fa- Pampelona e Calaorra . Solo nel 
fine del fecolo feftó pajfjiro/io Pirenei , e fi fi*» 
Mirano nella Galli*. '*> • 


ftano 
vincito- 
ri . 
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Glìafcotie , arrotate in [fpagnar dìaj&Gal:- An.di R. 
bay é- p°i fpedite fili Reno: Queitetaf- 'jVp *' 
falironp furiofamente i Batavi alle fpai- ' 

1#^ è il terróre éhè imprèsero fu mag- 
giore di quello y che il numero loro po- 
teva recare y ; > perocché' fi fparfe voce y 1 
effe qtieftè erano tutte le forze Roma- 
ni , che venivano o da Nuis , o da 
Jtlàgonza . Le legioni di Vocula , eh’ 
erano a peffimo partito , ri prefero cuo- 
re*, e la confidenza imelfe infufa dallo 
ft'ra'niero fòccorfo le rtmefiè nel primo 
lóro vigore . Cacciarono gl* inimici fuor 
dé^campo- coir grande ftrage . La fan- 
teria de’Batavi fu quanto fi può dire 
xhaltratfeta la cavalleria menando fe- 
co iprigioni é v Ie infegne tonquiftate nel 
Principio della pugna , fi mife in falvq. > 

Il numerò de.’ morti, fu più glande dal- 
la- parte ; de’ Romani , ma i Batavi per- 
dettero- la migliore tra la feelta lor 
gente. I due Capi 1 , a giudizio di Ta- 
cito, fecéro errore : Civilis per non 
inviatò un corpo baftantemente- numé- ' * 
irofo : poiché fe le di. lui forze fodero 
fiate pi^ poderofe, non avrebbe potuto 
edere colto in mezzo dalle coorti Gua- 
feone , eh* erano un piccolo branco di 
foldàti ,, e i Batavi farebbero rettati pa- 
dróni del campo , di cui avevano sfor- 
zato T ingrefio . Vocula fi lafciò Ri- 
prenderete poi vincitore non fi approfit- 
tò punto del (ito vantaggio . Se avelie 
infeguito-f nemici , avrebbe in un ifian- 
- ;s te 
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An.diR. te f att0 l evar Paflfedio di Vetera. Ma 
G 2 C $9' e S^ follmente dopo alcuni giorni mar- 
ciò verfo il campo di Civilis . 

Lo fcaltro Batavo s’ era profittato 
di quedo intervallo per follecitare gli 
attediati alla refa , sforzandofi di per- 
fuader loro , che il foccorfò attefo era 
disotto , e che i Tuoi aveano riportata- 
la compiuta vittoria » Egli fece loro 
vedere le infegne prefe a’ Romani , e i 
prigionieri . Ma ciò fu che lo fcoprì ^ 
Uno di quelli prigionieri ebbe il corag- 
gio di alzar la voce , per far conofcere 
agli attediati la verità , che fi tenea. 
ior celata . I Germani lo trucidarono 
fui fatto e con ciò diedero maggior 
pefo alla di lui tedrmonianza . 

Vocula Finalmente arrivò Vocula,.e col fao 
riporta cheggiamento, e incendio de’ villaggi , e- 
una fe- delle campagne annunziò la fua venutà* 
cqnda e f ece . Vie( jftr chiaramente, che Civilis 
dln^^afu mentitore . Egli voleva , giuda la 
Vetera, e difciplina Romana , incominciare dalla , 
fa levare codruzione di un campo y ove la fua 
raiTedio, arma ta deponendo in ficuro i bagagli 
potette in feguito combattere fenza oda-» 
colo , ma la foldatefca non gli permife 
di feguir quedo faggio codume . Con 
alte grida domandarono la battaglia, a 
fegno che colla- fai ita loro infolenza vi 
aggiunfero le minacce . Non fi prefero 
nè pur il tempo di fchierarfi . Mal in 
ordine , e danchi dalla lunga marcia , 
vollero prefeutar battaglia a Civilis % 

1 che 
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•che non fi ritraffe punto, confidando tan- g " o 1 D [ 
to fui difetto de’ nemici., quanto iulla GC ^ 
bravura delle fue truppe. L’ azione non 
.cominciò -già vantaggiofamente per gli 
Romani. I più fediziofi , come tempre 
fuccede, furono i più vili: alcuni non- 
dimeno rammentando la recente loro glo- 
ria , (lavano fermi ne’ loro polli , e “ 
•animavano vicendevolmente a termina- 
re degnamente la loro imprefa.Gli af- 
fediati vedendo dall’alto delle lor mu- 
ra tutto ciò , che fuccedeva, fecero mel- * 

to a propofito una forti ta , che mife iti 
-gran confufione i Baravi : la vittoria 
li dichiarò per gli Romani mercè di un 
accidente intravenuto a Civilis . Egli 
cadde da cavallo , e corfe voce per le 
-<3ue armate , eh’ egli' era morto, o fe- 
rrite» . E’ incredibile la confidenza che 
.quella nuova infpirò negli uni , e la 
cofternazione che mife negli altri . Que- -?:■ 
•Ra decife affatto dell’ efito della batta- 
glia : fu levato l’afTedio,e Vocula vin- 
citore entrò nel campo di Vetera ‘, , Vocula 
Potea far meglio . Doveva perfegm- perde ^ 
-tare i vinti , che facilmente avrebbe frutto 
Iterminati . Ma egli fi trattenne a ri- delle fue 
..parare le rotture del campo , quali che vittorie . 
-fi premunifse contra un nuovo alfedio -: ^ Verir* 
( a ) condotta fofpetta , e capace di dar a pr e diaro 
jcorpo a’ difeorfi di coloro che 1’ accufa- di bel 

vano nuovo • 

( [a ) Corrupta toties vigoria , non falfo fufpe* 
jftus bellum velie. T#e. 
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AndiR vano di voler la continuazione della guer- 

820. Di ra , poiché mancò sì i'pello all’occalione 

C.C.rÓp. . V j ncere ^ 

In fatti a cagione della fua inazione 
egli perdette il frutto della, fua vittoria. 
Tacendo l’oggetto delle fue cure il prov- 
vedere il campo di viveri , quali che ivi 
il pati f fe una gran carefìia , inviò tutte 
ifi vetture a Nuis per condurre da quel- 
la citta virtuarie per terra ; giacché i 
nemici erano padroni del Fiume. Il pri- 
mo convoglio arrivò felicemente, perchè 
Civilis non ancora rimetto dalla cadu- 
ta, non era in ittato di tagliarli la (in- 
da . Ma il fecondò non ebbe la detta 
forte . Civ-jlis allora rifanato andò ad 
attahrlo rra V etera , e Gelduba, quan- . 
do li metteva in'via per andare a pren- 
dere nuove provvigioni : e fe non lo 
disfece del tutto , poiché la notte mife 
f*ne alia zuffa , gli ferrò per lo meno 
1 palli al ritorno .. Vocula forti dalle 
trincee per fai vare il fuo convoglio , e 
per aiutarlo a sforzare il palio , e il 
Baravo rollo cor fe a por 1 ’ attedio a 
v etera . Cosi tutti i vantaggi da Vo- 
cula «portati andarono a voto, e le co- 
te tornarono nello (lato primiero. V’ha 
di piò : peggiorarono . Imperciocché il 
Comandante Romano abbandonata Gel- 
duba li ritirò a Nuis , e Civilis fi refe 
padrone del pollo abbandonato , indi 
pretto Nuis colla fua cavalleria attac- 
cò il nemico , ed ebbe favorevole la 
fortuna, 
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La fedizione tra i foldati . Romani fi 
-;unì alla difdetta delle ioro armi . Vo- 
cula partendo da Vetera , avea condot- 
ti . oltre la Tua propria armata , due 
llaccamenti della quinta e della quindi- 
-cefima legione ., foldati tumultuo!! , e 
.lin trattabili , e Tempre pronti a rivoltarli 
contra de’ Joro capi . Avea commetto .a 
'(tnille.., che dovettero accompagtrario 
ed elTi partirono in numero maggiore 
dell’ordinato , declamando alla fcoperta 
.per lo cammino , e manifeflando la ri- 
bfoluzione , in cui erano , di non foffri- 
;;re pi li a lungo le miferie della fame , 
e i tradimenti de’ loro Capitani ... Per 
- contrario coloro , eh’ erano -rimaci , fi 
dolevano , eh’ egli menando feco i lor 
-compagni ., li avea indeboliti . Da ciò 
.nacque una doppia fedizione- nel punto 
Hello della'-parrenza, mentre gli uni vo- 
levano ritener Vocula,, e • gl i altri ricu- 
favano di ritornare a dietro. 

Ho efpoflo quanto balla come riufeì 
'Una imprefa da principio sì. male ordi- 
ta . 11 progreflo divenne ancor più fu-' 
'nello. Le truppe fapevano , eh’ era ve- 
nuto del danaro inviato da Vitellio, che 
avea voluto pagare alla foldatefca il fuo 
innalzamento ajf Impero , per attìcurarfi 
-della lor fedeltà . I foldati indocili del- 
la quinta , e quindicefima legione ani- 
marono gli altri a dimandare a Fiacco 
le lor paghe ; ed egli diltribuì. loro , a 
i nome però di Velpafiano, la fomma di 


An.di R. 
S20. Di 
G.C. <59. 
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An.diR. con t an ti y che atfea ricevuta. Il folda- 
1 2 ~ Dl ti impiegarono quello foldo in far delle 

Vj.Li* 6 q . 1 J. n • 

converiazioni piene di Itravizzi : e tra 
il vino e la difiblutezza rinnovellaro- 
no le antiche loro'querele contra Fiac- 
co , efortandofi fcambievolmente a far- 
gli finalmente pagare il fio de 1 Tuoi tra- 
dimenti. Nettuno degli Uffiziali osò di 
, opporfi al lor furore , poiché la notte 
favoriva la licenza, e bandiva ogni mo- 
derazione . Fiacco tirato fuor del fuo 
letto fu ammazzato da’ fediziofi . Avreb- 
bero in fimil guifa trattato anche Vocu- 
la , fe veftitofi da fchiavo col favor del- 
le tenebre non fi folle falvato . Alle 
immagini di Vitellio fu novellamente 
refo onore nel campo, e in qualche cit- 
tà della Belgica , quando egli era già 
morto . 

Confe- Come il furiofo trafporto diè luogo 
guenze a migliori riflelfioni, gli ammutinati ve- 
Soiredi" d en ^°fi fenza capo' principiarono a fen- 
Fiacco ^ re c >ò > che poteano temere : quindi 
lino alla fpedirono Deputati a diverfi popoli Gal- 
ribellio- li per chieder loro foccorfo di uomini , 
e di danaro. Civilis non li lafciò tem- 
po di riceverlo, venne lor fopra, e nel 
difordine, in cui trovolli,non ebbe a du- 
rar fatica per metterli in fuga. 

L’ infortunio fu cagione della difcor- 
dia . Tre legioni fi fepararono dall’ al- 
tre , ed ettendofi fottomette à Vocula , 
che allora os£ di ricomparire da capo , 
.giurarono fedeltà a Vefpafiano . Vocu- 
la 
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U li pj , e di Matuachi , popoli tutti 
della Germania . Quelli non erano che 
vagabondi , più atti a depredare il pae- 
fe , che a formare uij, alfedio . L’ avvi- 
cinamento delle tre legioni li sbandò , 
e Vocula non trovolli più dinanzi la 
piazza . 

Ma egli cor fe ben altro pericolo per 
parte de’ Galli , che follecitati dopo 
lungo tempo alla ribellione dagl’ invi- 
luppi di Civilis , fi palefarono dopo la 
morte di Fiacco. Come quello acciden- 
te , che aggrava il male , e il difonore 
delle legioni Germaniche cade fiotto il 
regno di Vefpafiano, debbo qui tronca- 
re il mio racconto , per ripigliarne il 
filo dappoiché avrò narrato' ciò, che paf- 
sò in Roma , e nel rello dell’ Impero 
nel decorfio de’ primi meli , che Seguiro- 
no la morte di Vitellio* 
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'Ardore univerfale nell' adulare Ottone . 
Salva Mario Celfo dal furore de * /ò/- 
. Prefetti del Pretorio , e Prefet- 
to della città nominati da' foldati . Il 
Senato decreta ad Ottone tutti i titoli 
della fovrana Potenza .Terrore de' Ro- 
mani a motivo de' due pretendenti al - 
r Impero , cioè Ottone e Vitellio . T rat- 
ti lodevoli nella condotta di Ottone « 
Ammette Mario Celfo nel numero de' 

L7 «, .. :/ * rr: .• Jk* 



. . 411 

fv.ot amie) . Morte et) Tigeltmo. Otto- 
ne rende vane le grida del popolo , 
che domandava la morte di Galvia Crì - 
fpinilla . Regolamento de ’ Conflati , 
Sacerdozi difiribuiti convenevolmente . 
Favore accordato giu dizio fornente da Ot- 
tone a ’ faldati . Facilità- eccepiva di 
‘ Ottone J opra certi capi . Rft fi abili fc » 
le fatue di Foppea , e mo{ìra di vo- 
ler onorare to’ memoria di Nerone . Van- 
taggio riportato in Mefta j opra i Sar- 
mati Roxolaui . Sedizione eccitata dallo 
zelo indifereto e temerario de ’ faldati 
per Ottone . Difcorfo di Ottone a' fedi - 
ziofi . Supplizio de' due pili colpevoli . 
Terrori e inquietudini nella città . Pre- 
te fi prodi g) . Inondazione del Tevere . 
Origine dell ' Imperatore Vitellio . Suo 
rara nere , e fuoi vizj Tratti delta 
fua vita fino al tempi) che fu invialo 
da Galba in Germania . Difpofìzioni 
delle Legioni Germaniche alla ribellio- 
ne . Vitellio è accolto dalle Legioni 
Germaniche con una gioja infinita . Ca- 
rattere di Valente e di Cecina , princi- 
pali autori della rivoluzione in favore 
di Vitellio. Il male è anche accrefciu - 
*o da alcuni popoli delle Galliè . Prof- 
fi ma difpofizione alla follevazione . Giu- 
ramento dato a nome del Senato e del 
popolo Romano . Vitellio è proclamato 
Imperatore . Molti Uffizioli immolati 
al furore del faldato . Altri fottratti 
alla morte per artifizio. Le truppe v ' t “ 
S 2 cine 


cine alle armate di Germania a deri f co- 
no al partito di Vitellio . Contrafio fra 
l' ardore delle truppe , e la trafcuraggi- 
ne di Vttellio . Piano di guerra forma- 
to da' Generali di Vitellio . Marcia di 
Valente fino alle alpi Cozzie » Marcia 
di Cecina . Difafiro della nazione El- 
vetica . Cecina traverfa le alpi Pendi- 
ne . Ottone e Vitellio fi fcandagliano y 
e* fi tendono fcambievolmente infidie . 
Le famiglie di Ottone e di Vitellio con- 
feriate . Forze del partito di Ottone • 
Piano di guerra di Ottone . Rilega Do - 
labella ad Aquino , e lo fa guardare 
a vifia . Turbamento e inquietudine tir 
Roma all' avvicinamento della guerra -, 
Premura di Ottone per partire . Prende 
congedo dal Senato y e fa un' atto dà 
bontà e di giufiizia . Parla al popolo . 
Servile adulazione della moltitudine + 
Parte , preceduto da un corpo di trup- 
pe defiinato a difendere il paffaggio 
del Po . Si abbandona alla fatica . Im- 
prefe della flotta di Ottone . Le truppe 
di terra di Ottone , e di Vitellio co- 
minciano a far prova delle loro forze . 
Fafio di Cecina e di fua moglie. Affe- 
dia inutilmente Piacenza , e fi ritira, 
a Cremona . Diffidenza delle truppe 
di Ottone rif petto a ' loro Capi . Gran- 
di vantaggi riportati da' Generali di 
Ottone / opra Cecina . Furiofa /edizio- 
ne nell armata di Valente . Ardore 
delle truppe di Valente per raggiunge- 




re Cecina . Gelofia fra Cecina e Va- 
lente . Paragone di Ottone , e di Vi- 
tellio . Ottone fi determina ad arrij chia- 
re una battaglia contra il pare-re de' 
fuoi migliori Generali . Motivi della 
premura di Ottone per combattere. Ot- 
tone fi ritira avanti la battaglia a Brif- 
fello . Combattimento in un' ifola del 
Po , dove le truppe eli Vitellio hanno 
la meglio . L' armata di Ottone mal 
diretta . Mofi’a di quefl ' armata per 
andare in traccia dell' inimico . Batta- 
glia di Bedriaco , dove l' armata di 
Ottone e disfatta . I vinti fi fottomet- 
tono y e danno giuramento a Vitellio . 
Morte di Ottone . Suoi funerali . Cor- 
doglio de' foldati , molti de' cuali fi 
uccidono a di lui efempio . Giudizio 
intorno il fuo carattere . Fal/o Nerone . 
Delatore punito a cagione delle perfe 
cuzioni di un' altro delatore più 


te di lui 
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ir truppe vinte • offrono inutilmente V im- 
perio a Virginio . Eftremo pericolo che 
corrono i Senatori condotti [eco da Ot- 
tone y e refìaù a Modena . Vite Ilio 2 
riconofciuto a Roma pacificamente . L r 
Italia faccbeggiata da' vincitori . Vi- 
tellio riceve in Gallia le nuove della 
fitta vittoria . Dà /’ anello d'oro al fiuo 
JL\herro Afiatico \ E * riconofciuto da tut- 
to l' Impero . Riceve da Blefio un corteg- 
gio Imperiale . Dà a fiuo figlio il no- 
me di Germantcus . Ufia clemenza ver- 
fio i capi del partito vinto . Fa ucci- 
der $ molti Capitani dello fleffo parti- 
to . Moltitudine di Fanatici diffvpata . 
Ghiottoneria di Vitellio . Fa uccidere 
Dolabella . Modefiia della moglie e 
della madre di Vitellio . eluvio accu- 
fiato ottiene la punizione del fiuo del a* 
tote . Vezzio Balano va a comandare 
le Legioni della Gran Bretagna . Vi- 
tellio fiepapa le Legioni vinte , e le al- 
lontana aall' Italia - Licenzia i Preto- 
riani . Corruzione della dificiplina fra 
le truppe vittoriofie . Sedizione infiorta 
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fra di effe e fanguinofo combattimene <k 
S ollevazione còntra Virginio. Vitelli» 
fa una gran riforma fra le fue truppe ■. 
Vifita il campo di Bedriaco . Vitelli a 
onora la memoria di Nerone . Editto, 
con cui fi proibisce a ' Cavalieri Roma- 
ni il me fiere di Gladiatore . Valente 
e Cecina defignati Confoli De fai azio- 
ne in tutti i luoghi, per cui puff a Vt- 
tellio . Strage di un gran numero di 
perfone del popolo ucci fio da foldatt . 
Difordine e terrore in Roma . In gre fio 
di Vitellio in Roma . Arringa il Sa- 
nato, e il popolo. Si dimofira vilmen- 
te popolare . Va affiduamente in Sena- 
to e vi fi diporta modeflamente . Edit- 
to 3 di Vitellio in favore de' Nobili ri- 
chiamati dall' efiglio . Il Soggiorno di 
Roma fini f ce di corrompere la difcipli- 
na fra le Legioni vittoriofe . Sedici 
Coorti Pretoriane ,e quattro Coorti del- 
la città levate fra le truppe di Ger- 
mania . 1 Soldati domandano il Supplì- 
zio di tre de' più illufiri Capi delle 
Gallie . Pazze profufiioni . Mi ferì a di 
Roma . Nafcita e primi impieghi di 
.Vefpafiano . Manda fuo figlio a Rema 
a rendere il fitta omaggio a Galla. 
Tito riceve per viaggio la nuova della 
morte di Galla e ritorna a fuo padre. 
Tito confulta P oracolo di Pafo . Pre -* 
lefi augurj dell ’ innalzamento al trono 
.di Vefpafiano . Secreti maneggi fra Ve- 
fpafiano e Mudo . Le Legioni di Omien- 


te s' intere ff ano in favore di Vefpaftano. 
Puole attendere la decisone della conte- 
fa fra Ottone e Vitelli». Dopo la mor- 
te di Ottone Vefpaftano efita ancora . 
Dìfcorfo di Mudo a Vefpaftano . Ve- 
fpaftano fi l affi a perfuadere ad accet- 
tare r Impero . Sua debolezza per la 
Divinazione . E' proclamato dalle Le- 
gioni di Egitto , di Giudea , e di Si- 
ria , e riconofciuto in tutto l'Oriente. 
Gran Configlio a Berite . Preparativi 
della guerra Partenza di Mudo , e 
fuo piano di guerra . Veff azioni da lui 
efercitate fopra i popoli . Tutte le Le- 
gioni d Illiria fi dichiarano per Ve- 
fpaftano . Carattere di Antonio Primo , 
Debolezza , e languidézza delle prime 
operazioni dì Vitellio . Pone finalmen- 
te le Legioni Germaniche in campagna. 
Cecina fi difpone per tradire Vitel- 
li» . 138 * 
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I Capi del partito di Vefpaftano in II - 
Uria tengono conftglio intorno il piane 
di guerra , che deono feguire . Difcor- 
fo di Antonio Primo , il qtiale propo- 
ne di entrar fubito in Italia . Il fuo 
parere è feguito . Efeguifee egli me- 
de fimo il configlio , che aveva dato. 
Prime imprefe . Cecina trafcnra a bel- 
la pofia I' occafione di disfare Anto- 
nio^ Primo . Due f edizioni allontanano 

i due 



tonto Primo . Baffo Comandante della 
flotta di Ravenna per Vitellio la fa 
poffare nel partito di Vefpajiano . Tra- 
dimento di Cecina . La fu a armata 1 0 
carica di catene . Primo va ad attac- 
care le due Legioni di Vitellio pofìate 
in Cremona . Efcono dalla città . Com- 
battimento , in cui fono dsfatte. 1 vin- 
citori vogliono attaccare la città di 
Cremona per deftderio di deprediti a . 
Viene loro impedito di farlo dall ' ar- 
rivo di fei Legioni , cui Cecina aveva 
inutilmente tentato di corrompere . Bat- 
taglia notturna , in cui fono disfatte. 
JJn padre uccifo da fuo figlio . Prefa 
del campo , da cui era circondata la 
città di Cremona . I vincitori fi ap- 
parecchiano ad affalir la città . Effa fi 
arrende. Le Legioni vinte efcono dalla 
piazza . Saccheggi amento di Cremona . 
Rifiaur azione di quefla città. Prime at- 
tenzioni di Primo dopo la fua vitto- 
ria . Stupida indolenza di Vitellio . 
Adulazione de' Senatori . Confalo di un 
giorno . Vitellio fa avvelenare Giunto 
Blefo. Lentezza di Valente. Trafcura 
l ' occafione di raggiungere /’ armata. Ar- 
dito difegno di Valente . E' fatto prigio- 
niero . Vefpafiano è riconofciuto da una 
gran parte dell ' Italia , e da tutte le 
Provincie dell' Occidente . Condotta ir- 
regolare di Primo dopo la giornata di 
Cremona . Si avanza verfo Roma . 
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Soldato , che dimanda una ncompenfa 
per aver uccifo fuo fratello . Difjenfio- 
ne fra Primo e Muziano. Vitellio vuol 
/opprimere la nuova della battaglia di 
Cremona . Genero/o coraggio di un Cen- 
turione. Manda delle truppe a chiude- 
re i paffaggi dell' Appennino . Rejlafo 
a Roma attende a tutt' altro che alla 
guerra . Va al fuo campo , e- ritorna 
/ubito dopo a Roma. La flotta di Mi- 
fino fi dichiara per Ve/pafiano . Tér- 
racina occupata da' faldati di quefia 
flotta , e da' loro compagni , Zelo ar- 
dente , che ft accende nella città in fa- 
vore di Vitellio j e che immediatamen- 
te fi e/lingue . Le Coorti oppojle a 
Primo fono coflrette a fottometterfi . 
Valente è uccifo a Urbino per comando 
de vincitori . Vitellio difpofio a rinun- 
ziare . Convengono nelle condizioni con 
Flavio Sabino . Rimofiranze fatte inu- 
tilmente intorno a q uè fio a Vitellio da 
fuo't zelanti partigiani . Rinunzia cH 
Vitellio . Il popolo y e i f oldati vi fi 
oppongono y e l' obbligano a ritornare al 
palagio . Combattimento r in cui Sabi- 
no ha la peggio . Si ritira nel Campi- 
doglio . Affedio e pre/a del Campido- 
glio fatta da' /oldati di Vitellio . Il 
Tempio di Giove è bruciato. Domizia- 
no sfugge al furore degP inimici . Mor- 
te di Sabino , e fuo elogio . La città 
di Terracina è forprefa , e f archeggia- 
ta da L. Vitellio . U armata virtorio- 
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* non aveva marciato con ' diligenza 
bafiante per venire a Roma. Caufe di 
queflo indugio . Alla nuova dell ' a [Te- 
dio del Campidoglio fi mette in mar- 
cia . Deputazioni dalla parte di Vitel- 
lo rigettate. La città è prefa per for- 
za . Strana unione dd divertimenti li - 
cenziofi , e della crudeltà . Il campo 
de' Pretoriani sforzato . Morte tragica 
di Vitellio. Morte di fuo fratello e di 
fuo figlio. Sua figlia maritata da Ve- 
fp a filano . Il liberto Afiatico J offre il 
fupplizio degli /chiavi. 233. 

§; IIL 

Scorrerie de ’ Daci nella Mefìa arre fiat e 
da Muziano . Movimenti di guerra nel 
Ponto . Vefpafiano vi mette compenfo . 
Civilis , Botavo , fa follevare la fua 
nazione. I Romani+fono /cacciati dall ' 
ifola de' Botavi . Pratiche di Civilis 
■per trarre nel fuo partito le G alile . 
Nuova vittoria riportata da Civilis 
J opra i Romani . Otto coorti Botavi y 
vecchj corpi , che fervivano da lungo 
tempo nelle armate Romane , vanno a 
congiungerfi con Civilis . Fa dar giu- 
ramento di fedeltà aVefpafiano da tut- 
te le fue truppe . Va ad ajfediare il 

( campo di Vetera.. Fiacco fi pone in 
marcia per andare in foccorfo degli af- 
fidi att . Sedizioni 9 che fempre rina- 
fcono .g-Voc id g. re/la alla tejìa dell' ira - 
predir à amene del ritiro di Fiacco . 
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Nuova /edizione . Scorrerie de ’ Germa- 
ni alleati di Civilis . Civilis tenta inu- 
tilmente di prendere per forza il cam- 
po di Vetera. Si riceve in Germania 
la nuova della battaglia di Cremona . 
Intrichi di Civilis per follevare t Gal- 
li . Civilis difiacca una parte della 
fua armata per andare ad attaccar Vo- 
cula. Battaglia , in cui i Romani re- 
Jiano vincitori . Vocula riporta una fe- 
conda vittoria dinanzi a Vetera , e fa 
levare l' affedio . Vocula perde il frut- 
to delle Jue vittorie . Il campo di Ve- 
tera afjediato di bel nuovo . Nuove 
J edizioni . Fiacco è ucci/o da' proprj 
foldati . Confeguenze dell' uccifione di 
Fiacco fino alla ribellione de'Galii. 3^5. 
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